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Del Calcolo Integrale. 



>( me, onde colla loro certezza ho pure Ih 

. " \\ ta la pratica ficoia di calcolarle, ed accei 
>> ."C>X ™ n P uca P»"e di que' vantaggi, che elfo 



Coperti nella Prima Parie di quelle mie Memo- 
rie i veri t'orni , da' quali le Quantità Differen- 
ziali fcaturifcona, e inoltrata la reale, ed ef- 
fenziale etiltenza , e la diveltiti delle mede fi. 

* ibili- 
tc Cernuta 
~> Cai, 
paOi- 

re a raccogliere più copìulì vantaggi, e di pregia maggiore 
Si ottengono quelli mediante il Calcolo Integrale, del quale 
oh a trattare mi accingo. 

Sovvengaci addunque di quanto tf i (Ti a* i8. ( e 4;, 

Mollrai nel primo, che avendoti un' equazione finale di iw 
Problema indeterminato, può da ella oiteoettì. e ciò mediante 
il Calcolo DilFeten<raIe , un'altra equazione, che nuli' altro con- 
tenga, fe non che le differenziati roedclimc delle variatoli , 
che fono contigue alle variabili della propolla equazione. Sta, 
bilii nel fecondo, che tali diffcrcnz-ial-i , quanto agli Aritmeti- 
ci, altro non fono, tifpetto »1 calcolo, Je non che il fecon- 
do termine. lefpeuìvamence ài un binomio cfpri mente la vari». 
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bile contigua, ovvero il prodotto, o la fotti ma d'elfi fecondi 
termini, come in tal Illudo "efpreJTÌ', é' q"b. furo" .lite d iifsren2ia.il 
relative, fono aiv " elle, e' io inoltrai al ÌJ>a. t^o., una. gran- 
dezza, che fenza eiror veruna ci vigile fommin ili rara dalla Geo- 
metria, e che altresì fenza errore li calcol i al m„dj jteiloi ma 
colle proprie avvertenze, dA C-deolo Inr^^r ilo . 

■the dita un'equazione dift-rcnziale , ritrarre il pri.no tarmine 
di quel binomio, di cui la d.iu equszione è il Iccjiijj .termi, 
ne, e per le relative ritrovare quella gruiJszza, elle i .la l'->:n- 
ma di -quelle grandezze, una delle qulili Geometria eoa tutta 
certezza ci ha ma niellalo , e trovar: quelle cole, i poi per (e 
manìfeito, che 1' equazioni di tali' due primi termini , o di tali 
due fomme, È 1' equazione meJe.'imi delle dje variabili primi- 
tive del pror>olto problema, che per tale artifizio mediante ai 
Caicola Integrile viene ad eirerc lei olio ■ 

11 Calcolo dunque Integrale ci ferve collo fteiib fondamen- 
to a rifalire dalle equazioni di.f". T^uiili , unto ai h :>ietKhe , 

giamo relative, alle equazioni fin.ili .ielle v.ui.j'.>iii primitive, e 
lo procede nelle feconde con av.eitenze diverft dal procede- 
BC nelle prime. La Geometri! però venendo alle volte in ibc- 
corfo del medclimj Qilcolo Integrale, ci rende più ampie le 
dì lui Icopetre; lo che ora come accada in quache parte fuc- 
cinramenre accennerò, per ifpiegarne poi più diffofamente .le 
pratiche a' loro luoghi. 

Accade pertanto alle volte., che un'equazione differenziale 



te fviluppare. Può pciò alle \oltc faperfi , e tal nocizia per lo 
più è nell' indine perimetrico; ed ecco una .delle maniere, per 
cui la Gi.imttria ne foccoire, che le rimalte differenziali.! che 
integrar non f.ippiamo, l\,no la differenziale dall'arco di qual- 
che cura, o dall' arca, o di un folido, che noi polliamo ade- 
guare determinatamente, qual farebbe per efempio , eh' egli 4 
la d.tleren^iale di un arco, o di un'arca di un cerchio, di cui 





fi fonerò fapu- 



fappiamo 
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ffrppìamo nfTegnarc e il raggio, e le coordinare-.. Quando, la io- 
li cosi futeeda, benché, integrar non f ppiamo tutte le pam, 
nelle quali fi e Kiluppata tutti l'eqùaiiooi: diffetenziile , pufl.a. 
mo pctò dire, the U fu» iutcgr;:e * quella, the "-ine cum. 
polla dalle integrali delle patti integrabili, più. o meno l'atea, 
o 1' arto, fruendo .) premilfo eCmpio, di tal cerchio, e de- 
terminato alla ule coordina». Quando ii Calcolo Integrale fi 
riduce a fji-eft 1 biiognu, e imMfi» di dite, the i-g'n pcu;enc al 
fuo intuito meUrante il Mimi» dilli q.ùJ r <ii*.t. Per alni modi 
la Geometri* ci da dille inregiazioni e tutaU^er.te no:e, e nun 
gii udotte» come le antecedenti, alle quadratine. Non e qui 
lutijjj di (piegatiti or.de li fcrbeiò a* loto luoghi - 

Le premile periamo pare a me, cte fieno le diilmzioni più 
generali da i'jiIT pei ciò, the riguarda immediatamente 1 melo- 
di prenci del Cuculo Integrale. iti-liano da farli ancora, le de. 
bitc difliniioni perciò, the riguarda la forma dc.le drrjctenzis. 
li medefiioe . Sono quitlc tomputSe o di una (ola «ariabile. o di 
più . Sono elle ndl* uno, o ceti* altro clb . o compitile , o , 0 . 
completo . I.e Compitlfc hanno la torma o di Binomio, o di 
Trinomio, o di alno multinomio; e finalmente quelte medefime 
forme poifono elli.ro o compiette, o incompleto. 

Ma perchè- orr.mifi nella prima Parte di quelle mie Memorie ' 
la rtafeira, e forma ddle Ditorunzial: relative della fecondi elaf- 
fe , efporro quello nella Staicue II. al Cafo I. Ali 1 Anici!» II. 
S'intenderà allora, the io non poteva fare altramente . Hanno 
quelle per tal modo congiunta con elfoloio la pruprii integra- 
zione, che ove non aveva io impiefo di trattar d' altro, the 
del Calcolo Diriercnziale , troppo farebbe iìato fuor di luogo il 
farne allora parola. Elpofla the I' tvrò , profeguirò a moltrare 
come le Differenziali, che hanno una fola variabile, in parecchi 
altri caft li integrino. Per quelle, che fono conjpolìc di due, 
o più variabili, ne farò paiola nella V. Sciane. Per quelle dun- 
quo, the hanno una loia vacabile, porrò per ordine prima le 
;n;i!"[i l-:1l , ed in feguito, patondo alle completo, fi'guùò co' 
Binomi . l'aikrò Nidi de' Binomj lotnpìtlTi, e in quatto luogo 
trinerò de' Trilioni), e qui mi fernrerò, I-apponendo , che le 
cole, che avrò dette, li.no per edere bsiìevoii per chi volcto 
fare qualche utile ricerca delle intcgriiionì do'Multinomj lupe. 

S 1 lion 
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riori , i' quali per altro Tariffimi capiteranno da integrare; 

Quella divilìone dati luogo a cinque didime Sezioni; e 
perchè, trovate le Integrali, accade fovente , che ad elle deb- 
tanfi aggiungere dulie collanti, affinchè le trovate integrali for- 
mino veramente equazione, e quella precifa delle variabili pri- 
mitive del problema , darò nella PI. Scrinar il metodo di ritrovare 
le opportune precifc collanti . L' argomento di quella Vi. Sezio- 
ne darà motivo ad un'Appendice, nella quale tratterò di quelle 
grandezze variibili, che ditrcfcendo podbno, o non poffono di- 
venir zero. Diro in effa qualche cola dell' infinito, e degli fpa. 
zj iperbolici amniotici" di qualunque grado, ed in tale uccafio. 
ne rendeiò più laide, ed intelligibili le cole, the ho polle nell* 
Appendice della Spiovi ili. Capo IV. del Calcolo differenziale. 

1 Metodi di approiumazione fono, come è noto, utiliffimi 
nelle Matematiche. Cofa fintile fi pratica pure nel Calcolo Inte- 
grale pei mezzo delle ferie. Di queito argomento, che a mio 
credete ha non poco di bifogno dielTcre più intimamente efami- 
rato per evtiar gli ertoti, ne' quali alle volte conduce, fc av. 
rò tempo, e vita, o ne compiteli) la fettima Sezione, o lo di- 
ferirò *d altro tempo. 

Del Calcolo Integrale. 
Sezione prima. 

pcllt Diffirinziaii , tht csntengono ina fola Variabili. 

, CAPO I. 

Ter te ViffirtH^iali JacoBipIcjfc ArilmttiiU. 

Urna. 101- /^l Iccome nel formarli le Differenziali incom- 
plcffe Aritmetiche abbiamo veduto tutte le . 
operazioni, che ha fono il Calcolo per fare, 
t w M che le equazioni piimitive pallino in equazio- 
ni d'ffcreiuiali ; cosi il metodo più njiurale per ottenere , che le 
equazioni differenziali ci rdtiluìicano le equazioni primitive , è 
Certamente il disfate le operazioni, the fatte lì erana differen- 
ziando . Cosi per 1' appunto k ijpendo noi eflerc Hata una 
■ ««»■■ 
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grandezza à dìvìfa per un'altra t, onde ne ì nato il quo/kn. 
te 4 ■ ci venirte ingiunco di ritrovare da quello quoziente U 
* 

prima grande??! e, (he tu divifa ; noi ficurr di ottenere t' in. 
lento alno non tiremo, the, moltiplicando elfo quoziente per 
la giandezza ditfarc Rutilo, ebe la dmGone aveva fatto. La 
t ui:(;jciJ/ii!nc dunque del rr.O'lo, con cui Je equazioni primitì. 
ve hanno fon- rr. imitiate le equazioni diffeienzuli ai; tutti che * 
ci da meritatntoie ti pnmo metodo, e in (tn(o di veliti il fon. 
dar.emale 1 ton cui uttovaie aiitmeticamenre !i equazioni pti. 

Siccome dunque allorihi ci fu data la variabile primitiva 
U', pet ottenere 1' aumento, o decremento della variabile (uà 
contigua n™*"— 1 dx { Ntm. 44. ) fu tifa multipli caia pet l' clpo. 
nenie n deila variabile, e pei la tua differenza di, e 1 ■ ... n-n. 
■e m di elTa variabile fu feemato di una unità ; cosi la regola 
generale per integrare una differenziale aritmetica incompleta a 
mx dx i e fatta di una fola variabile, fari Di atertfitrt m'u- 
nita all' effe/lente della mariaiilt fropfta, indi con qutjlo trotta- 
ti coti aareftiutt, omltif little feria differenza dx , dinidtre la 
grofefla differenziale, ed il Quoziente iati la cercata Integrale. 
Jn tatti facendo le preferire operazioni, la propolla differenzia, 
le ripiglia la fotma ax" , che era la vitiabite primitiva, da cui 
erta differenziale fi oltenne . Così, fc fofl'e data generalmente la 
differenziale fx."dx, la fua integrale farebbe ft ~+' , e così d", 

ogn' altra differenziale di quella forma. 

L' el'ponentc m può elfete qualunque quantità , o numero 
intero, o rotto, polìiivo, o negativo, razionale, o irrazionale, 
putchè collante , e che non fia - 1 . In quello cafo Troveremo 1* 
integrale nella famiglia de' Logoiitmi , come fufeguemcracltté 

Debbo in tanto prima foggiungere, che V operazione qui 
fatta per ritrovare l'integrale della dati differenziale, è quella 
tredelìma, come i vifibile, che far dovremo, le dato il fecon- 
do termine di un binomio, voleflimo con elfo trovare il fuo 
primo teimine. 
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Capo Secondo* 

Bilie Dffirevaìaìi di una' foia witUlt iicomplefi, e- rtUtiW 
itila prime tlafft. 

N»m 10J.' ~ÌT" "T" Edemmo già ( no.)' che dato qual- 

\ / Svoglia Logoiilmo fatto da una variabile 
\i incumphlfa , per esempio , g/x>» , fi ha la 
T fu* ditfeienziale, dividendo la ditieicnz* 
di elfo pei la medefim.i lui vatiabtle a muna dignità elevata 
l tfcludo qui r unita 1 Quindi chi. i-imer.te ne nafte , che ;e dif. 
tVienziali .ncoinplefle d. quella fiuta hanno nccc linamente — i 
per tfpontnte della loro variabile, l'er ottenei dunque le ime. 
S rali d: outile diffvieniiah , balla fl ' r ; C il «cgt.titt uflaut 
dilla dj.a difftrtmìdU U tamtltrìfi.ia I , ,d a ..u,lì* la urtati- 
U miffmé f< n * si„ B t c.«,IUr. U J,f m ~*. Coi', 

della gmdx V inirgiale fall E «lx=gU" = tx*t . 

Se ci piaccITe di fiog«« mftgwra la medefirna differenziale 
eoi metodo ar.tmctico, co™ lo attendai al N-m. 14;., otterre- 
mo gaw — *+' rff =£atr", c torr.eitbbe il calcolo) ria imma- 



ginariamente , anche per que!lo verfo , e alla rrovara gi*x° doy- 

rebbe dalli 1' ufitata forma gmlx . 

Nella prima delle qui tatti; operazioni non cerchiamo gii 
di ottenere dalla data ditfe lenitale il primo termine di un bino- 
mio, perche quello fia la celesta fmrjjraJe. Quando- ci viene in 
penfiere di cercar tutto quello» e ciò li * fatto nella feconda 
operazione» il calcolo medefimo col darcr quantità impolfibili , 
ci fa vedere, che lo cercavamo impalfibilmuire . La prima ope- 
razione dunque ci da il Lugoritmo indicatoci dall' ordinata JT» 
il" qual Logoritmo è veramente la fomma , o die e lo (fello nel 
prefente cafo, la integrale della dilìeienziaie logaritmica, che i 
Hata propoli* da integrare. 

Sezio- 
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.Sezione Seconda. 

Del Calmiti Integrali . 

Articolo Primo . 

Di' B.»om, Dif<rt*z"l- .Ar.fxt.fi, (he <o*i,*gaa« **4 
fili V,,U b .l,. 

C A 1» O PRIMO. 

Di! Mttlie frayemirit itila <ù*{M,.?,a*t tomi tf, Binmj 
/<" A" /"««"'■ 

W.«. io,. /— * tcc-jne dunque I" aver oTeivato co-re le Dìf- 
* fi.-cr.ii.ili ,n! 0 -p-: c .: c fieno note differenzian- 



tv 

«fnij-.i compi. ifc binonit-, bswhi alle volte fieno molte, re 
ftiinjjjiil peiò m un Binomio l'olo, ci •]..■ > alcune integrsaion 
dt'B.iiom mtdefimi . €' «to, e io vedremo ali 1 ^/iW» 
della 4'etoW» die ,1 metodo delle traifoimationi * fi 

comparabilmente più fenile, e ci da tjn aliti affai di più (ut 
te U integriiioni., die in quello Capo t.'irovere-no . ma pt: 
due foitiHimi motivi ho cml.no pur" quello metodo, e poi 
lo in q,uw: - ordine • Si e il primo ai que,li motiv. , die di o,uc 
Ito me lodo un'alno ne trarremo, psr cui il fcprì preparare 
binom, a pj;ci efler (oggetti cor, utile a! metodo delle (tastar 
turioni , (enza h quale preparazione molte volte quelle mero 
do rirn.ne'-.V mu-iie. Il i'iiu:..Ji> poi è, <:iv il meioiìj di q-.it 
Ho Capo l'aia palefe buona pane de' nsfcondiglj de. Calcolo In 



Ntm. 104. in gratij de' Principianti premetterò qui ce 
noliffiiru a i Mjc.Iiì . I Binami di uni fola variabile tutu r.d 
A pollono ad una dei.* due fcguenti forme, mediarne U no 
pi epa- 



preparazioni , che cfporro. Sono effe Votale gdx X a +f*" » 

e gx J dx x ' +/*■ ■ La g è una collante indeterminata , che " 
figura il e» trai lente di rumi il binomio, e il Segno 4- lignifica 
qui ancor — . Ciò dunque fi Ottiene libando di folto al Segno 

piace ■ fcn^a che muti il valore, onde viene a poterli fare , che 
un membro della parte completa redi Tempre lenza variabile. 

Sia dunque dato il binomio ax< + fx' , e voglianli feemare 
pei x' le variabili , che fono fotto al fegno , dovrà fcriverfi 

*"X **' ~ ' + /*""""' • Se fi volelTe levare *~'t fcriveremo 

JC *** *+■/*' + * ■ Se ci piaceffe di levare y< , avrem- 



mo dovuto fcrivere y" x •* ' y~ ' 4- f*' 3"' • Se aveflìmo le- 
vata li a avremmo fcritto a' x *' +/■»*" ~ 1 -Se nella prima 
delle premere quattro forme toffe Itilo / = e , ella farebbe *" 

X" + fx — ' , la onde nel proporlo binomio fi farebbe ptt 
tal modo ottenuto uno de' Tuoi membri fono al fegno libero da 

variabile, e farebbe flato ridotto alla forma x' X * +/■»* • 

N*m. 105. Se poi (la dato il Binomio x l X ax ' +/*" • e 
voleflimo ftemate la jr* dalla quantità x' , fctivtremmo x '-' X 

ax'+l . Se fuOe fcriveremo x*-'x 

fr'-£ .Se voltile /camalli di j»*» fciiveremmo x* }-' X 



yf_+fx • ■/ •_ ■ e fe volefle fcemaiu t, avremmo pollo x»a-> 



X""*' L *' + "l. /*" • Se nella prima di quelle ultime quattro 
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forme l'offe fitto b =/, avremmo avuto a 

e fe in oltre fbffe (lato r+*. 

onde Io avremmo ridotto all'altra forma del NW 104. 

106. Per accrefcere il x* la x' dovremo fare il con- 
trario di quello abbiam fatto nel Numero antecedente , onde fcri- 



Ntim. 108. Accade p UIC .lt volte di dare a'Binomj un'al- 
tra preparazione fenza mutar loro il valore. E' certo, che mul- 
tiplicando qualunque grandezza per 1' uniti , ella non ù muta,, 
ed t altresì vero, che qualunque grandezza diviia per fe mede- 
Etna è I' unita. Se dunque dato il Binomio s' v«+/j- Io 
multipli camma , per-*fempio , per > otterremo il tnedefi. 

mo binomio colla forma x ' X * /*"_ t Se r 4. t ugaglìaffe 

l'unita, o altro numero intero polinvo , il dato binomio, con- 
fettando il fuo primiero valore,- pallerebbe nel primo esfo nei 
due binomi «' + + " , e in molti più, fe r+e 

pafE l' unita, e faranno altrettanti , e uno di più , quante unita 
contiene r + r. Giova alle volte dare a'binomj , o multinomi que- 
Ila preparazione ; e il far «1 cofa i flato nominato S -volger li . 

tlurn. 709. Mi un' altra preparazione di maggior confe- 
renza per 1' ampliazione del Calcolo Integrale fi da a i binomj 
X diffc : 
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differenziali. Dato dunque gx' rfs X a + /i" > che nomi aerò Ai 
può fcemarfi, od accrefcerf al medelìmo l' eiponente r della par- 
te completa di quante uniti ne piaccia. Cosi pure può fcemar- 
C> od accrefcerfi 1' cfponenre e delta variabile incompleta di tan- 
te «, efponeme della variabile folto al fegno , quante a noi ne 
fieno in grado. Vi fono alcune contingenze , nelle quali quelli 
preparazione refta fturbata . Con quclta preparazione fi riduce 
non poca parte de' binomj differenziali ad elfere integrabili, i 
<juali fenza di quello artifizio fi rimarrebbero non integrati. Svi- 
luppa quella p reptazione il binomio A in varie parti , e 
come a dire lo fcevera in vaile clalG, onde una dalTe integrar fi 
può col proprio Tua mctodii, e l'alita coli 1 altro: ove non fat- 
ta tale feparazione, niun metodo avrebbe luogo. Il dare ai Bi- 
nomi quella preparazione, io lo nomiueiù Sfwjlarli , giacché in 
eerto modo, e relativamente a' loro efponenli , fi levano dal loro 
polio, e vi fi levano in modo effenzialmente diverto da quello, 
pel quale Volgendoli vi fi levano. Nan mi è avvenuto di vedet 
polla in ufo quella preparazione, e perciò non fo, the alla me- 
de lima fia Maro impollo nome. Patterò dunque a lljbilirnc il modo, 
e nella Meta occalìonc moflrerò i tali, ne' quali , mediante quella 
preparai io ne , s' integrino i Einomj aritmetici. 

no. Sia la quantità atfbluta B = br'+< j{ fl+/r" 
E quella da qui avanti la nominerò Integrale. Si pigli la iua dif. 
fcrenziaie, e fecondo il Naisira Si., e collo ["volgerla farà 

7+1 X^Xf^X *+/*'' ~ C +' + «X" + "X*/X 
,'+'^X' + f' D ' =E- Sia ora dato il (olirò binomio A da, 
ictegrarfi. ligli i vìlìbilc, che fe nella l'opra trovata diffetenziale 

fo((ef + fX'" , =£' -^"de fc ne trae i = a x ' + ' . ed in oltre 
+ fo.ie ;ero, la d.rfervnziale dell' all'unta integrale 
non farebbe le non die il pto potto binomio A , il quale pei ciò 
nel prefente cafo d. t ■+■ i + a -J- *r = o , avrebbe per integrale 
g*" *" X" +/* * • Ecco dunque finora, non folo la integrale' 
. di A 
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di A net ptetente cjfo, ma il come, e ,1 pcrctiè'le due diffeVe». 
arali dell'. (funu integrale f, terminino , D un f olo b.nomio , [va- 
nendone una pel <oo coeificicnie, clic * ze,o. 

A'«m. ttt. Sia un* «itti integrile F = lv l'T^P-vS'+t 
Noto per brewtìK j B «« di «+/*'. c cosi ftgjmcrò*. fora' 
da noi avanti. Li d. lei differen te fari ai x '+ ' +- X' + 1 

ajc -= e + hfx . + . + 1. + », * * . + » jwr r = « . UnirH(i 

ora il coefhcitnic della G con quello della £ «ovata nel numero 
antecedente; e fi fupp onga nulla la loto fomma, la onde ne ri* 
filiti ~étx* + ! + * = if x r + l + K +r£: QjjelU equazione 

-■t)fT.+. 

determina t = /3g p; ■ Supponga!! ancora, che il coef- 
ficiente della C trovata nel numero antecedente, e che ì ab ){. 

f-f. i fia=^, laonde rifiliti di bel nuovo h — t^T^Tt ^ 



Quella equazione ci femminili ri 



* — JjJg f '^7 j C '4-"i " + ~ ' ' mcnrc fu PP on e afi » ^he il coef- 
ficiente di W , che i e + i + in -f. «r 111 zero. Non reitera allo- 
ta fra le quartio ottenute differenziali dalle due porte integrali B. 
F. , fe non che la fola diifsrcnziaie C , e quella , che loia fi laici* 

"X'+ ' viene ad e Bere il folifo bi- 
i, che tanno quello gioco, debbono 

."7 in vece di 4; e la feconda ?, 

«OC ,^r~ r jf^r-"r4-" in vece di *' Ecco per tanto che il binomio 
j( , quando abbia t-f. i ■z.ie + bt- uguale 'a zero ha pef integrale' 
le due affiuntc B- ì , ed ceco come accozzandoli inficine due dif- 
ferenziali afflitto compagne, una della prima integrale, e Flit» 
della feconda, ma con legno contrario, ed svendo la quarta! il 
T i eócffi- 
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coefficiente! che è zero* viene in quello cafo a comparite il Co- 
lo binomio A . 

Nam. ili. Sia un'altra integrale I=fx -+' + "X &"+'• 
la fua differe nziale farà fff x ( "+ ; '■' d x& T z= L + ff X 

«+ , +J«+"*JC * K*. = W. Le fomme dei coefficienti 

E+G . H + L , ed il coefficiente di M fi Appongono nulle , e il 
coefficiente di C ai l'olito = g. Quelle quattro fuppoGzioni 



e! determinano t = aX c + >> ^ — " + "*^'' r _, ep 

» *" 4- - _ */_t.?:fc» ±» . sempre dar. 

ijue che ii binomio A abbia > + i + ;» + »' uguale a zero, egli 
ha per integrale B-F + 1, alle quali fono da darli i coefficienti 

quattro differenziali, due a due , affatto compagne , ma con 1e- 

fni commi . ed avendo la quinta differenziale i! coefficiente > che 
nullo, non può in quello tifo compatite fe ojn una fola dif- 
ferenziale, uguale alla propolla A. 

Kelta aitte-i ora mamfefio come della propoli» differenziale 
A polla .- .■.:*! • .1..- alla x fuori del fegDO quinte a piac- 
cia di aggiungervi di mano in mano, dimodoché pei tutte le ai), 
(«cedenti differenziali reta a noi nota la ì oteg tale , laonde può 
dalli calo, che la rimanente d.fftrenz.ale ( e vedremo, cnc parec- 
chie vo.tc fi dà) può erta pule, condotta ad avete un tale ripo- 
nente, tn:egtar!i ptr altro modo, onde ottenerli dalla propj.la 
differenziale , mrdiante quella piepara^onc, che Ho rfpontndo , 

N«™. nj. Le cole ne 1 tre ptemefG numeri efpofte fono più 
che brillanti a l'aie, tonolteie, che Ogn. binomio é, che abbia 

è tempre n.i.grab'le , e ci iommin.ìita facilmente la piupt'.a in! 
tegraie. ConL.cfnaihe quella è fempte fatta da rame ini egra li , 
quante unità continue la i . Quelle integrali (uno lempie altrctan. 
ti termini conlccuiivi della ferie, che elponò, quanteunirà con- 
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tiene U li i quali termini fono poi tutti multiplkatj pef£r'+" 
K ' + ' . Retta per tanto a inoltrare il modo facile di comporte 
quella ferie. La e+ i dicati q, c/Lk+i +nr. Saia quella 
feci* h- *'fXt+* + '"ffXt + »X? + " — 

■ + ■' ^ fjLil + ■ - - Bte. 

I Numeratori dunque di tjuefta ferie fono, il primo l'uniti, 
il fecondo è x elevato ad », e mulliplicaro per /, e per f + n, 
il terzo i x elevato a in, moltiplicato per/', e per f+n, ep+m, 
e così di feguito. 1 Denominatori fono, il primo a multiplicato; 
per q , il fecondo è a' moltiplicato per q icpcr j + il terzo i 
s' moltiplicato per q > per 5 + n, per ij 4. m , e così di feguito. 
I Segni poi de' termini fono co nfe cui iva mente alternati, conferì 
vare però le regole ordinarie de' Segni , die competono, ed ac- 
compagnano quelle quintili, le quali compongono effi rermini • 
Se voleflìmo, per ciempio, il decimo termine, egli farebbe 
— /" XP + " X •--•> + 9" m 

» " X IX 5 + 9* . 

Num. 114. Sia nuovamente un'altra integrale Bas»V*+'-« 
. La fui. differenziale farà ai J( e + 1 - n 1— AI' = E + 
*/ X ' + '+»' X **AK r =C. Se fi» 1 4.1-8=0, ei=* 

/j( <4-i + nr, rimane dalle due differenziali il folo proporlo .rf» 
cli c ha pei integrale la B . Affumalì la feconda integrale F = X, 
» ' + '~ "X + ' ' c q" e "3 produce le due differenziali ab % 
i7 X x'"-*°A K r = G , + « + 1 + w * AK' = tt 
Se ora fla e + 1 - 2» == o , e la ferie dei coefficienti £ + H altre- 
ti nuli» 
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sì nulla t e il coefficiente di (7 = g, avremo i =/x ' + 1 + 

* d * ~ f/x * + • + ■*■ X ( + i+»r-», e dello due aflun- 
te integrali altra differenziale non compilila > che la A . Si pren- 
da ancora la terza integrale, e cosi di feguiro , e (uccideranno 
proporzionalmente le cofe tutte del Numero antecedente, laonde 
il binomio A , quando abbia (+ r — 'ìu = o, fari Tempre inte- 
grabile , e la ferie opportuna a quello bifogno [ali x „ ^ * * 

^ffxtxf-* x ''•pxixFxrì* — * 

; : + . — . &c. la fornia- 

rion/ X £*iìoto*oM MI*' "tattili f 'I che non 
cade fpcndervi intorno più tempo . 

Num, iij, Paffer& intanto a fpiegar la pratica dì fervirci 
delle premere due formule, o ferie, per integrare i propoiti bi- 
nomi, ne' quali li trovi uno de' notati contralfcgni . Per ciò efe- 
guire comodamente ho Uefa la feguente Tavola, nella quale ho 
porti le prime cinque Integrali , e le ho dirtinte , fognandole Pn. 
mo OrJme. Sotto d. effe ho porto nel Stnaia Ordine le D.ffere.i- 
«i«li , che procedono cofrcfpondcnwmeow dalle prime integrili. 
Col comodo di quella Tavola, iljia ur.a Diffetenziale , che abbi! 
uno degli opponimi coctiiifegr.i , troveremo fuhito nella Tavola 

la propria integrale. Sia per efempio X" + /* " T • 31,1 

quale compete il Mwimffcgno c + i + a r = o , ovvero - r 
M-irai = "i-i^i — i • Dov tanno dunque ptendeifi le 

(reprime integrali nella prima formula, giacchi ! i~ e fic- 
come q è =-i, tf =-i, ed » — > , fatte le opportune forti, 
luzìoni, effe 3 integrali, cioè 1' integrale cercata di A taci 
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JJg**.E.* > + i »£arf.S Si» sneora per 

eiempio^rTi/jr>; , ' + /- r * 7 nella'quale effcndo r+i-,jr = o, 
ovvero » + 1 = j = 34-1 e 2 > dovranno prenderli le due pri- 
me integrali dell* feconda ferie 1 giacchi i i = 1, ed effendo a 
= 4, f = S ' « d " = 1 ' fs[le lc lofiituareni , farà 1' integrale dx 
A la gx > tJ+~ — JfiK 'X'. . ; 

Nb». :ifi: Quelle due formule! a dir vero, fono pia no- 
te, e per alirc maniere le ha dedotte il Doinflimor. Rt S v.- r ndl' 
utiliflima fu a Attaìyft dcmonirtè Nunit C8o., (Ì84. Ho creduto per 
altro doverle io por' qui , c dedurle nulla maniera della quale 
mi fono fervilo per le cagioni ftguenti . La prima è ilara il pen- 
fiere di penetrare al pofiibile ne' nafcondiglj del Calcolo Integra- 
le, e farmi ftrada a tempre più perfezionarlo. Abbenchì dunque 
ogn' integrale binomia in fenfo di verità ci dia Jèmpre per leg. 
ge del Calcolo diiferenziale due differenziali binoniie, almeno c- 
quivalcntemcnte, ecco come effe feomparifeano, una occultando 
1' altra co' fegni contrarj , c fvancndone una di loro per effere 
itxa ù pioppo coe.ilicier.te. Penhè poi ta^i eoefiiticnti non pofi 
fono faifi che dalle due efpofte combinazioni i +* =< ;> ovverà 

» fl- irg»'i così veniamo in fecondo luogo a conofcele, ti* 

il metodo di quelle due ferie altte integrazioni atìttnctithe del 
binomi.* non può darci, ft non d, quelli che abbiano uno de* 
due efpolfi contralfegni . In tcr/o luogo poi fi llab;;ifce, che ef- 
lcnd;> pct Io più 1 b:notn| differenziali una fomma , o un refi- 
duo di più bir.orri , el.c pe' 11 petti accidenti vengono ad acqui- 
Ilare la toura ci ini fclo b;m.m;o , e tioppo dùncile , fe rion 
anche impi.Hbi.i- , il fiumare anthe per quello fui upo una dif- 
ferenzili e indeterminata, rhe poC* firvir di modcHo, o formula 
generale pei l' interazione di tatti i binomi- 

AVm. 117. Ne folo per 1' indicato accidente e ufo come 
jmpoltbiÀ il lotmai (aie modello, eicfce molto più quella di- 
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Scolii per un altro più recondito nafcondigtio t *he ha II Cal- 
colo integrale. Non è qui luogo di (velarlo: lo farò alla fui 
opportunità rrcll' Appendice della felli Sezione di quelle Memo- 
rie . Torniamo pertanto alla pratica delie due ferie. Se dunque 
il binomio A propofto da integrarli ha uno de i due contrafTegni, 
ficcotne E ed e ciò faciliffimo da ravvisarli, offervaado le medefu 
me ferie ] è fempre in uno de' termini della fer ie, e nel fuo nu- 
meratore, la med«fima quantità ^i+jB+nr, ovvero 
e+i — in ( 5 — in), e quella quantità fi replichi poi ne i nume- 
latori di tutti i termini fuffeguenti della ferie; così è necelfario, 
che il termine, che ha tale quantità, e tutti i fuoi fulfeguenti 
fieno zero. Quando ciò accadi;, ed e per 1' appunto allorché il 
binomio è integrabile per una di loro, fi pratica di dire, che tal 
ferie fi rampi, e forfè più giudo farebbe il dire, che ivi ella fi. 
njfce. Vi È però un cafo, che non mi è avvenuto veder notato 
da chi che 111, che abbia con quella ferie integrato , nel quale, 
ftando uno de' due notati contraflegni , nè la ferie G rompe , nè 
fi ha integrazione . Occorre dunque feoprire quello accidente, 
e rimediarvi . 

Num. nS. Sia^* — 1 drxa+f*' . Avremo - i +t -» 

+ » — O) e perciò il toniralTegno opportuno per la prima for- 
mula. Volendofene dunque ferme ci verrebbe per integrale 
jx° K" , ed in oltre la ferie non G romperebbe altrimenti, poi- 



ché fi «riebbero le differenziali gx- 1 &K~' X ' ~ *£**' Si* 



formula, e ne otteremo inutilmente per integrali gx' k » +■ 
fgx" i° , e per differenziali gx~" il x k X 1 + 'fx". 

~a*X°. *' 
In quelli, e limili cali dunque lì danno gli opportuni contralTe- 
gni, e pure ni fi rompe U li-rie, i;ì li ha integrazione. E cosi 
in fatti fuceeder dee . Le djffei enti ali qui propoite o fono total- 
mente 




•Itresl + ■ Jx x " + fx' 
ss o , onde nuovamente il coni 
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mente logontmiche, etile i la prima , o mefcolate -co' log i: rit- 
mi , come lo i la feconda . Le Icric prefenti non fono nate dif- 
ferenziando feiondo- 1' efigenza de' Logorimi, ma fecondo quel. 
Ja delle grandezze aflblutc, e di qui prouede tutto il millero. 
Se fbniummo altre ferie Fecondo 1' efigenza di' Logoritmi , o de' 
comporti loto con quantità all'ulule, r.ìii il- tic incererebbero al- 
lora le pmpolii- diillrtnniaìi , e al lot i; - 1 1 ■ j J ■ j ronipei-ebbonG . £'. 
fupr-riÌLjii ii titolarle per tali cali, mentre col mctodu delle tras- 
formazioni, clic Renderò a Aio luogo, (i avrà più facilmente, e 
con ptù ampia 'generalità il modo di integrar quelli t.ifi . Qi 
ào dunque, in propolito delle date ferie , nafeonb accidenti ta- 
li , è fegno certo , clic il propollo Binomio non ii puramente af- 
fo) uto , e die per integrarlo ui/agna ricorrere alla lui ci alle , etJ- 
applicarvi ir- proprio metodo.- -', 
finta. i\ 9 - La terza cagione poi di porre in quelle mie Me- 
morie le due defiritre ferie , e nella maniera , che le ilo porte, 
■È quella di riabilito I' utiliiTmia , e ncaliaria riamerà di fpoflare 
i lìinomj differenziali : preparazione, che accenai al Nuw.iog. Per 
ottener quello intento è necefl'ario lUbilir prima le altre due fe- 
rie., die lio polle nella Tavola .-Suppongali dunque anche ora 
■* + ' = 5 > ed a.+ f X ' = Ki : SÙ l'integrale gx ■> K ■Mafuadif- 

fcrenziale, non ifuolgendola, farà g x' dxK'= C^.gfnrx' + "iÌM 

K r — ' . Sia 1' altra integrale ->-g x ■'■ 4-"K' — 1 E. La fu* 
i X i-i-' 

differenziale fafa — gf-u r x x- + "ix'K' - ' =— D — cif "^ 



»'-»Jf **+ '" JrK " ~ 1 = - F - Sia la terza integrale r 



no piucchè baitevoli a moftrarc e la nafeita di quelle ferie, e 




■ . 1-X<i+*Xl 

la fua differenziale farà SlI" r X 



X'-r*'l/xK r —*. Quelle 



ititcs;r;ì]i . e loto ds^tiim i.-.li fo- 



V 



co- 
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«omc facilini inamente proseguir fi polla ; ni io vi fpenoer» al- 

*Ahw. 0 iao. Sia l'integrate £ * ? — -Jf ■ -f- ■=g.B'. Le; fue. diffé. 

renziali fono g X t" 1 = D + '« * ' rf * * ' 

7x^T"- *■ - 

j=C. La feconda- integrale 'i-j; x 'i- ■ X 

, ^^:" f " = E . di le differenziali: — g X Jf ' 

TKTm 

=— D... edalla lerza.integrale^ X T -"X ?-'"X ■»? ~" 1 g , + 

. ,. /'x^r-x ;y+?»x«.-+.* 

= G Me.proyengono.le_ differenziali^ ; Z", x f^T. X>~- ' » X * ' 
_ /'XW^X-H^T. 
r- W* K.' + ' = M -kg X «~ X ~- X*' +» 

x »'+>«■ ■ jf x ^+r; x -"7=Rn- 

— F . Anche queSe ire. integrali fono più che ballanti; a:fac com- 
prendere quanto occorre per- quella f^rie. 

Numi in. te- quattro premette ferie fono dunque polle nella,' 
Tavola^, che per maggiore comodità- fi porrà in ultimo colle fi- 
gure.. Ogpi primo-ordine contiene le integrali i e folto- di ogni 
integrale llanno nel fecondo ordine le proprie differenziali diftin- 
te due a due dà un numero fra paremeli , il quale inoltra ,. che 
effe due- différeni-iali , e tutte le anrecedéntì- provengono: dal- 
le integrali» che nel primo ordine precedono lo fleflb- numero,, 
il quale- nel primo ordine è anche elio pollo, fra. le parentelì . Sia 
ptefentemente dato- il Binomio A ,. nella forma- particolare 
x ~ i_ ± x \r Quefto- Binomio.- non. ha veruno de: contraffe- 

gni delle due ferie , on de queffe' , quanto- a loro non pof- 
lono certamente integrarlo • Monterò però ( Nam. 26}. ), 
che fe egli, in vece di avere l'efponente della parte complef. 
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fi = i lo ave(Te = — ì, egli-, renando rune le altre cole co- 
me fono, farebbe integrabile pel modo «he al citato numera mo. 
Arerò. Per ridurlo dunnue a tal fegno mi occorre minorare di 
un' unità l'Efponente r, e pero ricorro alla terza f;rie, che ì 
atta a quello ; e giacchi èj = i,/ = i,n = i- f=i-g = I 

figlio lacrima inregrale, la quale mi rit-fae x 1 ^" +4*=Bi 
■ — - l^aX** -j 

,e le fue differenziali fono .x 1 if t . — ,( i, <•>*' — c 

E perchè fe ora minorai» 1' efponente e (-!■ ) di' un * [ i ) ridur- 
rei la C alla .forma richiella, .ricorto alla 'fecondi ferie, che e 
.atra a quello . .Elftndo .dunque ora g = i, e g = i , piglio la 
prima integrale , <he.È- D = - *7 Va + 4* , c la pongo negativa, 
mente per ottenere 1" effetto , che fe ne .vedrà .. Le fue dìfferen- 
.ziali fono — ss—C—t x 'Jjf ss— £. .Dalle ;du e integrali 



■dunque iB- D ho le quattro differenziali ' ' àx v ■*+ — ^ 
-4-C-C- ax~fjx =.-£. Siccome rpoi l' integrale di (c 

.lo vedremo .al rV«m. itìjO e- "a ' 



manifciìo-, (die .-dal le tre integrali i(-D + | 1 f t 

proced eranno le -ci nque -differenziali C- C~ x ^iiV -if* 

4 r • vale a dire la fola propoffa differenziale -A . , ■ 

Nam. ui. Ecco, dunque, pollo in chiaro ^ofa fia fpoiìare ì 
Binomj ; conic iDcdiintc le . quattro polle -ferie ciò li efeguifea : 
l'utile che ne viene, e -cofa operi, in riguardo al calcelo ini». 

V 1 graie, 
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graie, una tale preparazione. Scevera. Ola , come 

un metodo , da quelle , elle integrar fi' 1 debbano pei un altro, 
.onde cobi fi ottiene l' integrazione del binomio , che in tali cafi 
fen^a 1' avvertirà, preparazione mai non i - integrerebbe i e quello 
È l'utile prcggievolilfinio di quello metodo. Circa all'cfeguirioi 
parlandone materialmente , li vede leni' altro poter noi- fempre 
andar ponendo delle integrali, le quali per quante lieno , noi 
Ci lafcieranno ma, altro, che due differenziali: una die fa il 
propofto binomio, e l'altra che da elio ditfenica nel coefficien- 
1 e, quello «ccrefeiuto, o 

J' quante n ne lia in piacere. 

Parlandone poi refpeti iva mente al bifogno, fitcnmt alcune dif- 



iell' ave! 


gli efponenti 


. di q Ua , 


ite unni, e qt. 
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ili, bene 


he integrar- non 
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polla per quello. E Bendo dunque B a= * 1 K» + 4 .* « — D 
'ss-jr 1 ' __ J "K 4 fommaic- affieme quelle due integrali , non 

fono che li foli * ' + 4 * ' la di cui differenziale è xr r J* 
x L 4*x 

Va + " = H + ~ - . =T. la quale a prima villa fembra 
+ 

imponibile che ila qu ella ritrovata per mezzo della ferie , e 

clic i =■ A - - — — - E. Succede però 

4 W+- 1 ■ 
■facili Hi m amente il mofhaila la itell'a . SÌ ofservi dunque che la 
fi e manii'eifcimente la metà di A , dunque I-H farà = -E, 
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onde fattone il calcolo ne rifatta »*7~-".*-T- + 4*7X £^ = -E. 

Iti. V'ha però un caio , nel quale non riefco di !po. 
ftate i Binomj a quel legno , d ie ne iarebhc di bi fogno . Quando 

il Binomio in vece dì avere — /, ovvero!Ìl=F 

abbia - i , cioè che ftiino benfi le combinazioni fovrapofic de- 
gli efponeiiti uguali ad un intero, ma negativo , all' ora e che 
Io fpoihrereitaimpedito. Ciò accaderebbe nel Binomio x~dxx 
<"+/* ~ , il quale ha T + ■ + ' . =Ji onde per efsere 

integrabile altro non gli r.anca, fe non , che la combinazione 
de' fuoi efponenti clic è politiva , divenga negativa , la qual co- 
fa ottener lì porrebbe, fé non lì frapontlfe difficolta nello fpo- 
flare fn tali cali, imperocché quella integrale, che alfumere lì det 
vrebbe, perché dall' efsere politi va pafii efsa combinazione all' 
efsere negativa , viene femore divìfa per zero, e perù efsendo 
ella un' integrale imponibile, Ti fa palcfc , che in quello cafo il 
metodo di fppftare non pjò convenire . I Principianti , pofsono. 
farne- la pruova da loto medefìmi. Non e però in tali cafi inuti- 
le la pratica di fpollate , anzi forfè è all'ora, che ve ne ha mag- 
gior bifogno, perchè accade per lo più, che tu[te le intcgtali, 
precedenti a quella, che incontra il notaio accidente, else comi, 
petono alle patti alfolute della differenziale , e fono integtabili 
pel metodo di efse ferie , e quella , che rimane, è efsa quella che 
Icevcrar sì doveva , per efsere poi integrata pct altro metodo » 
ed a lei proprio . Tal cofa pct 1' appunto accade nella prima 
qui notata differenziale , perchè, ridotta che fia alla forma 



Vx Vit / x , in quello flato, nel quale farebbe in procinto- 
di poter pjfsaje ad efsere integrabile , fe non olìafse il notato 
accidente , ella è poi integrabile pet Logoritmi . 

tinnì. 134- E' " Jto avvertito ad un vantaggio , elle alle volte 
trar fi può dalle ptcmefse leric- Quando i Einomj, mancando 
de' notati conuafsegni non pofsono per tali ferie integrarli, feto,-. 

: bra 
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bla pciò poffibile 1' approdimeli quanto ne piaccia alla loro in- 
tegrale. Riflettendo alle medelime ferie non può non ifcorgerli, 
che la prima loro integrale produre tempre il dato Binomio Jl , 
e che fufseguenremente l'altra differenziale li leva per cagione 
dal legno contrario dalla prima differenziale dalla fulfeguente in- 
tegrile. Le integrali , che vanno . a d'uni end ufi , .hanno .tempre i loro 
coefficienti che, vanno murandoli, e cosi accade agli efponent-i 
delle variabili , e però può avvenire, die clic fulteguenti integra- 
li , per cagione di cali mutazioni., vadano tempre , : c poi tem- 
pre impiccolendoli . Quando ciò fucceda , è manif'dlo , che profe- 
guendo così a prendere le integrali occorrevoli ., vitine ad otte- 
nerli dalla.loro fomma un'integrale, che finalmente giugnerebbe 
.«dell'ere ia vera del. proporlo Binomio , fe il coefficiente dell'ul- 
tima, non già pe' legni icontrarj delle parti., che lo .compongo- 
no, ma a forza dì .impicciolirli fi annientane. 

In propofito però di quello artificio , e per ufarne con rego- 
la , e .per evitare ogni .errore , farebbe d'uopo un non breve di- 
feorfo, che mi menerebbe lontano .dalle cofe , che mi fono prò. 

Soflo di brevemente trattare in quella Sezione . Lo .ammetterò 
unque, e fe mai tratterò del metodo delle ferie, all' ora ne par- 
lerò- Ho per tanto dovuto far qui quella annotazione , perch'i 
non eflendomi avvenuto di vedere negli Amori, ;Chc ne trattano, 
J"u (Scientemente fmaltito quello foggcito , i Principianti lliino 
cauti in .abbandonarli a tale .appr ultimazione , che per altro, 
quando anche fedelmente ci ferva , tempre però gì' invilupperà in 
una operazione di calcolo, che per la lua vaitità e quali impctf. 
£bile di condurlo in fine- 

Num. 11 j. Un altra maniera di .approffimazione , ed affatto di- 
Mi /arò ara P da con un .efcmp.o alla eh. ara fua clpulizione_. Sià 
{Fig. i.) la parabola ordinaria JiSl ; la di cut natura VÌ* =3 
11 parametro j è indeterminato . L' elemento dell'ano di quelli 

parabola farà [ Uam. 77.] x n/jjyU V.f "À"}x — A . Darò ,a 

quello elemento il coefficiente indeterminato g per denotare con 
elfo, o tutto, o parte, o anche un molciplice dell' arco A &, 
ai quale fuppengo , che cot.ilponda J' afcìila AC = x. Ciò pre. 

racJso 
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bmITo fia datala differenziale b x ~t d x X 1 + f r » ■ Tinto i, 
quanto f fono numeri interi difparì , litro politivi , o negativi 
che nulla importa. Collo fpollare quello Binomio fecondo il bi- 
fogno può ridurff id avere, gli efponenti della A' v onde fe t'uffe 

darò per efempio li x~ i x x i jr* = fi , polla- pei li pri- 
ma, ferie l'integrale C =hx~ x"' otterremo le diffe- 
wnadi B.. = f.* _ 'JxXiT7^ + « = »'*X 

* +/a: T - In quello- efemnio fi cerca 1' integrale' della propolla 
B = u . Dee per tatuo euerc ti = /" B, e giacché è C=/ fl + 
/ D > avremo C + /" /> = u . Come che dtaique D può el'pritne. 
re 1' arco A fi tU ila parabola , o una fua parre, o una- fua- mol- 
tiplice, palleremo ora a determinare c quella pane, e il para- 
metro della opportuna parabola. Per conto dell' ultimo , ponen- 
do fx = 4px avremo p= T >. crifpcitivanienieal primo,, ponen- 
do,, - = g -^^ ivicmog=—^- e però/Diari la par- 



re: dell'arco AB, che viene defignata per 1 , la parabola del 

qual! arCO' ha ~ f per tuo parametro . Supporto dunque noto un 
tal arco-, ceno e che farebbe non l' integrale. delUv propolta 
differenziale.. 

Queflo. artificio dunque di ridurre le propolle differenziali",, 
fpoltandole, ad' avere la forma dell'elemento di qualche cur- 
va., o di qualche folido , o di alcune altre, quintili-,, che noi 
intendere, o mollfjrt' potiamo , è nominato ( come gii- lo av- 
veri} ) il metodo delle quadrature. Sopra di quello metodo pe- 
lo accade di fare alcune avvenenze. Parecchie volte , come fe- 
gnatamente nel pollo efempio, ì inutile- il ridurre le differenzia- 
li alle quadrature . Cosi la differenziale A jt t i x X ' +/■* ~ 
s= D> non folo colle rellriiioni di. t = a, di +i=f, e di g 
= i |// . e integrabile , ma lo è generalmente nella forma 
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j«' ds X " +/s ". 5 • purchì abbia , o pofla ridnrfi ad avere 

= : . e quello, fempre che vi lì fappia adoperare il meto- 
do con lati- in e . Quando poi la riduzione li faccia ad elementi che 
per modo alcuno non li fappiano integrare , all'ora, parlando 
per altro con tutto il dovuto rifperto a' Maeltri del calcolo, 
farmi che quello poco lignifichi di più, fé non the noi Caprera, 
no, fc CapilTmio. Che fc in quello tafo di non poter mai ' fape- 
rc 1' «fiorino valore dell'arco, o Sic- a cui indotta l'integrale, 
volelTno pur valerli dei!" eluizione premefsa per èfempjo v — 
C + f ti , la cofa all' ora and ve ebbe in peggio . E'd'avveitire pu- 
ma di ogni altra eofa , che quando non turno Ci rt; che l' integra- 
le C +ID fi.i veramente cupida , non Julf.ik I ah.mta eona- 
/Ione, onde in tal cafo fejvendocene no. , cadtrem.no in errore. 
Che fe fia completa, noi però dalia polla equazione niun' altra 
cotichiuiione fuori che identica ttar po:re-io. ftmpie che in tht 
ftar «i debba fl> .come nel piefertte caia lo.za e che vi Bla, 
g^accb* luppomamo che ti valore afsoluto d. fi} ci debba ti- 
rnatiete incognito. Non oilinie però oueile cofe egli è ceno, 
c!ic il metodo delle quadrature ci femminili ca una notizia , e ve- 
ra che nun avevamo , onde ha menta me me i! fuo pregi», ma dee 
flarlenc nella fna linea, onde pi t ampliarne l'ufo dirò, che qua!- 
fivòglia Binonvo, ftnza veruna relhmonc , pufi ridudi facilitò, 
inamente, e fenza -pena di calcolo, all' elemento di un folido 
che potiamo intendere, e inoltrarlo . In fatti/nel generale Bino- 
mio £K' ir a X" +/■"' fuppongafi una curvi la di cui natura fia 

x • =: y , ed un altra che fi efponga per ai+fx " = e . Le j. f 
fono le ordinate cadauna di loro delle proprifc cune. Si generi 
poi fecondo il fenlo del fv'n»). K.;. dal movimento , ed atta pofi. 
ztone di quelle due curve un Iblido , o un tronco. L'elemento 
di quello folido è innegabilmente il piopoilo gintule i:inonii')i 

zi ale , fenza fatica di calcolo , e Vunza lerun.i relìrizione alle 
quadrature. A fuoi luoghi mullrcrò altre JT : .-. : L r iidjz:oni. 

N»w. 116. Oltre a' Binomj della forma fin ora propofta ve ne 
fono di un altra forma, die io pei ciò nominerò £c/liieì:' ■ Ta- 
le fi 
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le fi i , fe ci veniffe un' equazione differenziale di un -probi e- i 
nl,i ebollì per dm = gi.' JxK ■ + bx' JxK' + &e. . Se due fieno i. 
binomj, lo d ' to un binomio Duplicato; II- ire, Triplicato, e 

tameurc ognun di elfi binomj, non fono altrimenti integrabili, 
ini prendendoli indirne, fi ottiene d'integrarli. In quelta con- 
iidcriiTOne di prenderli aflierne io lìenderò dunque la fuccin- 
ta prdinrc Ritcria, che farebbe inutile, fe uno ad uno fbifero 
integrabili . Quelle integrazioni fono frutto delle premeffe ferie. 

Nam, 117. Perchè di t.ili binomj polla averiì integrazione, 
fà di melliti i > eh' effi polfano elfcr rapprefentati da altrettanti 
binomj, quanti elfi fono, e che quelli binomj fieno almeno in 
una delle premerti: ferie ptima, e feconda , quando r, e r fieno 
uguali ; o delle due terza, e quarta , quando r, e r dirferifeano 
fra di loto d'un numero intero. Perche poi ciò accada utilmen- 
te, è d'uopo in ognun di eili cali, che gli efponenti delle va- 
riabili fuori del fegno fieno tali; che differivano tra di loro pel: 
h moltiplicato per un numero intero; c quello Numero lo diri 
i . MoRta quello Numero , che il binomio, fe fìa integràbile' per 
quello metodo , dee necelfaria mente avere per integrale altret- 
tante integrali quante unirà egli contiene, e che elfo binomio» 
fe ì duplicato, perefempio, può rjpprcfentarfi dalle due diffe- 
renziali reftanri dalle predette integrali. Gio.a per f.cilitarel' in- 
tegrazione offervare fe la collante /, o fue dignità fieno nel nu- 
meratore del propollo binomio, o fe vi fu la collante a , O fue 
dignità, ovvero fe in. una parte del binomio flavi la/, e ne 11* 
altra la 0, o loro dignità. Bifogna pure avvertire fe n Ila pùut 
tivo, 0 negativo, ed è ancor necelfario diftinguerc il dato bino- 
mio in due parti , e ciò relativamente ad in, che fi compone 
: coli' efponente c della uiriabik fuori del fegno . Se n fii pofiti- 
vo, quella parte di binomio, che ha 1' efponente della variabile 
fuori del fegno maggiore deli' efponente della llelfa variabile, mi 
della patte rcflante del binomio, la dirò la feconda parte , quan- 
do però il binomio abbia in tutte le fue parti la/, o fue digni- 
tà nel numeratore; in tal cafo debbono cercarfi le integrali nel- 
la ptima fede , e la prima parte corrifpondrrà. all' antecedente 
integrale, e la feconda ad una integrale fulfeguente . Se in que- 
flo cafo le dignità di /foffero maggiori nella prima patiti fareb- 
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be fegno certo, che pel preferite metodo tale binomio non ì irw 
tegrabile . Se poi n fia negativo denominerò le partì al contra- 
rio, e tutto pure iuccederà .ai contrario, toltone l' addotto con- 
ttaltegno dille dignità di /. Che fe «{Tendo » pofitivo fi* *, » 
le fue dignità nel numeratore , di tutte le patti del bìoomio all' 
ora la feconda parte fata quella , che .svia minore 1' efponente 
della variabile fuori del fegno, e le integrali fi otterranno dalla 
feconda ferie, e la prima patte corrifponderà all'antecedente in- 
tegrale , e la feconda ad una fufleguente, *d effendo s negativo, 
aitando a nel numeratore, tutto fi nominerà , ed andrà al con- 
trario . Se le dignità di a non andranno crefeendo colla fecon- 
da parte, i fegno serto, che tale .binomio per cjueflo metodorton 
può' integrarli ■ 

Tutte le parti del binomio -debbono necessariamente avere 
limedefìma pane complefsa, a liferva del di lei efponente, il 
.quale però nel preferite cafo.dicui trattiamo, dee elierc in amen- 
due le parti lo iìefso- Quindi è, che fe » fia o negativo, -o po- 
fitivo in una jarte del (binomio, cosi pure lo debbe efsere neil* 
altra. Ma fe .una parte abbia nel numeratore la /, * l'altra vi 
abbia la all'ora l'integrale dovrà prendeifi patte dalla prima 
ferie, e parte dalla feconda , e dalla prima .quella, che ha J nel 
numeratore , .e -quella, die vi ha * dalla feconda. 

Tutto ciò Analmente ptemefso agevolerò -quanto ho uettocon. 

ain.efemplo. Abbiati 1' equazione differenziale Jn = 

JxXo+f* 4/ l s"i/iX'+/ 1 - lìtiende» diverfi i due 

coeflicienti della variabile fuori del fegno per i V«i fcorgeG 
fubito che fe fia integrabìl* , aver non dee che una fola iniegts- 
je . Comechè a è politilo , e che efsendoy nel numeratore , la 

feconda parte , che i quella che ha x~ , ha anche con fe la di- 
gnità maggiore della /, rella cfclufa quella impolfrbilita di inte- 
grarlo. Mi facciodunqueaila primaierie, giacche quella èquel- 

la che conviene al cafo, e determinato *= \t onde q —\ > * 
/ +°= r ' < foftituite quelle quantità nella prima integrale dei- 
La 



la prinv 

i , ed Ti > e fcorgendofi . che quelli coefficienti , mlutiplicati per 
-flbno i coefficienti medefimi del dito binomio, iella palefe,chc 
l'integrale cercata e. iffx. Oc ■ 

'*f , £ 

. Sia. ancorici- = 3 tij fs. ■ J J rX' 1 +/'~' * *- 

fsy 7+/j — ' . Qui glieipontn" della vari arnie-fuori- del le- 
gno lono diverfi pni^n onde vi occorrono due integrili* 
Li » è negativa , ed eifendo / nel numeratore , la feconda pane ì 
quella, che ha cioi l'elpanenre della, variabile fuori- del fe- 

gno minore , e giacché la /,. che accompagna quella feconda par- 
ie, è maggiore, fi. efclude anclicqui quella impoOibd.tà d" ime- 
grate * Ptefe dunque dalla, ferie, prima, che e la confacente , le 

due fue prime integrali, e polio r =T> onde 3 = »? * co* 
gli altri, fimboli ,. avremo i due eoe Ih ci enti delle due differenzia, 
li, che non. diftruggpnG... L'uno- =i» e l'altro — ' quali 

trovandofi: effe re- gli. fteOj ,. che que' del piopofto. binomio,, n». 
fole moltiplicaci, per 4«, e con. fegnii omologameme^coMratj » 

ti' danno la cercata. integrale n — -—8' ' * +f x ~ _ 4* 7* 



Sia di = x '^XJ + + I 3i.*££OCJ+ 1 *-' * 

i. ii« ■ ■ - ' 

L" intervallo- fra' due efponenii 3 X "= ì * onde- ne intigtali, 
occorrono,, e perchè- il coefficiente della feconda parte e di "li- 
bile per 17 — a ' . ,. può, lewarfii di. adoperare; la. feconda ror- 
mula t edeflenda in quello fuppoit<je;s f , fttte le opportune foftfc 
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tuzioni ne' coefficienti delle differenziali, che non diflruBgonfì , quefH 

ietteranno i, e il- 5 , i quali mol[iplicati per t, retti tu ifeono i 



coefficienti omologhi , onde avremo 1= X T - ' W T + S *=?' 

. ... 7J" ,4» .. ,. «* 



V 3 + "—- • - - . t 

Sia finalmente d<v=: to J xx 1 +s x "*' — 1 S*-~ 

j I ».X 1 + S Jf - — 1 - ^ n cociScicnte è divifrbilè per i' = a','Ì* 



altro : • per % ;=/, e però fembra , che la differenziale refran- 
te della prima formula , e la fila prima integrale polfe darci il 
fecondo termine, e quella della feconda il primo, giacche eiTen- 

£0 j x " intervallo fra - ~ , e »~ , (i vede doverli avere due 
integrali. Fatte per tanto le dovute follituiioni , e fupponendo 

1 = 7, laonde poi t + » diviene - "1 , ed*-s rifulta = ~ , tro- 
vali il coefficiente dell'integrale, che refta della prima ferie ~-'t 1 
e quello della feconda = yj i quali , moltiplicati per tre ', di- 
vengono i due proporli , ed i perciò u — ' x ~i * 1 X 




Nubi. ij'S. La integrazione del binomio tiìplicaio, e cosi 
qne' di dimenfioni più alte ,-canimina proporzionalmente allo ilei- 
io m odo . Il triplicato non può niai avere- meno di- due integra- 
li ■ il quadruplicato meno di tre, e così di feguito . 11 triplica. 
(O può, e dee confidcrarfi corrie due binomi duplicati facendo 
la funzione di due termini, ciò è del medio , quello che ha. VeC- 
poncnte della variabile fuori del fegno , clic lì a diverfo per in 
dall' efponente di uno degli altri, e per ta dall' el ponente della 
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refluite C ' C fupr unt »!•"> nuroeio imerq )., e il fon-ma di 
i j- ( molitela quinte ÌB'tglll! *' vogliano a daie il piopoflo 
binomio ttìplicato . CHtcìvaodo dmjqut qu a li K pollano «JTeic le 
integiali aite al bifognOi ed c fimi nitido In i coeffitienii ró'nven. 
ROiin nudianie le. opportune foihiiiiiot,! , (Vci«n.1:ilt o di una 
foia dell» Itoiroille.i e dei;? alne , tioycTtT.o, quando ciò ila poi, 
Gl.ite, Up'wegujj et' binonj ti.plu.aii . e fegutodo ia iredelima, 
urado , <:uelja pure dfc'phjaftit o:>-t Itoli più diiTon Jtcìu pjC, 
iciò a dune un eli mpio, 

' Sia..J-..=- 'P.*.Ì J * * "ft rf ? " ' 0,r " rf * X 

Ì4- j • l'i Qnftò blnotnio -tiipìicaro dive;fi gì; clponer.tl 
(u loio di un Ij!o ij , tonde dovri iwfrtf due t"le mteguli , e 
facomc t( tetmlne 8 <r1 ha un efpooeo-.e, dir mmm«a gl. ali 
tri d.ie, coti G corticc. fiie ijucfio t leimine, ebe ielle co. 

alle due .megral,, e clic la ìjti = { , e flVcUJt 
tale bioon-><> u.plKJto piptedefli dalla io\* P"™J- ioimula,, fa- 
cilmente, u icorgr, ebe dovrebbe eSteti f X ? - " — %' Ó'i 



pf'ocedeJJè dalla feconda . «Jourbtx avwG - 



a ciedtre, ihc egli abbia le fue .ricgi.il*' 
jtmuìa.. Fatie per ramo le oppouune io,. 
r/i c io . trov ali the la d:tTe rendale , della) 



pnmalcxmuUè — i ' + * ' XÀ'X ' "S"" 

■ * -, 

U'dejlàpritrìiiiÌttgt»le della feconda' forni ola e' — . "* j^rf } 

X !— J'-' .'se 1» r< 

U4 
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moltiplichi per 4 ella reilituifce quelli del data binomi») c G 

h, ^g-i^f +■ ^v^^-J-*- 11 " 1 ;* *••; ■ 

N/(»j. 119. Le cole fpicgatc pianto, balli in proposto di fer- 
vitci delle due prime fede, allorché i binòmj replicati liuino 
femore I' efpalicntc i della paite 1 compitila , che lìa lo Hello ,. 
poflono. cor* tutta facilità, e debbono applicarli 1' ruttarti j , che 
abbiano elio, efponenre r diverto per. un mimerei iiireio pofui- 
vo, c nel qui! cafo. è di (ervirlì della terza,, e quarta iene. la 
un binomio triplicato, e tosi ne' più: airi può. accadere ,, chi due- 
patti abbiano Io «elfo, r,. e la terza „ c, le : altre lo lìdio r„ ma 
fccmato, o accresciuto di akune unità Allora dovrà ricorrerli 
alla piinu, ed alla feconda ferie. In. fomma la cola ì per fc 
talmente piana ,. che io ttimo fuperfluoit dilungarmi di più, pa- 
xendomiaifai l'avere aperto il. fonte di quelle integrazioni. 1 prin- 
cipianti elfi, polfono per loto efercizto Ivilupparc tutta quella teo- 
ria , e ne farebbero, un piccola volumetto ,. a far la. qual cofa le: 
loro forze fono, ce rumente- ballami .- 

NmBu ijo. Avvertirò, folamenrc,. che fé in- un binomio du- 
plicato flavi una parte, che da fe lidia Lolle integrabile, pel: 
ptefence metodo,, egli, è 3 dolutameli te impedibile integrare il re- 
ndilo pet quello metodo , onde all' ora £ d' uopo vedete fe abbia 
contia&egntpei elfere integrato: per altri modi .. La ragione dell' 
-addotti: impoffibiliri è manifefta ,. perchè non producendo la. for- 
mula nel pollo Cafo.,, altro che una fola differenziale > giacché 
faltràv o. le- altre dehhono, o dillruggerfi: pe'fegni conttarj., o- 
iettar nulle pel 1 proprio coefficien te , e a Abiura mente imponibile», 
che elfi formula con; una fola, differenziale ne rapptefenti: più d' 
una,, e nella q_uale tappretèntazione conlilìe tutta l'artificio di 
quello, calcola. Nel binomio- poi, triplicato uni patte vene può 
■ffere integrabile,, male alrte due timangono in. fenfo. dì, verità 
*n folo. binomio, duplicato, , e la Jlefio, i a. proporriane de.'' 
hiuomj pili alti >. 



1* 
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Sezione Seconda : • ' 

Dtl Calcolo lattgrah. 

Articolo Secondo . ~ t 

Di' Biitemi Jìifftremiaìi denutriti' "' - * 

CAPO PRIMO. ■ : ■ . -. 

Villi nefcita le' Bino»/ retatimi iella fannia Claffi-, *Ìt tu»- 
litigone una-, e fii •variatili , « lem ìtaegratxeni • 

Ntigfr 33 1. f "V MiG di «fporre nella prima -pine di quew 
■ • Ile mie Memorie la mafeita di ile diffeten- 
B V ziali relative della feconda clafse . Qui 
«redo, che fia il Vuogo di farli mota. S* 
intenderà t (ponendola, clic io non poteva fate al trini ente, impe- 
rocché è per tal -modo congiunti -co» efsoloro la propria iute, 
g razione, the uve noti aveva io -jmprdò di trattare altro, (he 
del Calcolo Diffei enfiale, farebbe alato troppo fuor -di luogo i' 
«fporla. : !.-■'■ ■ 'J'u:.. - -:i -'• .:.-r-i>. 

Sia -dunque meli' Angolo ietto A( Fìg. tjO formato dalle 
due iene indefinite EF. C D pofta la curva ABt, coli' origine 
fui illjfi c le ferva d'alfe la A I. Dal punto Jl , Come -centro, 
fi tiri fopra tfia A £ dalia parte oppcdta delta curva il mezzo 
cerchio E C /■' . 11 raggio A i l* di cui lunghezza e ora inde- 
terminata,, fi nomini r . Pel -vertice A fi tiri la tetta Bg; che fé- 
ghi la curva in B, ed a quella tirili la fua contigua e fi pittan- 
te anch'elfa pel medesimo veitìce A • La A C fia detta s: , « la 
GB. y, onde AB fari generalmente \> x x + J J, la di cui cori. 

ligua c fatìt^fjr-t-jrj ■+ * J *"*" Quella ultima pa-ne t 

;: V"~ + tJ ■ ■■■ 

condono col tenero -A ? archetto Si, fari la differenziale ire*, 
uh Eften- 
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Effondo per tanto generalmente B t — , .V-tf-fc '< onde BS 

= 57*— 77", avremo Bb = yrf^T~- ovvero pj~£=; 
Effendo poi fempre = AB, ^ il=±L = B b r{Ag) 

li fg, avremo quello' elemento fg'= w ^Ùii±^2. . <"«'o 
r_JC-'> — J-*- , e quelta farà la formala geneiale >efpiimente 1* 

aumento, o decremento, icol quale ì'arco; o. quadrante del Cor. 
ehio, come una variabile correl'pondente alla combinazione del- 
le .due coordinate della curva , allorché tale combinazione palla 
nella fu» .contigua , va. ciefcerido., .o ibernando . Moflreiò a fuo 
luogo come quella formula generale (ia un cafo particolare di 
alti» formula . più generale . Se V origine del * quadrami fi nop. 
saio C, onde 1- arco Cf -effo Ila, the vada crcicendo , I' arco 
tf i fatto dagli archet.i, che vanno da g v£.!b/„ nel che farli, 
.vanno crcietndo .; Quindi È,, che iu fi kogiÌì ! , che l'arco 
da prenderli per integrale ( cofa che vfcdtcmo fra poco , ) fu 1* 
arco, che cpmintia (taC, dovrà adoperali lalormula, nella :qu» r 
leV* è ipolitjva,, .Per la medelima ragione , fc. voUfllmo che If 
arco, -il quale .dee fervir di .integrale comincia/se; da pr* 
«edefse verfoC, nel qual cafo le Jx vanno dsttefeendo , all' ora 
tjoyià, prenderli V altra formula . E' fempre: neccfsa;ria quella av- 
vertenza per ben fervitfenci come i necefsarier nella Logoritmi- 
-ca l'avvertire a' fogni dell'integrale perprcndere i Logori t mi dal- 
la putte oppqiluna . Quella formula generale contiene dunque 
itna.gtan parte dille differenziali .della fecpnda dalie ■ «.conte- 
nenti .una foj» variabile,,, il the. renderà chiaro nelle pratiche 

Jfeguentìi': ' ■> 'Jt l. ■ \-. ;. i. ■■. 

!.. ; W»». Iji- Ma prinia profeguirò a far 'palefe la perfetta 
analogia, che pafsa fra quelle differenziali, e le logorirmiclie . 
E in primo luogo, le log ori t miche hanno la loro variabile, ef- 

Srefsa non gii per l'afse della Logoritmicii , ma por la fuacooc- 
inata, ed unicamente Xullìllono , non ocr un' equazione fra le 
coordinale di- elsa Logoritmica , , ma , per 'va indicazfpne. dell' oj- 
■njfia dinata. 
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dinata. Le telatile deità feconda claffc, che oca ( ri fpctìi vanito- 
le alle qui notate ) > nominerò Circolari i hanno anche effe le 
]oro variabili , efprette non già per le coordinile del cerchio 
di cui fono effe gli elementi , ma vengono indicate dalle coordi- 
nate dell'altra curva AB . Le differenziali logoritmiche fono tut- 
te nella fletta logoinmica fra di loro uguali, ed a qualsivoglia di 
loro corrifpondono poi coordinate variabili . Altrettanto è nelle 
circolari. Ogni minimo archetto È collante, ed altrimenti clfcre 
non può, attefa la natura del cerchio, che i di poligono rego- 
lare di un numero indefinito di lati uguali : Ad ogn'uno poi di 
quelli corrifponde la fottefa variabile AB, laonde l'arco del 
cerchio i come l'attedi quella, dirò cosi, nova fpezie di log*, 
ritmica, le coordinate della quale fono efla forte fa A & più il rag- 
gio- collante r . La geometria * Hata quella , che ci ha date le diffe- 
renziali logoritmiche, ed è pur effa che le eircolari ci fommini- 
itra. Per ottenete le inregrali dalle differenziali logoritmiche al- 
ito non occorre , che prendere il logoritmo medefimo della va- 
riabile i la quale fecondo il prescritto modo ha founata la diffe- 
renziate. Cosi per la circolate altro non fi può fare, che prende! 
l'arco della differenziale , fecondo il prefente modo trovata ■ Le 
integrazioni logoritmiche , Il pattano in integrazioni affblute , co- 
melo inoltrai utiì'.Afnditt little Snicat V. mediante le tavole 
de* Log or it mi . Le circolari, anche elfe, e con maggiore facili- 
tà [ non «Tendo vi per loro riguardo l' imbarazzo di ritrovare il 
circolo confacene e }, fi paffanoin integrazioni attonite, median- 
te le tavole de' feni , della qual cola inoltrerò la pratica ai 
Kjtm. 138. 

Finalmente le differenziali logoritmiche ricufano l'integrazio- 
ne coi metodo aritmetico, e lo morirai, e ne (piegai ii perche 
al firn*. 14Z. Nelle circolari , tieHe quali fi vede ricorrere la 
itvffa ragioni , il ricufano aneli' effe , e rendono patefe il loro 
rifiuto , producendo fempte anch'effe , o logorirmi immagina- 
la , 0 quantità pei altro modo imponibili , come andando avan- 
ti ii'vearetrro. 

Ma in tanta uniformità , che fra querce due datti di differen- 
ziali fi replica la mente mantienfi , ila però ferma la invincibile di- 
vertirà della loto natura. Non può mai quella, che e logoritmf- 
Ci pattare ad eflere circolate , ni qotfta. ad etter l' altra ; e ben 
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maaifeiia ora fé ne ravvila la cagione . E' bensì vero , che tanta 
i logori imi, quanto gli. archi del cerchio fono cadauna di loro una 
grandezza , che per rapporto a fe i un compone .di parli -nella 
' loro -linea tutte nccefTariamcnte ,fra : lorp uguali., onde .l'atto. de} 
cerchio per quello .capo potrebbe .figurare .l'alfe di una .Logorìi- 
mica, o vinccndevolmcnte i ma non.corrifpandendo poi le ordinare 
al bilbgno, quelle del cerchio non pollono mai figurare , per 
.rapporto a tal cerchio, una logorimi Ica, onde delledue preien- 
ti differenziali diverlillìma neiell'aria mente è la -individuale na- 

ijj. Ma ì tempo di chiudere -quella digrelfione., * 
pattare alle ì menzionate pratiche . Sia l' equazione generale di 

i tutte le parabole la b • x ' —j '■+ ' , onde J= * •"+"<*■ + ',e 

,dy = th '"-M x dx. Soflituire quelle grandezze nella for- 

mula , e fatte le debite riduzioni, -e fupponcndo l'origine dell* 
.arco in C, ritroveremo la differenziale indeterminata , e ^pairi- 



..«olare a oucGo cafo^encre ' ~ ~), - .— — \ — ~. 

t.+ cx* •■+ 'X bT+~; + * Tf7 

= y*. Quella differenfiale. dunque , ed, Ogni altra , che pòflà -da 
tua rapprefentailì , ha general mente -per integrale /arco 6' ? ufi 
quel cerchio, il quale avendo r -per raggio, è detcrminato dal- 
la linea _B A g , la .quale .pillando -pel centro A comincia ove. 
concorrono le due .coordinate della parabola , che ha prr pars- 
metro i,.e la di cui natura è generalmente i '< =, 
la -variabile della. differenziale è la jc , afc.lTa dalla parabola me- 
.delima. Il parametro ó, gli elponentif, .ec.edal raggio -ne" 
particolari biaomj, die dalla trovata indercrminsta uufii -enfiale 
pollono rapprclentarfi, pollono faci bili mamente deterrai nuli ., ;« 
-però con rutta analogia a, e d .;Iei <tì,;ì., !i logaritmiche ; potremo 
integrare tutte quelle d.HVi en.^1 i , che /"uno gli elementi dell' ar- 
co del cerchio procreali nel dentro nu.d,, da qr,alIivoglia pa- 
rabola, il che fri poco u faremo a inoltrare, .come li faccia. .. 
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SECONDA ijc, 
Kiwi' 134. Sia dunque propolto di ricercare fé il binomio' 

C - y £ =="B fia. integrabile pet là: trovata formula. Si pone la: j 

parre compi efla- tutta politivi , e 1* e ''pontine della medefima: 
= — 1 giacché turca -quello lo In elfu ibi-mula- .• Ma ficcome la.: 
variabile folto- al legno di quella ha per coefficiente I' unita ,- Co^ 
sii bifogna preparale la fl, levando un / di l'otto' al legno ,, onde^ 

(r ottenga g | ■ ' Citì preparata tifogna indàgire; le: conv.' 

' ' ■ 

dizioni , elle dovrà avere la efponcnic dalia variabile fuori del. 
fegno . Comechè.')a> parabola procreacrice e b ' x'~y • + 1 . è ; 
manifefto-, che fe voglia- a ver IP veramente una parabola ,■ la r non", 
può mai effere negativa.- La r bensì, lo può effere; ma con que- 
llo, che non fia- maggiore di 1. Quella- avvertenza ti tende ce r--: 
ti ,. che la differenziale indcrerininata A non-pui mai avere la x »• 
che- i fuori del- fegrro ,- nel. numeratore , la onde la e del bino, 
mio fl dovrà anche elfa in quello cafo effere- negativa , potrà 
per altro- efsereo intera-, o trazione. In qui-ffo fecondò calo fi. 

efpongr ella per — ; All' ora- dovendo efsere t — j^-^ lx e &. 
l3: — --j, ed « = f + c = ■/— (, e peto ( farà = alla fomma- 
del numeratore » e denominatore della frizione. Se poi rfianu-' 

mero -intero-' che; dirò. i\ comechè dovrà efsere ~ b, avre- 
mo 1 pure <■*=' . Quella equazione; efsendodì un prò-'- r 
blema indeterminato, ci permette di afsumere liberamente per/ 
efempio c, ed indi determinare f, o vicendevolmente; e fi chef 
in quello cafo , che e fia intero, farà fempre negativo , liufcirà' 
in ogni- afr unzione qualfi voglia- di c minore dì quella . Può 'dun-f- 

<jue afsumetfi'per t l' unità, e all' ora' r farà =="—_-, QueflV 
equazione, peri fa conofeere ,- che fe r fia- = — 1 non- puù ii'= 
propolto binomio B. integrarli per quello metodo, giacclie" ali" ' 
ora,; e riunirebbe nullo , e la fua variabile , "ebe è l'otto- àt f e-- 
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gna, fvHìircbbe. Non è però quello per mancanza del preferite 
metodo, anzi di qui fe ne conferma mirabilmente il valore, li 
binomio B, che abbia c = -i i una differenziale logoritmica., 
come a fuo. luogo il vedremo , e però come lo avertj Num. iji, 
non può integrarli con un arco di cerchio. 

hiiim. Trovati c, ci, rcfla orada rintracciarli ilcontrat- 
fegno per riconofccre quando B rapprefenti e fati a mente A. Do- 
vendo efsere t = f^ri , avremo t — ; . CosiJ' equa- 
zione — _. — B ci darl t = • e quelle due equazioni 
producono — !( — 1^.1 = 1, la onde que'binornj , cheavendo 
pófitiva tutta la patte folto ni .-fegno , e a di cui efponente fu 
— i • > e U «ambile fuori del legno nel denominatore, abbia. 

no in olite -—ir — m^o^ ovvero = 7 j ninno per 

Integrale quell'ano di cerchio Cg, che ì terminato dall' ipoie- 
nufa C A prolongati in j . di quel triangolo 1 che £ fatto dalle 
due AL, LC, coordinate di una parabola, l'aieifsa delinqua- 
le i la x, -die i pur la -variabile del dato binomio B. 

Ntm, 136. Renano ora da deiermìnaK . e il parametro i 
deHa parabola procrea tti ce, .e il raggio r del cerchio, che di 

l'integrale. Quanto al parametro, c.ome che h ' + 1 È = 7 - fs- 



j' + * Se / Cakfuppofta frazione «, la parabola diverrà? " = 



• x *.j che fc e fia un numero intero, /ara la parabola 





SECONDA , 7J 
~ la paratoia .diverrà \ f * * 1 = t " i Che f< e fii un nume-' 
IO 'Mera , farà la parabola \~ 1 ' * Quanto al raggio, 

«{bendo J = **±ÌE «'Jì \ «fi*., = S^gL' 



I 'u^ '''Xlf'i- QueSa equazione 'fa vedere , che nel ca. 
io, che* fu intero, il raggio del cerchio dovrà giacere non gii 

oa wrfo C, ma da j4 veifc, D , il che per altro non muta 

il valore afsolmo di Cg. 

•Afmn. 137. Palliamo ora da quello generale d'empio ad 
.un particolare di quella integrazione. Sia il Binomio fi = 

Siccotne 1 U1 concorrono" tutte Le condizioni per et 
Jére rapprefentato dal "binomio A, giacchi ha pure'+j., = 

- n -■- " 

■ , *i parametro della fua parabola , giacche f = ™ >' * = « 

ff =e .** b P^bola fari la 4x=yf. ti laggiopoi 
* r ■ jj 
del cerchio farà *— 1 X ua = t*7- Per ottener dunque rioW 
graie di B, deferiva!! la prima parabola ax—yj, e tirata la 
A C noimak al di lei afe , fopn di quella normale col centro A 

fi deferiva il quadrante C E co] raggio iodi condotta la E e 

normale ali" AL, che Ca = alla jr, fi conduca rinata ente la tet- 
ti tAg, che ci darà V areoC^ integrale del popofto B. 

_Nam. '2j8. Ho deferitro per ajuto de' Principianti minuta^ 
niente quella pratica: Per alerò tiralo unicamente il quadrante 

Cf.nl raggio^., batterà porre fa dì E Al UALssx t «dio 
!• evi; 
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f porto gsometticamcnre a. quel, modo, che il logorirmo petiefemv 
pio A £»,£ FiV. 7. ] l'jròiic 1' ir.ttj.rdt gtamttnt* della- propria: 
differenziale. Ma le volelTimu in numeri prò (lima mento v*i\ elfo- 
ateo Cff.i luppoili) the fieno, airiciì dati- in numeri^ li g. a. fi, ed' 
x., onde -polli averli anche Le, ed il. raggio A e s _ fer via- di 
qucllir due lati roti del triangolo rettangolo A t c fi ricavi , fe- 
condo che ne- infegna- la Trigonometria v 1' angolo L A c, indi 
per. la. nota ptolfima ragione del raggio- «Ila circonferenza , fi-, 
trovi la. Lungl-.czza dell'arco Cg, .baie-di un tal angolo, c coni, 
geteme al raggio. ~ , e cosi: avrafll in; numeri p rolli maro ente: ve- 
li la. cercata integtalc con non minore piecifiòne di quello, che: 
fi abbiano le integrazioni logoritmiche, e con molto maggiore 
fesilitì non. incontrandoli qui 1' imbarazzo- di dover ritrovare- 
la logoritmica confacele - 

"Móujerò ora in grazia. de'Principìanti ,- die la parabola a r- 

=j_y; da veramente la. propoli y^f^T^' KlT etl(Ii >dunquej'^=; 




* ràrotchS il: i*ssi& ** S p4}f> «vwrtrofpirrtf: jwriropóuVdif-- 




£etem- 



Dijitizcd by Googk 



SECONDA " V* 

. ... , 

feienziale x .1 4.4./ .x— ' ' 

N»m._U9- ^ in v«M.di-r U pp 0rre U .curva jt'j' wa j e jfc 
parabole, la lupporu-mo una curva aflintoiica ( J'-' " e 1 
lbf M kalE»« 0 .i^,. J < J, e perà , r » oh. .colli Affiti fu. 
vedo Ai, -e che I angolo d eile ;fl nKltj fi< centro del cerchio, 
.avremo collo Hello cblcorfo f, IIO per le paijbole l'archetto 
,5» dunque lunazione generale di .tutte le iperboli la f + • 
_- .t_±j ■ 

■ e/..- '^..i-.sfci:,.-», 

;= avremo.? = ( , e dy . = . 



fX^+i' — B ■ No" pu& la xurva cJTere un iperboli ,quaa- 
■do, , e r tion fieno Smendue pbfifTvii ^ufnarj che r.éi Knomiò 
£ , la -x_ nel piefenre caie, non potrà mai cilcrc nel .denomina, 
tore. Potrà anche n.n : èlT«e j:i:cio ,'ò rotto ., La fratone, 

^^^^-^^^ * i^V?7^^*«* 

» come che 7 è lo deb .«he / fari =,e, = r, Quanto 
al contralegno -pct riconofeere (e A fia rapprefentato da B; 
V equazione .7 < dà ./*=■ Ve'; iHlftir^T 1 "' = s dì t = 

_ " . . , . - ■-■■■>■-• r. c-:- 1 

> — «1 la onde ne -proviene, «ilo contrafsegno ^—i-^"; 
— 0 chc È ^™'== .i,/ : quefl,o.e pure ]o ftcffo .centraline. 
OCOOtlb per la parabola ," ma avvertir fi debbe "atteiuaménteVehè 



r& r a r t e 

flall* equazione — A t , onde- i fari \-j * * T" * * » 
«ioc I7 ** + *" „ f e e G a frazione, ovvero (7 le + l ^ f B 
« da intero - V iperbohi pei tónto Caià J j — <r > jf> , ow- 
.«ro =x • y. Finalmente il raggio r del cerchie fi 

ticavetì dall' equazione £ = 'X '^'Xj .'. che produce r 



Prepongali pei unto- da liwovace t integrale di gx~ i x 

Sella quale concorrono F* condizioni di una differenziale > che 
foni dirli Ipcrbolo -circolare. Sara l'iperbota / ss x ► 

'«rt*e / = -ÌL , »'/y=r" i L - ~ ■ fe quali eofe ua£ 

. ., . '. 

wnaar» £1 formula- io ~ VJ ; ■■ — ; > a ùceome r ss 

.. , ... i r .p . _ : ,*iJty*»i;; - 1 

fyfy* S reftiruiite la ptopoua differenziale. 

Fnponpfi wcow dirirtovai p intégrale di g * * * • 
fX * + *« 
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S E C O N D A_ 177 
f iperboli procrcatrice fi [roveri tfsere —- li ' — x 1 y . 11 lato 



della fua podeiìà fari 1;- , e il raggio del cerchio 
• L'integrale finalmente di f ; avrà per iperboli 
procrtatrke, l' iperbola apolontana a a = xy, il laro della qua- 
le farà a , ed r = . 

Se in vece che la AB (la una curva , ella fi fnppooga uni 
rena ( Fìg. ij. ) paratola all'affi; ^ F, e E» l'origine fu* fulU 
retri CD in D. La diftaaza collante ^ D fi nomini 6. In quello 
cafo, giacche h farà = y, e perciò aj = o, la formula fi cam- 

bierà in ^——^ = A = . +s » = B. Im quefto cafo lì 

feorge fenz' altro, che a non può elTere altro , che i 1 laonde 
quando i binomj abbiano - 1 per efponeme della parte complef- 
fa tutta poliriva, a S= 1, ed e = 0, o vi fi pettino ridurre, fo- 
no integrabili per quello modo, ne reità più a ritrovare, che k 
diftanzai, e il raggio r. Quanto alla diltanza i, vediamo fubi- 

to, che ella è T 1 e quanto al raggio r, 1' equazione y- =5 

4i ce Io fomminiftra = ~ - . Se fupporremo la di- 
danza è uguale al raggio r, rtoveremo g = a , onde il propolìo 
binomio Bfi cambierà in - , , che è, come dee «fiere il 
precifo notifico elemento de: ceiciiio trovato pervia della di lui 
tangente, (upponendo 0— aa. 

Nam. 141. Sia la curva A 0 un aliro quadrante <Ji cerchio 
pelante col fuo cenno anch' elfo nel punto A, ed avente lì rag- 
gio " - i .. ..... in quello quadrante, che fi confiderà contenuto 

nell' angolo DAF,y = Vfb—xx , k formula diverrà '{^k 
% = A 



r,S PARTE 

^^— ' i/y^'J _ - = -B- L'equazione^ = McidarU = 

7 

'Ct. , eh' è il raggio -del quadrante procreatore, ,e l"altra/-«s 

i/T 

ci darà r, che è il Mggio del mezzo cerchio, che fommini- 
iftra 1' integrale . Se quelli due raggi fieno uguali , il differen- 
ziale acquifta !a forma "|/i7^77 . che i lo Ut Ho noto elemento 
del quadrante, «he fi trova mediante la formula y j x ij^ jjt, ' 
Num. 141. Sia pure efsa .curva AB un altro mezzo .cerchio 
idattato col diametro all' atee A ' - 
nA. L'equazionejp= 

rd * = j, _ t ** 



: £ .. Ricaveremo dun- 



que in quello cafo b = td r ss "py . .1 

cafi di quelli due nume ti fi ha Xempre il corina fsegno 



V elpreflìone dell' elliffe propria -ài quella pofizi< 



X V^i-~' otterremo l'elemento = 1 ' == --■ 

■Capitando una differenziale dì .quella forma , fapremo qual' e 1' 
arco del Cerchio che ne dì J' integrale , e determineremo ciò 
che occorre , e dell' elliffe , c del cerchio che ia medefima fo.ma 
ci debbe dare. 
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SECONDA >7f 
Kum. 144- Oltre alle differenziali di lemplice binomio , « 
quelle di altre forme , che per quello modo fi fono avute , ed anele- 
remo pure nviilrandonedelle altre molte, ne njfcono pure altre che 
fonobinomj compiei!!. Se in vece di fupporrc.* che le afciift j-,co- 
mincino-nel ce nero «tf. abbi a no. quelle principio in un p unto (jual Ilvo- 
glia G dell' a^e, onde le ordinare della porzione A B ( Fig. ij.. > 
»M ( Fig* ifi. ) non abbiano parte in quello pioblema ; all' 
ora detta £ la patte collante AC, L' afciifa. x dovrà, dirli 
$ + x, e quella, come e noto, dovrà, foltituitfi. nelL' equazione 
delia, curva, e nella formula in luogo di x, e dt elfa. dovrà, 
prenderli i*. differenziale* Quella mutazione però' cagiona, che 
l'arco del cetchio, che: Jbmminillra l'integrale , non. comincia 
più in C, ma in altro- punto corrifpondetite alla, coordinata di 
l . Se la curva HI 61V iperboli apoloniatii , ed x li dica ]> + x 
rb*JxXf+x _ _g_£ 



Sono, obvfe le equazioni" per determinare- le b. f. n. r e tutto 
quello dee intenderli di ogni altra curva H i", che li adoperi in 
tjurlla tompolizione,. Così può fupporli VakiSi. x: ~ f — *» 
o x — j>, ed ottencrfi per tali modi copia, maggiore di differen- 
ziali, integrabili.. 

Se iuppurremo- la, fiT elTere una: retta,, e che x Sa f + x: 

•IL' ora la. formuli; diviene- ^ — , i anch' efla. binomio conv- 
jleflb.. Quelli; binomj compiei!! , a cagione dell' eflere l'efponen- 
te dulia: loto parte completa, per lo- piti intero, polfòno rappte. 
fonare de' multinomj - 11. prefente, avendo l'elponente l , rap- 
r b i x- g i x 

prefenta il. trinomio t-t— : ; — " — "■ 

ff + bb + i^x + xx fX^+'j+xx 

Ee- equazioni f =: ff + bb. f = if, e f = ■ rb ci foni-, 

miniilfano p = tf ■ i — ^~~y ~* i <d r = f/'—j 1 — ( ' 
Ciòa determinato, defciiveiemo il cerchio col raggio e collo* 
Z- li et*- 



i8o PARTE 
<*ercmo la DB nella diffama t,"e fcierremmo la parte utile 
dell'arco, determinando la fui origine corri fpondente al puri. 
"> p. Se in vece di porre p + x aveffimo pollo p — x, e all' ora 
le x cominciano all' eli remo dì p, oppollo al fuo principio fili- 
li D C , avremmo avuto il trinomio f/ + t/_ + ^ r . 
t b. [■ r. farebbero i mcdcfimi , die ora fi Iodo «ovari. 

ni- L' equazione t^ it f^T, , che neceUariamente 
viene in quello trinomio c'obbliga ad un'annotazione di conto. 
Se et fi a maggiore di 411/) tale efpreflione è immaginaria. Non 
È però per quello, che il proporlo binomio , o trinomio, che 
vogliamo dirlo , lìa immaginario, ne che il problema, che lo ha 
prodotto lia immaginariamente fciolto . Non vi è altresì difetto 
nel prefenre metodo, anzi dì qui le ne conferma la l'uà efficacia . 
Quando dunque la ce ì maggiore di 4 af, all'ora rale trinomio fi 
vedrà ( Waw. 307. ) integrabile per logoriimi , pel metodo dell* 
infigne Bomoullio, e del qua! metodo parlerò a fuo luogo, ma 
quando ce 111 minore di 43/, quello mttododel Bcrnoullio all' 
era non ferve, e ci da egli quantità immaginarie . .Sono tutte 
quelle certiffime confeguenze , e conferme di ciò , che ho avver- 
tirò, cioè, che quando noi vogliamo integrare delle differenzia- 
li con metodi, che alle loro nature non convengono, e ciò per 
iion elTere per anche ftara fatta bailevole dillinzione fulle diver- 
fe nature delle differenziali, troviamo fempre quantità imponibi- 
li, le quali non pongono gii in elTere tali quantità , ma fole 
ci rendono avvertiti del noiìro errore. 

N*m. 746. Uè (aia può collocarli il mezzo cerchio coi fu» 
centro in A, e col fuo diametro addattato full' alfe A F, porre- 
mo figuracelo collocato in altre molte diverfe pofiztoni , e con 
ciò ottenere altre diverfe forme tutte integrabili per lo ile Ho- 
metodo. Sta tutto l'artificio in ritrovare l'archetto Bb efprefTo 
per le coordinate della curva, indi , mediante la ragione , che 
ba il raggio a f « "elfo protrano fino al medtfimo archetto, tro- 
vare il fuo elemento gf . Darò di quella pratica un lolo efem- 
pio, e lafcierò con quello affai largo campo , anche lucro 1' aJ- 
tro, pel quale fono fin" ora fcoifo , ad altri che totalmente iL 
coltivino . 

" .. . Nvm., 



SECONDA ,Si 
N*m. 247- Sia dunque ( Big. i 7 . ) la curva ,* E fui (no 
affé A E, fia pollo col centro in C il mezzo cerchio DEE, la 
jlC ita x, la GBy; t ? la collante AC. f.irà G C = f-x, la- 

onde CS = '','+,— e, b t = ffi— ** Xt T -". e B6 = 



::r.£/, avremo g / =; ' X 3 i***^ ^ , che i; la for- 
mula generale di quello calo''.' Se 
« particolare a tutte le iperboli , -e 

j±* ~~4 

rJ Xi( t, c y t r7+ F — X — 



£jx Xhx_U^ n X <->x ==g 

rj ~~ = B. Perche quella Ca= jIj 

olire aj dover avere Ja ftefsa forma, e gli ftel» Jegni , bifogna 

poi che fiaT == ff. L'equazione e determinerà s, ce: 

L'equazione 4 ~7~ — -y determinerà l : Le equazioni f = » 
e / — « .determineranno i , ed », e finalmente 1' equazione 



— = r* determinerà »■ = t+ . , t * f ar ^ de j 

terminata dall' equ azione j = q . Cosi fe fofse propofla 
' ^ ma opportuna, 



PARTE 

o per L' equazione; T = s = r . , che 
; , e e fono = i . , e così. L' equazione / = b * c 

ci dati £ = 1/ » onde L' ipetbolafarà \j — sy . Li 

S' 

diftanita A C farà, j , c il raggio del. cerchio. y~ { .. 

Nam- 248- Rischiarate colle p te mefse cole le. partii di que- 
llo metodo. È ormai tempo dir inoltrarlo. » come lo protnili , in " 
tutta la fua etlenfione L In- vece di' porre un ateo, di cerchio E C' 
col diametro, folla tetra EF ( Fig. 15.,. e itì. ) .il fupponga : qua- 
lunque: altra curva A C pofta col. Tuo vertice). O coli.' origine del. 
le fue afcìfse- in A ( Fig.. iS. ) , e col: Tuo. afse AE full: afse 
continuato. A G. dell'altra curva A B.. Sieno. AG s=.x, GB: 
= y.: A E — EC = -a.. L'archetto. fl.£> è- generalmtnte. 

ji* — — - y . ed efsendo. A C è l< & s + n <n, avremo. 
t^n^}j ( AK) J« d J_Zl*J ( Bt) : ^ * * i" 



Moltietò- qui; prima di- ogni altra cofa che la' formula, tro- 
vati gii- al tinm. j-j 1. e che (in ora abbiamo adoperata è un- 
femplicìQìmo cafo particolare di quella . Imperocché fia la curva, 
AC uri' quadrante,, le aicilse del. quale comincino, in C 
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quella ftcfsa ; 

-del N*m.*ìi. * X +JJ 

Naia. 149. "La trovata formula 1 
"formate ,un" equazione differenziale , 

pollo di due .variabili., mentre lej ■:. , , k 

■11 -per t» o vicendevolmente .ridurli ad efser date , ("Vunpolh la 
feparazionc .delle indeterminate ]. Con due fole variabili dunque 

in un :fo! membro ;puo tempre .efporfi , mediante quella formula, 
;]' archetto Cf, e co nfegu ente mente .un' equazione differenziale di 
.quefta forma può lempre integrarti, o.afsolutamente; fe l'cfpref- 
.(ione .diffetenziale dell'archetto Cf, .che puole averli per la fot- 

mula generale *" i x 1 + dy ' fia ;pcr qualche modo integrabile , 
.0 mediante Je quadrature., giacché l'integrale .di .elio archetto 

Cf i lempre l' arco A C della curva nota . Spero che i miei Let- 
tori gradiranno queita /coperta, che io credo affano nuova, e 

«he . altresì gradiranno J* .altra feguente .eflanur nuova a mio cie- 

'Non 'folo dunque pu6 ridurli l'efpreffione differenziale dell' 
archetto Cf a due l'ole variabili , può pure condurli a contener- 
ne una fola . -Le condizioni di queiìa formula danno neceflaria- 
mente l'analogia A-G . G fi : : A E.. EC; E .ficcome AG ti, 
CGS,Ì data per x, e cosi AE i data per n, ed E C è V, 
potremo tidurre nel porto cafo anche s data per ir., e confe- 
guentemente ridurre l'-efprelfione dì Cf tutta nella fola ■variabi- 
le n. , -0 in quella delle altre tre variabili., -che ne Ila in pia. 
cere, onde avere quattro divelle elprtluoni dello fteffo aghet- 
to, per quattro diverfe variabili , ed ottenere l'integrazione, o 
jffduta , o per le quadrature di una :ben grande quantità di 
elprtflìoni differenziali di una fola variabile, che mai probabil- 
mente s' integrerebbero . Per iipiegar meglio quella pratica , c 
farne vedere il vantaggio , -datò l' efempio fedente . aia ( Fig. 1 8. ) 



iS* PARTE 
U A B la parabola x f = yy, e \& AC la ss tp". ■ avre- 
mo </* V7 =>>y> cj fatte k follituzinnt nelL a 

»v- *vi _ , 

formula generale ella li cambi» in V n^d x ' x t+V 1 

. . 'VT, x 

X 5 • + • ! * X *HFf* — ift — Cf* QpeSa equazione ha il fuo 



primo membro comporto di due variabili , ed effendo » A 1 1 
che in duetto cafo è = dn V + . quando quello elemento 

colla formula Vrfi^ + i* 1 fi vogli a efprimere, ed effendo l' in- 
tegrale di quello elemento * > viene a fcoprirlì, che 

quella è l' integrale della fovratrovata differenziale contenente due 
variibili in un iolo membro, da determinarti per altro dalla ret- 
ta BC panante pe' comuni vertici delle due curve, e pel punto 
B.eftremo della coordinata di*. Quella differenziale, per quan- 
to io credo, ridando in tal forma mai non fi farebbe faputa in- 
tegrare. Siccome poi è x. l/ f .(jO \f v' (a)-T- , avremo * 

= t>l, c fatte ulteriormente quelle loftituzioni nella fovra ri- 



■ dotta efpieflione G otterrà Ji> ^ti ? +3-u+'? — de, e quella e- 

FpreOionc contenente una fola variabile, e che cepp ur effa fapr eb- 

be integrarli, ha per fua integrale la fovraferiita 9 Tjt_±* * • 

Nel'una, nÉ 1' altra delle due premette efpreflioni , edelle 
quali abbiamo l'eoperta Li vera integrale , differenziando quella 
loro integrale al modo ordinario , non perb fi riproduce , e 
così in fatti debbo fuctedere, imperocché nìuua di loro è nata 



pei' via aritmetica,, ma amendue per vii geometrica , e li prima 
con ma ni Iella relazione ad altre curve. Quindi noterò , o repli- 
cherò, darli delle differenziali , e fono quelle nella clafle delle pre- 
feriti relative v la quali è imponibile integrar giammai per via a- 
ritmetica, bruchi fi abbiano in termini affolliti le loro vele inte- 
grali. Non fa , che veruno abbia pera n che penfato, e tanto me- 
no refa chiara, quella notizia , eflenziale perù tanto al Calcolo 

Efd eccoci spetto un larghiflìmo campo» in cui raccogliete- 
mi;! laighiflima mefle d' Integrazioni affatto nuove, e che per al- 
tro modo aver non fi potrebbero , tanto riguardo alle efpreffio- 
ai differenziali che contengono una foia variabile » quanto in 
quelle, che in un loro membro ne hanno due- Infognerebbe 

la fatica del calcolo ] combinato aflìeme varie curve, e trovare! 
valori dell'archetto Cf cip re Ri per una, o per due, o anche per 
più variabili , e ridotti tali valori in una Tavola , porre loro dì 
qpntro le preprie integrali affollile , o 1' arco della determinata 
curva,, che ne e l'integrale, infognerebbe ordinarle in varie 
claffì , le quali, fodero diflinteper la finiilitudine , e 1" ordine col 
quale vanno variando forma, onde poteffero comodamente com- 
pararli, fecondo il bifogno , alle differenziali, che capitanerò 
da inregrarft . A me manca, e l'ozio e la pazie-nza di efequir. 
lo, onde hailandomi di avete fenperta quella valla Provincia , 
Ulcerò, che qualche Giovine fludiofo la strutti , ari: cene odo oe 
il calcolo integrale . 

Nan. i)C. E' ritornando alla formula meno generale del 
Num. iji., efla fola può darci le differenziali relative di uuefU 
clafle in forma di binomio di una fola variabile , atui quando 
quelli binomi abbiano — » per elponente della patte compitila, 
o vi fi poffano ridurre , clu unicamente ptoitear fi poflbne 
dalle due generali (pczie , o delle parabole ; o diiie iperboli n- 
cowpleire. e quelle due fpezie, quando le ioroafc;iTe fieno com- 
pleffe, ci danno fcropre binomi anch' effi complefli , e che in ol- 
ire fono replicati . Si eccettua i! cafo de'binomj femplici quando 
«fia = i., ed < =conel qual cafo è la linea retta, che procrea que- 
fie differenziali . Se pofeia l' efponente del binomio fi a == - T • 
A4. O vi 



i8fi PARTE 
o vi sì polla ridurrti all'ora è il cerchio mcdefimo, che le pro- 
ere» . Le alile curve poi te li danno in altre forme più compo- 
rre , e lutto quello , e* molto di più , farebbe da -e fattamente diiiin- 
guere > e porre in buon ordine, da chi voleffe fare .un .utile 
Mattata di quella feconda clafle delle differenziali relative.. 

N«». iji. Io periamo, non inoltrandomi a quelle ricer- 
che, profeguirò a dire della natura , ed integrazioie di -queftV 
diffeienziali . Ho già inoltrato nell'Articolo primo di quella fe- 
conda fezione , che i iinornj differenziali hanno lovente le loro 
integrali cotnpofte di più integrali . Qui è ora ifacilidimo ad in- 
rendere , che un binomio differenziale .può edere compofto di 
una, o più integrali aflolure , alle quali debba aggiugnerfenc pei; 
compimento una circolare . In iatti fe folle propollo jl .binomi© 
gdx V aa -xx, noi per integrarlo lo dovremmo fpoftarei e 
ridurlo alla forma y , ■ che i quella del Nsra. 141. Qui 

per tanto accade di lare una efienzial riflellione in propofito cK 
quefl' ultima integrale , affine di non cadere in errore. £.' inte- 
grale, che fi ricava dal citato Numero , i .un precifo arco 
di cerchio, vale .a dire una mera quantità lineare . Se per tan- 
to l'integrale fomminillrata dallo fpaliare foffe itata J3 piana, o 
folida, nulla gioverebbe aggiugnere a quella la trovata lineare, 
the elfendole eterogenea, non può con tifa comporli. Nelle dif- 
ferenziali aiTolute , e nelle logoritmiche il calcolo integrale da 
da fc medefimo le integrali, che dee, ma nelle circolari non le 
dà da fe flclfo , vi vuole il diJcetnimento dell'Operatore , il 
quale badando attentamente alla natura de] Problema , the egli 
maneggia, tonofta fe è lineare, o piano, o folido , e feconda 
tale elìgenza ricavi l'integrale circolare anche elfa , o lineare, 
a piana , o folida, la qual cola fdcilulimamcnte oiterremo . 

Imperocché ellèndo il piccolo fattore Jlgf l' eli-memo del 
fettore A C g ( f-g. j S . 16. ), elio lettore Agf far alenerà lmen- 

tt XyiJx — xJy 
te cfprelTo per . x x x + y y > con cicli a chi, effendo i fet- 
torifirr.ili in ragione duplicata de' loro raggi, .avremo (JMflm.iJi.) 



i' ana- 



SECONDA i*7 
L'analogia AB*, {xx + yy) "U L* — ^ ( cfoi ji fettore della 



curvi procreatrice t che è. ^ — — . ) : : • 

. f rr] il fettore del cerchio integratore , che perc.6 ferì, 

quale li eri a ferito , e quella È la. formula , che ne' problemi pia. 
ni dee adoperarli 1 per ritrovale le integrili opportune pe'diife, 
renziali nroprj di quella dafse, e ficcome quella formuli non e 
in veruna lui pane diveda nelle variabili dall'altri, ma fob nel 
raggio,_cosi convengono- a quelli tutte le cofe dette peri' altra, 
a ri le iva del l'agio , che dee determinarli- con quella formula . 
Colli medi-fini Nielliti procederemo la formula- opportuna pe' 
problemi folidi, mentre fi-uranio, die la curva procreatrice ila 
non più -una fola, linea , ma come una ladri perfettamente piega., 
tu fui contorno dilla curvi, e clic la dtferivente Hg, Ila non 
più uni. linea., ma un piano-, longo quanto è la lunghezza del 
raggio, e clic miro la lillrj, quinto il piano ltieno< tempre po- 
fcnti à fquadra fu di un comun piano , nafeerà cosi un cuneo, 
o> fattore cilindrico. Qj.-iIo folido è vifibilmeme efprellb per 

i \ x x^-yy ' ' a I 1 "' formula , ne pur efsa i diverfa nelle 
variabili della prima,, ma unicamente: nel raglio. Diff.-rirò pi! 
ai/jnti 1' agevolate con qualche efempio la pratica della qui po- 
lla avvertenza , e all' ora fi conoicerà quanto era, necefsario il 
farla. Intanto raccorrò dalle cofe po[le m quello Capo , quanto 
ctedo utile, ed. opportuno, p^r ciò, die. ho in, mente, di andare, 
flendendo .. 

g'f*- , ... 
Miia. 151.- li binomio— , ^ a x * ,. che abbia tutta-, 
la parte compulsa potiti va, e che abbia, o pofsi fpyimdolo , o 
come lo vedremo nel fu (arguente Articolo, tra sforma adulo , ri- 
durli ad avcii r — 1 - ed x' nel denominatore , e che lidot- 

tnVttUl forma.abbia pure = » ha per integrale uaatco. 
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ài cerchio determinato dalle coordinate di ut» parabola , la di 
cui Sicilia è la vafiabile del binomio > e the ritrovali feeondole 
cofe efpolte al N*m. 13S. 

Che Te flmao le tneddìme cofe., Alvo che x ', la quale or* 
(la nel numeratore , all'ora è nel modo lltfso un iperbola , che 
determina la integrale , fecondo il ditto al Num. ijj. 

Ma fe >' ila = 1 , all' ora. itando terapie le mi deli me cofe 
( ed < farà all'ora ncte&ariamente nullo ), non.è ah l'iperbo- 
la, ne la parabola, che determinino l'integrale, ma una retta 
paralella all' afre del medefimo quadrante , come dal Mum. 

I4 °* ix 

Quando poi il binomio pofsa ridurli alla forma — ; 5 Z — ^ 

nella quale la variabile folto al fegno i polla , negativamente,, e 

il fegno e = - v , ed » = 1 , e Ca e = o ; Allora è un-qoa- 
diame di cerchio., (he ne determina l'integrale., come .al 
N»m- a 4 r. 

Che fe fileno. le. medefime cofe, a iiferva,.che ,a 1U 5=.u 

e fia ~ = > all'ora , come dal fV»m. 141.,* il mezzo cer- 
chio , che ne determina 1* integrale . 

"E 1 necessario, che tutte Je curve fin qui nominate , le qua- 
li determinano le integrali, abbiano le loro coordinale incomplet 
fe, altrimenti non darebbero binomj fempliei . 

La linea retta, la di cui coordinata dia complefsa , determi- 
na un binomio come dal Num. 144., il quale fe fi volefte iute' 
gtare per logorami , quelli farebbero immaginari . 

Altre divertilfime integrali di binomj completi! , e -di multi- 
nomi determinar fi pofsono con quello metodo Nani. 147. 

Som mini ftia ancora molriflime integrali complefse compofte 
dì due variabili^ come dal Nam. 14S. 

Tutte quelle integrali finalmente-debbon prenderli -colla do- 
vuta .avvertenza. Se i problemi, che uveite fini Teano fono linea- 
ri) gli archi foli del cerchio fono le integrali. Se i!problemi fo- 
no piani , le integrali fono i fettoii del cerchio ; E fe fono fia- 
lidi • prender fi dee pei integrale un cuneo cilirtdiico. Tutto 
Ubi- 
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il^ bifogno per non errare in tali oc tifoni i fpiegno . 

Quanto poi a trovare quelle differenziali , iblTojna fervili 
della totmula preferirli, al modo mcdelimo, che in trovare ledii 
fcrcnziali lo^i^m-hr , ,, è d'vuupo Icrvirti dell» .formula 
ebe per qm-rlc la Geometria ci ha infegnata . 

Sezione Seconda. 

Dil Calceli Integrale. ■ 

Articolo Secondo . 

Di' Bimmj Differenziali Qtemetrìci . * 
CAPO SE CONDO. 
iDttta.Naftita i?BÌumj ritirili Mia jrima t lafft % de-ta* 

tengono una fola narMifi , -e /ore integreaont, 
< farla/i fnrt <,<cnfonal m ,B, e £f 
Uro m&mmj. 

E5pofto in parte come mfeano i binomi differenziali re 
barivi della léconda elafi. , onde dal vedere come na- 
•feono , -fi e tratto regola per integrarli , fedendo ia 
ite sa traccia, dirò ora fucatamente de-binomj dif. 
:ferenziali .della prima claisei o logoritmici . 

Nsim. jjj. Sia dunque l'integrale l a + f x - ' + ' i. 

fax ZF.X - 
■fua differenziale farà — J= . Sc quella rappefenta 

il binomio S iaceni neceOatia mente 1' efponentc della 

■eomplella e=-i., dovremo aveien-i =s e , niT^T\x f"=S ■< 
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. Quando dunque un bin 



ma abbia * ;-§..! — ■ = o [ e cosi: vienerdi n- i =f ].» la. fua i 

Z g 

«graltf.rà. L.z+.fx' f„. —j£L.«+fx' ■ 

i + i, —r + c 

154.. Sia. l' iniegcale-Z.j + ■ 1 



Se debba, rapp re fen tare „,^,f x ,. t dovremo- avere t +. 1 + «f 

4. «r = D, e ah' ora pure f =' — 1., ed a X'^F, —S- onde - 

£ 1 : { £\ 

,.+ u = ■ a , e dovendo' efiere t+.i \"„ ) -(_■ r 1 = «. 

avremo, ancora, f 4.. 1 ge ,. Siàno> dunque t ,. ed r- quali 

rivogliano, frmprechè un binomio. abbia, gli elpanenti del- 
ia pane incompleHa , c della complcfsa. ,. che amendue 
fiano = — - 1. , egli: farà, integrabile per loRoritmi , fia. 
quallivoglij , e 1' integrale, farà Lx 1 x »+ì r " ~ ~ 

* giacche' ~— jf ~ i lo fletta che £ , avremo. L. 

= --fi L "~[r~ - Se EO'i nomineremo b !a- 



*+■!■> e ri» r-Ji-i 4- 7J + ar, avremo, la foimit generale di utr 
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■binomio duplicato E-r-'"" . L' equaiione gi =o( ci da. 

Sk Ì = jA, ed/ ( =i.a datà. C =_/ = + «Jfr+T' °" : 
.de r+i's: *Ì=ÉS, « l' integrale fati £rtì ^V^Ti^** 
[Sia ancorai'' integrale X ^ _^ x i - Av.remu]^J^T.+ ~—~~ • 

lift-*'-* dx 

:= j, è - ppx*' — * ■5 U<; H 0 debba rappicfcmace'" ' 

.dorvà effere u = s, onde .» = ~ > e però ==j,At Cam- 

:miniilta f+ I = I . Un Binomio dunque, che abbia 11 / 
iliegaiiva ,. »■*■ i = i , e V efponente ideila compleiTa.j^ - i , av. 

jl pei yilegiale .n j/ , f L ^ - __ ^jr Allo .fieffo modo le 

il binomio abbia .il -negativa ., ed J politi va , e irreltamc de. 

_ Vf * " - yT~ 
gli altri eontiafTegni , li jet limegrale * ytf J-yj^.*,^ 

■■ + > «+a 

N«». «jj. Sia 1' Integrale ìx Jf «-+/jf + * 

.* «+7^" r+ si »v^i ^ x c +_of^x o-+i-+/r" jc e +7 

X i « + i -f- " X * + 1 * »a+fx'» X +"X'+J 

divife, lutto per dX «+i + /*'JX 1 "-+•■+ ff**"- 

gj». . ~ 
Quella differenziale può rapprefenrarfi per « 3f 
i+r x" + tf ■ 

j f + ^'+Ji"' Se / = °+ ' ^» zero, iaràun ;bwiQtaio tri. 

■:. plic*. -■ 
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plicaio, e potrà ttovatfene I' integrile. Nella polla forma ge- 
nerale, che è di trinomio replicato, non. poffono mai annientar- 
li nè cì" , ne bx" , ne »jv . Rea poQono averli le altre feguen- 
li forme, delle, quali le prime due fono di binomio replicalo, 
e 1' ultima di trinomio duplicato . Sono dunque le prime men- 



folamentc lia = o . 

Lafcicrò. che i. principiami per loro efercizio. , e capitale 
prendano delle altre integrali logorigliene , come farebbe 

Is' + ' 'x a + fx"' 'i ed altre pure variatamente compo. 
fle, onde ne Traggono altre divede, formule di binomj , e miit 
tinomj replicati. Capitando loro nella foluzione de' Problemi 
differenziali i iqualiùeno rapprelentati dalle formale formule) av- 
ranno il vantaggio di faperli integrare . Pallerò dunque a dir 

Ìuakhe cola fu ce imamente di alcune altre forme di differenziai* 
agaritmiche, delle quali non ni" i avvenuto di vederne da altri, 

Wbh. ijfi. Sia propofte-d" integrare^ Wx/x. Sia Pi* 
legrale g x-'+'lx , la fua differenziale lari s * r d&ix 4.- 

gn'Sx .. Si 2-' l^i'ni egraie -g , la. fua differenzialo far); 



- gx' dx , dunque della ptopolta differenziale 1' integrale fi è. 
gx' + ' lx - f r+' . Nella propolta differenziale non puc*- 





Si* 



sì cov'da % s 

Sii dati U diffctenzi.lc ^ x . „- x £ 7+/~ ' da trovacene 1' 
integrale. Sia dunque l' integrale gx- + ■ L s+/x" .' , la ( at 
differenziale farà gx' Jx Le^f^' + gf*r X + Quand» 

fluefta feconda parte Ga integrabile, t manifello poterti avere k 
Iicbierta integrale. Ni pur qui e pai, effer* = — t . 

Wbw. i l7 . Tiovar 1' integrale dell'equazione i £ = 
l*-efpreffione £f denota qualfivoglia differenziale logorìtmic» , o 
htcompleffa, _ <» corno le (Ta ,, pujchì- ita vera,, differenziale logorìt- 
nict, e te lolle latta ancora da più logoritmi, torna lo fallò. 
BnchfcDtf L piopotti fi. u„a veo equazione, comechè la dif- 
ferenztale logaritmica * la differenaa dell' afte della lo™ ùmica, 
la quale differenza i immutabile, cosi è neceflario, che in fi* 
toilante. Ciò oflcivaro, diccene la cercala integrale i [x = -u 
Cuefta equazione fbmminillra ft rarf, , e differenziando jfe - 
jh>=o, ondWÀ ==■ Jx, S d integrando, lix- & = /,,, onde 
come «a fiato propollo l i» = dn-. Così di l - è » — j v 
ì'iBMgiale larài. ]/Z^-lk=i., e cc , s ì fempre. 




Sezioiw 



i 9 » PARTE 

Sezione Seconda, 

Dtl Caltela Integrali- 

Articolo Terzo . 

Di' Bitemj futa Dìf impali, di Sitatimi «S n-a fola Variala*, 
Dtl Mito fa JtlU TraifcriMxieni. 

L~E integrazioni dc'Binomj Aritmetici, che nell* Ara- 
tola 1. dì quella Sezione fi fono ottenute, poifonu i 
dir vero ottenerfi con tutra -faciliti pel metodo delle 
trasformazioni , che -ora imprendo a spiegare.. Bi:n 
lungi periterò, ■che l'aver pollo queli' Articolo fii fuper- 
fiua, ella e (Uri affatto netetìaria. Una porzione del metodo del- 
le trasforma zi om fe ne farebbe rimarla inutile, ed inefficace ,fe 
in foocorfo fuo -non -entralTe il -metodo di Ipoftare ì -binomi-, e 
quello metodo non potevi, -per quanto me ne pare, ne più cliia- 
la, ne pia comodamente itabilir/i , che colle «ole, che XormM» 

3uell' Articolo. 1 Hinomj -replicati non cadono fotto il metodo 
elle trasformazioni. 'Quanto poi a i Binomi Relativi della fe- 
conda dalle., de' quali ho trattato nel primo Capo del fecondo 
Articolo , il metodo dello spoftarc a -dir vero non gli integra .già, 
ma unicamente viene, dirò cosi, a cavarli fuori , e ieparar li dal- 
le altre parti , che -compongono un binomio ; onde renduti pel 
un tal modo -conofoibili , portano indi integrarli col metodo Jo- 
ro confacentc. La ileflà cofa fuccede nel metodo delle tiasfor- 
mazioni per riguardo a' Binomj logoiirmici in alcuni cafi , onde 

rr gli altri, ne' quali non fuccede, e Maro d'uopo trattare dei- 
loro integrazione, il che ho latto nel Capo li. di elfo .fecon- 
do Articolo. 'Quindi c pertanto, .die unendo al Metodo delle 
trasformazioni le cofe premeffe, egli avrì un' cftenfione molto 
più ampia, e ci fornminiHrerà delle integrazioni affatto nuove. 

Jìm 
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SECONDA i, f 
Slum. t%L Sia dunque il l'olito binomio A = g * • i x > 

*+/*». Suppongali a+/*-=ji U onde x =p7" v epe 



lo. ix ^ if * • Sari pure: * * ts j-a * , ed: 

-/■i TI 

■ • = jf' • Fatte; quelle tre folti tuzioni. nella. ^ ». dia 6 
»+'-» ' ..... 

cambierà in.^'^jf .. • & a.. Se. pei tanto. 

ter 

&fle ' ~ » s= i ( i e un- numero- intera potuta», qualunque 

corvi prdo anche il zero,), la.fi/axcbbe cambiata,, o. Mila fola. 

i ' — -*>■ °- ia altrettante differenziali, incompleffci 

quinte, uniti, contiene ì+-ti onde tutte- integrabili pel Afron.. 
zOi., quando r non Ita — - l , mentre, iti quello cafo fpetiereb- 
be al N*m.. 101. fc i Ga zero ,. o vi avrebbe parte ,. quando re[._ 
tenda numera intero negativo,, che non fuperi « di. due 1 uniti , ; 
giacchi quando, non. la Ciperi ,. fra le parti, nelle quali viene. 
n'IToluta ». una. vene, avrà Tempre ,. che. farà Iogoritmica ,, ma niu.. 
tu ve ne farà , quando r fuperi. L di due unità. 

In. quello, cafo dunque di r intero, negatilo , che non fupe- 
li i di due uniti rclla refo chiaro col fatto, ciò che ho accennato 
di fopra., cioì che il metodo. delle trasformazioni cava, fuori del a 
binomio, quelle patti, che lo compongano,, e che fono differen- 
«Bjtii, a- telativi.,, o uniri. cdii affai ' 



folliti £ onde poi applicando a 



Jjf PARTE 
UH pam i propri metodi, viene ad ottenerli V Mela integrala 

del piopufto binomio. 6 

V-Jmgttb per. tanto di A , che abbia = 0 
gy j'giacchèlaiuppoIÌ2Ìonedii + r-« =o i + i = , 

■•+■*/* " -T" ~~ - 

e ibltiluendo in quella integrale la a +/ x* in vece di j ci iifuL 

tiV integrale di ~À 'ss g X « +fx ■ + ' . Se e fia =3 - , fi 1¥ rk 

g La+fx-; e quando ( Ga intero , fi hanno allo iìefTo me- 
•?■'■* ' * 

do tante differenziali incomplete, quante unita contiene » + 
L-'kwtgtak ;g A:« +/-r- ' fopra ■«ovata È quella medefima 

. + , + . , , + I 

£.* , X ° j c-hi utrovanzjio si n 4 . , 

/X' + ' + " 

giacchi emendo «-}- r ~ ■ =e o , e da .quella 1 = ,è eviden- 
te efsere amendue la lleila quantità . 
i Gioverà pe' Principi ami llendere. un e(? mpio . Sia A~ g*± 

ix X a +fxj . EiTendo peritante.,; 
nel calo dì quella integrazione, e là pre 

ci da rubilo la l'uà .integrale j g _X*+/*"T . Se r fotte 

D t t. . 4/X'+- ■ ' ■ 

flato -i . V integrile ùrebbe fiata ^ L *+fx7 Sia A = 

g :x Zdx)(*+f*T* elJendoT + t . Tdivifo per T SS a. 
viene la ■tù&aqugU? Xjf % - » 'li cui integrale , 



SECONDA ^ t J7 

foSiruendo «+/.ST in -Wco di j fi e |g >f a-f/ xT- n ,"J-s- 

• .. . 

7'+'* ".^ -f~+. . 

45 » X_i+/""ì + J£* X_*+/*7 - Serfefle' 

f«X'+' f>X"Sr-. 
ftaio = - 4., onde /"«pera/se i = i di due uniti, niun logorit. 
ma ivfefcbe luogo in una lale integrale , ma Ce tolse fiato =-i, 
1» prima integrale fartbbe iljta logo ritmica . Se r folle flato - j , ' 
Ult-c'ond» ella farebbe Itala la iogot i troie» , e lo -farebbe fiata li' 
terza, fc r foffe llato -i . 

N*m. ijj. Nel mcdtfimo Binomio A (la .a + »==^ 

laonde x = a« XJ"/ * > « == X"^." X J-? '"Ì~". 
ficendo quejte .rotiituzìcini la" H : tfi_J carotieri" In' ' *'' 

M » ft 'f? , , ( y i ,fJ numct " aniscederaé. Nò! «fi. 'di 1 / fi= o~fat3r 1* iti- " 
tegraie- 0 ^+ . V£- "££ ÈÈfì VC'-, Qy<«t integrale 

«li ■pd^m^.«-+ 1 +£^7 r t'«;::. aÌÈ . n — a^.: 

defimo carodTV=: 0 fi. ritrovò sì»»»», i io. ^ il ebe e palefe dall' 
edere necefsariamcme r+ i =-»-„. Se , (blse = -i, l'ime. ■ 
£tale irebbe - e x 1 ° come irovoffi già il AW. Tjl 

. ; ■ ■■ ; i .■■■-'■■■"> ■■ "-" 

v '• Sempre. 



i aitcchì. «Ilari i 



«le è un, diffaciaiale. 
(..ondo ,k _tau fe rfo. HMh, rf! 

SiAS£tfT5 y t "»» »" ,' . " «' f «- 

abbiamo. lifrouaie ' c f. e " e due «licoli: anlecedcnti. 

m„„ .Pota,, « cL i„ %' d£ * »»°»™ /empiite, «.era. 

iW omelie , die ù,„„ ì r , e co1 ' nt,mc d '. «Emetiche , e 
ta, non mii rnai r i,?£i? a- mohl ' Sm ' «n anltMe nehofat- 
che abbiano. I due eoniiau"c £ ni. ' + ' ~ » _ ; c(J _ 

i ^ id i>It.ccatr^ni 1 ,j 1M i. ho. poema. 

in.e.«io„i di Binomul,,,,,, =«W 
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SECONDA ,„ 

Imi . In .1M eomr.iTcgni poi , . qi^fil gli ,f pt ,, rì , f„|T„„S„. 
Mente, «n i ben,, avvenuto d, mtegrare dr'Uinomi pcr ouant,. 
ta, or.l.,,.., od.lPuna.o deir.!,,, ,», 0 aXfihS 
fteme, „ ™ arrtmerrehe, Qmndi io fono petalo « cedere f er 
■nament, ' neanderb mo5„„ d „ * &„"w' 

1*er procedere con xliiarezii nn ricercar* 
He integrazioni 6 di n.dKeri di, lingua tr= f otm ,™Si, £ U * 
» -implem. del Binomio può - " * Che U T " r " 



L* quarta forma ~7-fV" ™ f^*{jw 

coefficiente i legni . Se poi cito denominatore Ha pari t r, . 
■eli) farebbe immaginaria, lembra, che li teraa forma' -r^uc, , C 
d.tli .Ila feconda murando 1 f, 8 „i, ma a „.„ d „ ,, rf > * J" 
fraaione, che abbia per denominatore on marnerò pari jlP«« 
fe era reale la renderemmo immaginaria. 

.»,. Dopo di ,n.no p„ p r ,pa„„ o 
per 1. pref.r,. ,,«,„, mollr.,7, m primo Logo, che cagr,, b? 

■ridurre, cche la parre variabile fatto a) feg„o fia pofitira ,-«J> 
.bbiain ol„„ J".iì'rn.lT. ridnrre , = 1^2 b, p „ i„ lrj ,„, t 

-i" +,,.-1./,-* ' ° ^v?f=f. 

Ac ° n '' 0 U forma • clie av a avuto il Binomio . 

la fatti -qut/to logotitmo ì L v7^JT^+~ ( fl ) — 

■"; -— 1 V 



io» '' p ARTE ■ ■ ' I, 

% [fa+fx - — Vf x "- (*•■)• Ladiffererizialelogoritrmcì diBS 



quella di C 4 pur' uffa. 



a f x ■ ' Jjt — , eperò unitcaflierae, cmolliplicatepe-E 
riproducono la differenziale propoffia J « -f ^ * > >ell* 

oua!c ~ equivale ad 7 r. Serva per ifpiegaziòue di quella > e 
delle fu ecelBve pratiche il feguent cefempin. 

Sia propolla la differenziale » 7 J * 7 " + 4 * — *** "11* 



quale » avendo = * . "Uro non manca per etere fogy 

getta a quella integrazione fé non che r, che nella propofta è 
i j difenga — j_. Piglio dunque .1* integrale B — x — £ >c 

*» + ■) * -La-fu» diSétenziale è" x dx V " + 4* ~ 



tx dx V — — C. Piglio- l'alt» integrale — D 

,6 

- — ex ' V q+,x. Li fua differenziale è ** ■** V"-fM* 



t=C—*x dx=.~E. Dunque dA—dD ì e=^ — C+C 
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SECONDA 30 , 
~ E — * "~ x Ì*V* +4x — * * ~~ x V x , c però / A 

1 4V. + *. 

= /£ + B — D. Ma/£, do* l'integrale d> if è fecondo ij 

prefenu numero f dunque fàri y^, 

cioè 1' ipiegrale corcata di x 1 J x \ T+ t ~ — x ~~ 1 



gx- J x x«+f x ' • f* abbia a+/.r " . fi cambierà nel li . 

Jc J / ~r r , f " 

, e in quella forma larari = r , . Se poi 
abbia la forma a-fx'. all'ora B avrà fotro a] fegno y"4-f t 
t frià -y • = 1~- , e finalmente fe la forma Ha - a +/#«., 
U B avrà fotto *1 fegno / — f ' • , e fari y • = 
— * +/■*_' 

Ce iV«* 



ifij. Perla forma a-i»/"* fuppongafi nr -t-n - i = 
' C equazione £ ) . . e — e-i - =- T( equazio- 

ne JI )•• e la £ con tali fuppoluioni piglierà la forma 

— ~ 5 -. , s - . Qutfta > fecondo il Numero 263., ha perintegrale 

giacché in quefta occafione 4 y " = fl +■/-■-" . La forma dunque 

a+fx* avrà quella integrale, fempiechè abbia r — — » 
tome ricavali dell'equazione E, ed ( = — I ., come dall' equa- 

Num. 166. Per la forma, a — /*". fia vr+11-1 — 
(S}c —' — <_-- *—*r = — V ( E. ) . U B divcrrì 

-'U » </ ji che pel Nbm. itìj- lia per integrale — nU ~ 
cioè quando nella forma , a—fx' ila 



' , , idf = — 1 . ella hit per integrale -^pj 



SECONDA 103 
Num. ì6-). la quefta medefima forma a — f x " . li» 

, r .+ii— 1= ^ t— '-.in"— "'=— ' t » ]■ 

La B divelli na +y°' Quel* P e ' Ni»». 13;. M per inte- 
grale un arco di cerchio di determinarli colla parabola fe Ti pì- 
gli n minore di 1 , o pel N«m. i s9 . colla ipetboia fé u fi pigli 
maggiore di 1. La forma dunque a — fx" lia la fona trovata 

integrale quando abbia ancora .r = — 7> ed e = — » — t cd 

Wnw. t<58. Nella medelìm* forma a-—/*", fia w*-ni 
-.= o [£]— f — , — » -,,=—, t Jl), e^ = i(W).U 

B diverrà .. Pel 140. quella ì un arco di ter 

■chio da determinare da una rena paraklìa alla di lui tìngente » 
«di l'integrale della forma a-/x ■, cheabbia* = - * . ed * 

n-l «-/«■ 
= — . , ed Ì J' = — . . 

N,m. i6 9 . Perlafoxma — " fiati r+ tj-i = o [£J 
nr = f (« ) » ■*» = > [ ^ ]• La B faA 



__ , the pel N»«. »4i. dà un arco da determinarli 

Ce 2 c« 



tt>4, PARTE 
Con quidMnte . c3 è 1' integrale, delia forma — /i- . 

Che abbia r — — *ed t = — i . elknJo ^ 1 = - — - 

Niw. 170. Nella rrnde!ima forr»s — a + / x ■ . Ha 

>trHr;u- 1 = — t> — ' — i-.-.f= — r ( i ) u=-i 

UBI! cambiei* in ■ ° , ,. chepclW*™. 141- 

è un arco di cerchio da determinarli' cjh un mezzo cerchio , e 
fari l'integrale dell». - a *■ quando abbia r . ■= - ~i , ed ff 

K™. 171. Suppongali ora — - — y7 ■ Nella forms 
é+fx* avremo il Colico Binomio ^' tramutato nel B' =■ 



b fotw al ftgno fari -.+/)•, c _j" = — + ^- ■ Pe( la 
formi dunque a + / * ; ' • fi* i' ^ — ! « T«" t 11 



SECONDA »f 

_,_ -7 (Ji).T) = i(iV) La S diverti 

rj , i» quale pel N™. 141. è unarto di cerchi» 

da dcrerminarli con un quadrarne . e farà l'integrale iìjILi «+/t" 
quando abbia e ■= — • ed r ed- è > ■* Ss ^- ^^ - . 

fijj*,». 171. Nelli medi-dm» forma fia u e + u — o = 

— T (E). -t-i-»"«f =s — ~(Jl.). ( W) Li 

ir diverrà -f/i _ „ - la fliule (d/toifr» ■* 

eo di cerchio da determinarli. eoa un meiao cerchio., e duri 
I* inregrale della d-ìrfx* quando abbia e «e -j—, edr = -l, 



. e _ , _ „ u r =r — * ( E. ) . La B divcrrA 



m fy , che col Nbw- ìfii. ha per integrale 



gUe- 



i«S PARTE 
giacché?» = , e queflae VinwgnleJi «quan- 

do abbia f=-j, ed r =- 1 

Nem. i 74 . Per U forma o », Supponga!! t, j + ? -» = 

~ [ E ] ,.— c —t.^» —„ r — _ >* ( Jl ) . La S fati 



yT+fj» + V/T- . . , , 

■ v« v/ ■ v 7 _ vjr- 3 

27J- ,P«Ja forma — fia , vs+ ^_„ — 

-r (£} , e = - i . L. S fari 

» ic /T^ì ' fecondo *' 2 *3- h » P« integrale 
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SECONDA 107 

1 i 
efie abbia e = T > ed r =--i-dà l'integrale " y — y - 

V7 4. V'77- 

X i L- -, eficndoj ° = — XT - : . 



guj - + dyXy" — 1 , e nella form»*+A" 



fari y'= a-&fx° . Se la forma folTe fiata a-f x°. quelli fa- 
rebbe fiata = elaB avrebbeavuto fatto ai fegno n-j", e 
pei la forma — a +fr " farebbe pure ftata — e la B avreb- 
be avuio fono al fegno » +>" ■ Per la forma dunque a+fx". 

fia. vr+n-i ss [fi], ed 'i-^T* = — 7{JE), eB 



diverrà- /ny , Jy, che fecondo il Nmh, iSj. ha pir integrale 

„ v / v/--; 

»•/ V — — -Vjf" 

ebe abbia e' — * — * ed r = — 1 ha per integrale 



_!__ V/~- + V7+ 77 
iV7 V/«._.V7577. 



3.8 PARTE 

Num. 177. Perla foima - Siur+ij-is Z— - 

cu. ,d ' = - [JD, = uà u = tv" 1 "'' ' 
■17 "«+.*■ ' 

che fecondo il New, ifij. ha per integrale 



ed r = — T hà per integrale ^~\fy 



< 7 £I± v -< +/*.' 

Kbbi. 178. Per la raedefima formi — n + Si; 
jr + u-- 1 = — J [£ ■] ,*d t + 1 -n = — ^< X) Avremo fi = 



che pel il Nurwfni itfj.., ha per integrale 



che dà p«r integrale di 



— e+fx; quando .ibbia * = ™ 1 ed r = — 1 . 1» 
Nm». 175. Sia i-Yfx" _ — 1 ed otterremo il folit* 



S E C O. N D A io 9 
Binomio A cambiate nei B =-"vg y dy x 

I ~ "J v Ti quando li forma Cua+fx *, e Cui a 11' ora 

y " = " +fx- • . Se la formi fia a — fx • , fera all' oca 

3" — i — f*"i c fono al fegno vi Jkrìijr'-i. , e nella forma 

— «+/x'f«lj»-=— T+Z-r 1 '. e fatt0 al fegno + SU 
dunque per la t'orina e +/* » -«r — t< — ^ — n = o(£). 



» ;// ^ t** , a r ; > < be P*t *+'• hi P« integrale u a 

arco di cerchie dj determinarli con un quadrante , onde U { for- 
ma a^.'/x' hi per integrale tale sreo quando fu r= T » 

Naia. 1S0. Nella medtffima forma lì* -t»r-n r-gi-c =- - 

'■ — » — — T (Jt) • * — I C W) e B diverrà 
— e h ' » - 1 
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ir. PARTE 

ed r =— t ■ ella pel Nhm. hi. avrebbe avuto per integrale un 
arco dì cerchio da determinarti con un mezzo cerchio, e farebbe 

>=■"+/'■■ 

Neutri :8r. Nella medefima forma » + / * ■ £a 
'-wir -wt- y-* =— i [ J]. # + = — t ( JE ) • ed 
avremo B = „ \J J ^ j \j T^7j M ' * he * el 

. s v r+ i/i— 

■yer integrale \l 7 I rpz - „ i e però , 

J V » — l/I— Jjr* 

che abbia e = T" 1 id r = — 7 hi p er integrile 

Nnuen iti. Nella medefima forma , fa 

_^ru»f — ti»-— -v — » = , (£) . ed t.f.t-11 = — 1 



I R ]. Sarà 5 — ' t^I-Ì ' /^ ' che P cl W * m ' 2 74- ha per 

, ~,g V ","+ y"77= 
integrale £ t— r7==."' ondc la foima 



che abbia s ~ — 1 ed r =_— 7 ha per intesale 

~4r= 1 V-' , - 

.V '+/*■— t ' »>». 



= n-* (E) e + i — 1= - '-<.&); (lA 

2 — — vgy r" 2 ? 

*vj v^f^i ' ehe pd 177 ' ha pet inte e r * le 

atbi* » = "_=.'. ed r = — i , avrà pec integrile ;'^~^= 
184. Nelli wedelima forma . fi« 



integrale J. ^ _! + onde U forma *— 

che abbia r=— 1, ed r = — T , ha pei integrale B y ~ 

' n A • Min. 
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ti PARTE 
Nxm. sSj. Finalmente per la forti» — 4 .f. f a 



Sari* ss— ^j-Trfj 

— =*-•= i v»v + 

•V» V/ v , + .,. _ V.,- 

quando abbi» * = 77- , d r = - 1 , bì pec iaiegnle , 

.VIV/ 1 ^— _ v - • 

e qui nella feguente 



colle ftniplicr li;ilituzìonj integrati i . Gioverà r 
- -''i faciliti alice integrali, eli 



ella lilia per ritrovate tr-n più facilita altee inte[ 
fcarfe2Za di! rempo non mi lia permeilo di ritiltat.,„.., .. 
vcià pure per potervi far (opta con nsagjiur ordine , e chiarez- 
za alcuna giovevoli tilìeflioni. 
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SECONDE itj 

Lifta delle Integrali de' Binomj 
fcoperti nel preferite in. Articolo. 

generale gK'Jx if a + 
: di f qùali fi vogliano. 

Se fin f + ' — n — i, e fuppoflo fempre, che i Ga ridotto» 

mediante lo ipolljre, ad effere —a, 1' integrale è 

/"*'+' 

Se fia =/= o, 1* integrile:* 

, + , + , 

gx_ >T n +/«" N™. !5 9- 

Jn ^irc^er la forma fl +/ r ■ , fe Jìa . 

r — -i,«d r — -!• fiha per integrale 

r=-f, ed / = -> . £ f V" + yz +fx' N»m. ifij. 

cd ' = < V7+/,-- vi W *~ ,8i * 

ed,="^ g L V7£ + v 7+ 77 - 



colla pacabola fci Ga minore di » Nam. 135. 
coli' ipcibola fen ili maggiore di i tium. 139. 

ed c = --' da . *3 ( 

y»=; arco col quadrante ' W*» 171. 

«d ■?=■-' da , ed È > = 

fl+/jr n arco col mezzo cerchio 171. 
ed s_r= da —i J y . . ed è j- = 



e+fx" arco col mezzo cerchio 1S0. 
ed c =o, e arco di cetcliio.colla 

«Ha pararelln alia [angami: i4«« 

PER LA FORMA •-/*", SE SIA 
ed e s=- e G ha per integrale 

T* i — -** Nttm. 1*0. 

V7*" + VT 
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SECONDA itj 

r 573 v .-/*■+ V - 

ed t=o, n = i dà un arco da determi- 
narli col quadrante Num. 141. 
edr = -^_, ir = 1 . coi mezzo cerchio Natii, i^j. 



- - x ir? 

jp» = «—-/*■ . ed è un arco di 

cerchio da determinarli colla parabola 
fe v ila minore di 1 , o coli' iperbola , 
fe egli (la maggiore. i6-j. 
ed e = ^> da ed * j' = 

!< — /*•■ ateo da determinarli con 
una paralella alla fu* tangente W**- afif. 

PER LA FORMA — a+ / * ° , fc fi» 
ed ( = - 1 li ha per integrale 
-1 -* + /*" 

— i — — Jtf*w. 



1 ■*■«'/ i .V7-V/?! 



P A R T F 

V7 * v - 



-Ni» iSj. 




«ico co! quadrante ITum. 16,1 



=-. di -gli ,cdtj 

-+/*■ 



tal mezzo cerchio Nubi. 170» 



)!7. CoiT!(t!ii cuslntviue Hiimmo può traifotmjifi 

foima, ed tlpcr.!'!»; , è riianifi fio roteili d.tr iVtafi, clic coi! 
tuufotmato i<.-r<a a (oR^itiarfi ad alcune delle qui regi lìdie 
forme 1 *l!e quali, non trj.lornato , min loggutei a - lo laicnA, 
che qualche Studiolo , <. i uii cali , le ii tenda : ■ .. 

maggior tjjvi.ii d:! Calcolo integiale . 

iVicn. 18S. Riandando ora Culle qui «gilltate formule Ci 
fa mao'fefto, ihc la affli diffiftnliak , quando ette Cu te.ativa , 

bilmintc, quanto alla coTipofiiiune da propi] (inS-Jli > Cono 1* 
Una dall' alt. a d. .effe . E' q'ji d ujpj fpiegu la cagioie d; 4 ie- 
tto accidente , non dio pei quiete de - principiatiti . tri pertrar. 
ne vantaci.) alCilcolo integrale, giacchinoli in ■ 4 »/vemto di 
vedere in alcun Autore, oè pur notata tal cofa , non che l'pie- 



SECONDA er» 
glia. La primi volt», che io l' incontrai ne refhi forprefo, im- 
perocché, per qu.mro fi] vero, clic uno Setta problema polla a- 
vere aite volte divette foUizioni > fecondo i diverti clementi, 
che in ifciorlo lì adoperano , quefto non fa al cafo prefe»ie , 
nel quale, noi) cambiari Jofi li clementi, non può averli mai, die 
una medelìma foluzione. Una medefima foluzione per unto fi ha 
anche qui da quelle, apparentemente, diverfe integrali . OOervinS 
le logori uniche S A.Jk. [ 8. ). Quelle due logoritmiche pof- 
fono aver beniflimo ìe ordinate comfpondcnri GH. gi. diver- 
tili me fra di loro, ma però i loro logorimi! H f . hf. perfetta- 
mente uguali. Ecco dunque levato tutta 11 mirabile di tale acci- 
dente- Le ordinati.', i he dalle equazioni integrali logaritmiche 
et vengono molìrare diverfe, ove abbiano le opportune fonati- 
genti, producono io ftefiifiimo logoiiimo . I.o ItefTo drfeorfo c 
chiaro in propalilo del cerchio , ne ferve fpcndervi più pa- 

Kuni- iSf. Si feorge in fecondo luogo darli delie integra* 
li logoritmiche, le quali compir non lì poilbno fupponendo 
x = •■ Quella perefempio del Wn». liS;. ridutreb'wfi ad etere 

~g i VI 

„~\p^ L \p = ' ciai il logorimi» e éell' infinito , 

• di zero > che fono lo;;otitmi Imponìbili . Quindi ne viene» 
che fé una differenziale fia compolta di quantità «Solute, e Si 
una logaritmica di quella fatta, c che accada compire tale in- 
tegrale , la fuppofizione di x — o,ci porterebbe all'errore; ma, 
di quefto parlerò nell'Appendice della Sezione VI. di quelle rne- 

Num. ifo. Nella ricerca delle integrali relative, ne h» om- 
mefTe alcune, che dalle medeCme trasformate fi farebbero potu- 
te ottenere , e ciòi perchè avrebbero prodotte le inregraii rne- 
defime, o ìblo diverfe ne' legni . Ho ancora onvmeffo di fperi- 
menrare le medi-lime trasformate co' contrafegni , che feoprirò 
al Num. 301. co'quali fperimenrandole , altre integrali lì pollo, 
no ottenere, e dalle trovare alfai diverfe. A ciò mi vi ha obbli- 
gato la mancanza del tempo alla quale , qualche fiudiofo porrà 
colla fola fatica del calcolo fupplire. 



zi« PARTI 

Num. iot. Il ritrovarli fralle premerti Formule, e folto gli 
fteffi contraflegni due diverfe integrali logoritmiche potrebbe for- 
fè in alcune occafioni aggcvolare il mudo di ritrovare la lo^oiii- 
mica confacentc > o confrontare il rifulgo , e ridurlo al 
giullo. 

Nia. ifli. Suppongali nei Binomio A. g + fx a = 




diviene 2 ' j'X * 3+3*3 X X+V 

= B. Seper tanto fia 1 e+ 1 — »-f »r = i la jrf fari «aiformata 

in tante differenziali qnarite unità contiene (' + 1 ; e quelle diffe- 
renziali faranno mifte di uninomj , e binomj , ed i bìnomj avran- 
no l' efponentc della parte compierti = - \ . Ponghiamo ip tanto , 

i'y'Jy z'y'+'Jy 
Che i fia = « - laonde B fia + -^-=^ . La pr ;_ 

ma parte e integrabile. La fecondi Io fati per logorimi fecon- 
1-1 

do i Numeri o 167. fe fia r -4- 1 = ~ , cine fei-=-r . 

Quella condizione folti tuita neh' imponente dì B, che fi È iuppo- 

fto =1 0, produce "" ~ = o, onde fin qui niun vantaggio 



SECONDA iif 
ritraefi. mcntfe la propelli A farebbe Aita integrabile pel Naia. 
il?. Se poi porremo, che lii r -t- i = — i. feconda i Numeri 
e tjo- onde r= — i, eh fovratrovata acquili* la forma 

4 nfy l ~fpZTf' P' ov 'enc l' cfponcme di B=ir+i — ja = o, 

e pero U A fiata x ~T~ dx + ■ +/*■ , la quali 

fpoflanda fi può. ridurre ad r ~ à* )( a + f x " j. che a- 

vtndo r — — i i ed " , ' , =2r ritorna integrabile pel cerchio 
per uno de' fi. numeri natali Delia lilla per quello co atra fogna 

nella forma a +f x *.- 

finn. 15 j. La trasformata . dunque dì A in £ fecondo il 
premetfo numero non ci da in (info di verità un. integrazione» 
che già non 1' avelfimo nelle fuopcrte notate ne 11' antecederne li- 
fta. Può benfi diici dalle incegraiioniltljwtto a' Logoritmì, che 
in alcuni eafi fieno più fatili, e più comode da renderli compi- 
te, o che più facilmente ci f imminiitrino la logoritmiea confa- 
cente. Per quelli motivi dunque duo, poieifi cotle altre feden- 
ti cinque diverfe ipotefi fai lì altre tanie trasformazioni , e fono 

e +/jt ■ = . k * ar 1 "; y_ ; j__ , e quelle ipotefi appti- 

' ' , x .7 *" yx" 

car fi polfono alle alire due forme ■ — fx ~a +/* * • 

W*«. ;p4- Quando Ì Binomj hanno una di quelle due ul- 
time forme, li polfuno pure ottenere altre trasfaniizioni , im- 
psiocche la piana * per eiempio \J~l — V /*" X V~* 4» V 1'"' 
onde può fornarfene^ I' ipaieft per efèrnpio 7 7 + V 7>'=y> 
o=jr V7>- Così ia feconda forma t \) fx' — V * X 
+ VT ■ Quelle trasformazioni per altro, e parecchie, the f.ir 
fi polfono, neppui' effe ci danno integrazioni i fe non ne' ca- 

Ee i fino- 
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lì notati tirili gii polla Lilia. Per altro potrebbe effe re, che 
uè quelle, ni le ante cedenti folTero inutili. 

Naia. !9f. Con tutte quelle diverte t ras Form anioni dunque 
non è già di lufingit(i, che in propofito del binomio A , ove 
fi tratti di differenziali puramente aUblute , di mai per oimnerfi 
«lire integrazioni, fé non che le due de' numeri 15S, e 155- Per 
quelle poi , che contengono logaritmi , tempie lì avranno logorit- 
biì , e per quelle che fpeirano al cerchio , Sempre circi ri ci ver- 
ranno dare, ne mai pallerà 1' una nell'altra clalSe. E qui fi ten- 
de manifedo quanto eia necelfario di ravvifare quelle tre c!a(fi 
dì differenziali , di ben diffinguerle fra di loro , t di ordinata- 
Afa». t$5. Se vi fieno alire «la Sì di differenziali io non Io 
io, inclino bensì grandemente a credere 1 che le ne dieno, e 
per certo tanti binomi differenziali , che fono veraci Soluzioni 
Si problemi reali, e che pure per veruna maniera integrar non 
6 (anno, ne ridur Q poiTono alle cole fin qui itele , fondano il 
mio ragionevol ibfpetto , e parrai , che o qualche altra elafi, 
fe di differenziali fi dia , o che il calcolo integrale abbi» altri 
nafcondigli non per anche (coperti . A cali (coperte credo , che 
applicar li debba per rendere Sempre più «vantaggiato effo cai- 

N*m. tji- Abbiamo veduto come le differenziali proceda- 
lo ai,j volte da integrali alTolute tnefcolatc con integrali relati- 
ve, e quali tutta La polla lilla ne t una palpabile riprjic-v». Ve 
ne polTonoelTere, che fieno meicolatedi amendue leclaffi relative* 

Sia per ramo lx~T i x > cn = * circolare [ H»»- ijj., o ù~ 



«unici ] Sia «icore la i_x Tdx t che i logaritmica AW i 74 ., 
o ili. Sommate aflieine quc2c due differenzi ali producono 
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SECONDA iti 

■*-*-:■ 1 ' ' 
x ~~ » «X> *~< "** * " X ^T^f • Seiuppo.-tfmo«W = ». 

ci refterl xba x ~7~ i x = ?. Suppongati era » » — /) ed f 

*»—/*»■ - 

wetno 1 1 a jt " Jf . che però il fcinornio dell» feconda fot. 

! ma, die abbia r = - i, *d < = ™ , cioè e = ÌW- 1*. 

j fua inferrale fatta da una circolare , e da una logotirmica . Si 
. éccetmira b per 1' equazione iia=g , e le integrali potranno 
trovai"!! pe' citati" numini . 

Nvn. i<fi- Quella fcopcrra ce ne porta 4ue altre. Setrat- 
formaremo F coli; ipotufi a'— avremo la trasformata 

'—si JyX Mt ~Jf 4 =d e peto una differenziale della fecon- 



da forma , che abbia./:=-i , "==i, ed *■=- , «vi fi fot 

Ja ridurn, ha per inttgiaU l'integrale di f. 
iMaw. 159. he uastùimeierno * coli' ipoiefi *'— ^jf"*=jar"» 

•vrerao la trasformata -t«y; X?+/ * = Onde una 

■ differetigjale, che abbia f ~ — » . »= '.«lf = — 7 1 ° »Ì 
il! poflfl ridurre 1 e ila dalla ptima forma , ha per intentale 



queli; 

poft£ "i — ' — * , ce ne farebbe riuftita la differenzi; 



j. Se in formate la differenziale I aveffimo fup- 
. , , i-.f . (a jj 
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i b fr l dr =. f. onde integrabile qamdQ fia r=—i , ed 

r = — 7" < Trasformando quella coli* ipotefi a 1 -^"* 1 " =j, 
avremo ottenuto una differenziale delle feconda forma avente 

' = — i. » = ed r=;— 7 , e trasformando la fteila. I 

coti' altra iporefi, la r farebbe flara ~ , e la forma della diffe- 
renziale farebbe llata la prima ■ 

aVanr. joj. Abbiano dunqne il, modo di integrare tutti i 

bìnomj della feconda forma, i quali svenda r = 7, a - t ab- 
biano f — i ed h—: i, ovvero che avendo li abbia, 

„« = 7 , o=7 . E coi! quelli deUa prirrufortna., i qua*. 

U avendo a e= T o — - 7 abbiano, in oltre f — — i . ed 

Nsw. joi. Le integrazioni perù de'binamf, che hanno. 
/ — — ; fono eotnprefe turre ir* un metodo più generale , che 
ora cfporrò, Il Chiarimmo , e d. me iliinatiffiroo Sig. Gabriele 
Manfredi ba dito, il modo [ Dt. &oui*Ìt>ifi Jcieniìaritm , & aniam 



ZiBìtitto 1 di integrare generalmente la forma ~ \ . ' Ge- 

nò,'<V ed' s q'jUi fi vogliano, inreri , o rotti , iwgttivi , o poeti- 
vi y purché i fia intero , e fieno i ferrai della parte completa qua- 
lffi vogliano. Quindi e, eh; tutti i binomj , che abbiano 
r = ^ 'i o vi fi palano ridurre per le trisì'jrmaiioni ;, bea- 
chi pe'modi .prsced.-iiti di me efpolri , e per altri ancora , che 
poireidare, fieno in. alcuni cali forfe più Facilmente integrabi- 
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SECONDA uj 
li, lo fono peri general me tire per l'accennata metodo . Poirì 
quello vederli di gli itudiofi nel citato Libro, ed io follmen- 
te , per renderlo più piano a' principianti, chieggo licen?a al fuo 
chiariffimo Autore di feimarmivi qualche poco. Sia dato da inte- 



E rarc il binomio _j_ x , = A. Volendo procedervi fecondo 

il notato metodo verrà a* + x + a rifolverli ne' due trinomi . 
x'-'sl/, +«', ids' + ssl/i + s'., giacché L'equazione 

ff— 11 a = o competente , feconda I' iniigne Amore all' ripo- 
nente ». quando egli fìi — 4 fomm ini tira i dne valori di f s= 
*[/-,(- «1,1., t in talli moltiplicando s flirtile , fi", due ni- 
numj, leiiituidonogiurUmente. <« + x'. Suppongali dunque, 
ix. 

«he il binomio A fi* uguale j p ^ 1 ' — t~x Vi -f. a j - 

tX*' + «H + a « Ridotte quelle alla medefima denomina. 

zìonc avremo p j(V* +~x *~ * * Apponendo prenfenternente 
t = 1 « V 1 , refta manifeQo , che la ptopoila ^ è 
. ** {Jn _ Jx 

Se dunque troveremo l' integrale di B, e di C , la loro di fferen- 
za farà l' integrandi A. 

Num. ;n;' Circa al modo di ritrovare le integrali di B, 
e di C il ihiarifiìmo Autore n<n difeende a farne parola , fola. 

frrali uria lishi^trlì fc non clicca quadratura , o del cetcMo" O 
■dtli'ipcibula , e da Ìuccint;menre quali he coflruziore geomctri- 
ca . Ha egli pubblicata la fu a. itgegnofa ftoptita pe' dotti, e ben 
ini tratti nel caleoìo integrale] ne ha voluto prenderli la briga di 
intuire i l'rir.up ..riti . it tefe da me precedentemente (fpclli: mi 
rei dono non donile 1' iriliuir qutlli ; piotuitiò per tinto di 
farlo ,,e nello Jtdìo timpo a tiuiiiziu puie de'piu.cifisni , diri 



4ualclie co fi l'opra di un metodo, che il chiarimmo UcrnoùUio 
partìcìpò l'anno 17*1. all'inCignc Reale Accademia di Parigi. 

W*m- 504. Si propone quefto dot ti (Emo Macftro di ritro- 
vate la integrale di una differenziale, che fìa una frazione com- 
petila di una fola variabile , la quj-le frazione avendo ramo iL 
numeratore, quanto il denominatole l'otto al legno, che ila Y 
unità, la fua variabile abbia nelle p.trri del denominatore uo 
grado di pili, che nelle parti correi pon denti dui numeratore, 

qual farebbe + Bx = B • Si Cappone , che i fegni dì 

C+DaL + s* 

quella forma pattane- effere o politivi , o negativi come fi 
vuole , 

Na*. joj. QyiHa forma dunque potrebbe «pp re Tentare 
uno de'trinomr 15, o C a.n melando in ei!a i termini oecotro- 
voli. Potrebbe dump* fervire- fili' intento drl m.-todo Manfre- 
diano. E dunque di biffilo , dì* Ì Principi., un imend-ino, e 
come il metodo dell' infine lìetnoulliu liopra l'integrale di- J, 
r fc fi dieno d=' oli , negali e a li non vaglia a fcoprirl*. 

Nubi. joo". fl.Fume egli dunque , nel calo » the F ila un 
trinomio , due logoritmi indeterminati li -f. x r , e afe -f.' x • (fe 
D. foITcitato un molrinoniio p-iii alio a.vitl>oe suunti più loga- 
ritmi , tioò tanti, quante unit-ì. contiene il grado più alti» dtl- 
la x nel denomina tote . lo- ho dato alla variabile s l' riponente [ 
per maggiore università- della feopena ì frel'c iWegu cure intat- 
te le differenziali de'due ( nel eafo noltro. } «fiiilti log 0[ itrai, 
e fommate , e ridotte , ne trahe- 

***** '-'x >~* i + 'xr+t 

Nuw. ja{. Se per tanto rrattifi di trovate l' integrale di ¥ , 
potendo que/h cflere attamente rapprefentata dalla G, d'altro 
non farà d'uopo, the di dtretminjre le t- c. p, q. indeterminate 
ài quella. . Per determinarle dunque procedo cosi Dovià. eifcie 

= c. . »+,=„, orf.« , wl = »±J!*Hf 



C O N D A >M 

: . ijulTegue Meme lite dovendo elfere 



t t+ib=s4 ,<f+ ? =B «e ricavo q = - tm( 



i v od — 4C 



1 V cTo — ~c 

jo8. Detcrminate ora le i. c. {. f. veggo , ebe in 

ulte loro entra Tempre * O Ù — 4 C, e comechè quella gran- 
dezza, fempreche ED, quadrato del cotnjcicnte del tei min» 
di mezzo della propella F fia minore di quattro piani 1 X c y s 
coefficienti de' due eli remi, fati immaginaria, cosi il discinto 
metodo, nel calo , che la piopufla F abbia OD minore di s,C 
non poni fervile a intelaila. Pen.l.è r l'rinc-^ianti ben inten- 
dano queft.i mia afietzione, e facciano una giuria idea , di che 
voglia infirmici l'Algebra, allorché mi calcolo ci dà quanti!» 
immaginarie, foggiugnerò; che quando il chiari Hi OlO Bcrnoul- 
lio ha tentata la integrazione della formi F. ha egli nccelfana- 
mcnte fuppofto, ma pelò arbitraria™™ te , e pjò nn tale fuppo- 
fto non e Hit vero, die elli forma fia procreata dalla fomma, o 
differenza delle due distendali de gli inumi Ingommi : Ma 
quella fuppufiiione non ba gii forza per fare, che la F (la ve- 
lamenti: prue rei! a da lai fomma , o differenza • ne che ella non 
poifa effere procreata per altra manieta . Se lìa veramente pro- 
creata uual l'ha lìippolto, non ci comparita all'ora la quantità 
Immaginaria, onde quando la forma F abbia veramente DD 
maggiore di 4 C, o die abbia C con fegno contrario di quel- 



lo, che bar-, nei qual cafo fi ottiene \] OD+ t C, all'or» 



il metodo Bernoufliano ferve ottimamente id integrare la for- 
muli f , n-j quando fìa il contrailo . all' ori non ferve , e 1" 
immaginario che vi fi incontri ci li «cotti , ine noi immijjì- 
dar lamette luppotemo < che la ? f«ile fatta dilla (oirmi , o Bit 
fercnJJ di d.if.i emuli lo^ornmniic, quando effetti va me Die , in 
lai cafo <1U e fatti dalla ìoirrrhi o : ,. c: ... di i..,, . di 
natura dilli logor:tmica troppo diveife. 

Nam. J09- In fatti net cifo , che incontrai 4 C maggiore 
di DO-, e qmilo è il cilo nel quale (i trovino amendae 1 in- 
ni mj B. C. . t:ie fi fono propelli da integrare! procedono que- 
lli da due integrali relative della feconda dalle, o vogliamo di. 
re da gli elementi di que' due cerchi , che opportunamente de. 
terminai al bini/. 144 

N*nr. 310. Vide beniflimo il lodato Bernoullio ottenerli 
dal fuo metodo in dicline occafioni de' logoritmi immaginarli 
e tenne pi-r cctto, che quelli indicairero archi di cerchio. Quel 
poco, che ho qui accennato mette in piena chiarezza quello 
punto, e da modo ad intendere i miiterj delle quantità , o for- 
me immaginarie, che fin ora erano Itati ofeuri- 

Nnf. jir. Da quella avvertenza un altra pure relativa- 
mente al calcolo integrale di maggior conto ne viene-, e da me 
pure altrove accennata 1 ma che qui replicherò t giacché qui col 
fatto II. ilo le ne ciamfella la fui venta'. Se noi ci dall'imo a (te- 
iere di poter dedurre da integrali indeterminate una differenzia- 
le, ihe ione le dirTtren/uli ind:)lTnt>T-entetip-»fefentafre, Uo.t 
de comprando quelle alla formata generale d:ifiTen/iile fi d"» ef- 
fe tienile il ptoptia integrale, noi rentetemmo l'imputridii- 
Così fi vede man-feUame- te fuccedete nel cjfo individuale del 
metodo Eetnoulluno . Le d.tfercniiali ( bifora nr^n.-fceilo, ) 
ber.ch* ci impalino non divelle di fornii , fono pelò di diverti 
natura , e ire diverte ne ho già aficgmie. Ogn' uni di elTe te * 
procreata con maniera particolare al]j propria naturi . 11 fare un 
modello che ferva per tutte e tre tali nature e imponibile ; E 
quello, che è particolare alla propria natura non può fcrvire ai 
le alne. Il metodo dell' Hernuno , docrillimo Maellto di quelli 
calcoli, e da lui pubblicani resi' Atti duitiliimi di Pciersbcmgi 
incontra quella difficoltà . Non è però , die un lai metodo non 

fia 
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Ga ingegnoliffìmo , e che non arricchì vantaggio non picco'Itr al 
calcolo integrale • 

Wkj». Torniamo al nollro propoGto. -Abbiamo dun- 

que due forme di trinomj ditferenziali , Una che aver debbe il 
quadralo del coefficiente del termine di mc2z0 maggiore di quar- 
irò piani de' COL-Ilirienti de gli eltrcmi , e quello procede da due 
differenziali logorimi i che , le quali giuftememe , e fenza error* 
lì trovano col metodo lìcrnjYilliano . La feconda per lo contra- 
rio aver dee quel quadrato minore de' fuddetii quatrro pimi, co- 
llie fu avvertirò al 145-, e procede da elemeati di due ar- 
chi di Cerchio, i quali gì u ita mene e , e feota errore fi novano 
fecondo il fuddetto Num. 144. . .' _;. 

Num.jti- Eccito, chepuòdailì DD=$C ; Se porta pordarì*'' 
fi un trinomio, che abbia tale condizione 10 non liu tempii di 
ef animarlo 9 fo bene che a lai cafo non poflono foddisfare ne i 
logoritmi, ne il cerchio. Non i logoritmi, perchè all'ora i 
coefficienti /. q. degli allumi Ingommi farebbero diviG per ze- 
lo , onde fm.brarc-bbono logoritmi infiniti , cofa che ne' logorit- 
mi non può aver luo^o. Non li archi di cerchio, perchè scaden- 
do all' ora nel centro medefimo dell'arco quella retta partitila 
alla di lui tangente, e <he dee fervire a . determinarlo , ellàXill, 
tal (ito cadendo non può dare la dovuti determinazione. 

Nam. 314. Siccome dunque tutii i binomj , che abbiano 
t — — 1, ed 1, ed a numeri, e politivi, o che tali vengano ri- 
doni colle opportune preparazioni li nfolvono mediante il loda- 
to metodo Manfrediano in binomj , che, o hanno la variabile li- 
neate, oche non iupera il fecondo grado, c in trinomi d»U" 
dominata forma, cos'i ne figue, che le j binomj hanno la va-_ 
riabile lineare , erti hanno per integrale un logaritmo, e così pu- " 
re que' che hanno la variabile del fecondo grado purché liana 
della feconda, o reti» forma , e que' della prima forma hanno 
per integrale un arco di cerchio . Quanto a i trtnomj , o i lo- 
goritmi o ileerthio fi integrano fecondo che fia il quadrato DD 
maggiore , o minore di 4 C laonde lari ora facile a' Principian- 
ti 1' integrar fempre lucri i binomj , che abbiano r — — 1 . 

Nmn. 3ij. Quando per altro per la integrazione accadono 
archi di cerchio fa d'uopo avvertire alla natura dal problema 
per prendete) o un arco, o un feitorc circolare, o cilindrico , 
Ef 1 fecon- 
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fecondo si grido, al quale affonderà il proMama di' cui s'inte- 
gra l' equazione differenziale . Fin.,lnun:e tra binami , i quM 

= — r, divengono anch' elfi mam'ferlamcnic integrabili per o ut. 
flo metodo, ma cometliè quelto eligge , clic li nitri dui' ripo- 
nenti fieno numero inrero, onde non rìul'u-tido elfi tali, fafebbt 
d'uopo fare un altra trasformazione, moltrcrù il modo facile di 
far (unire al binomio li efponenti inteci nell'atto Mito di que 
Ila prima traifotniazione . Nella trasformata indeterminata de 1 
numeri »tfa., e 176., le r ila numero intero , fi itorge fubito, 

che la u dovrà potfi l'unità, fe poi (la frazione Ila effì) U ', 
e fuppongafi all'ora la v = e , cioè al denominatore deila e, ni 

che fono quantità tutte inteie , ne altro più può abbifognare 
ft nun. die in cafo , che iolfeio negative , renatile p otiti ve fpo- 
ftando le trasformale. 
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. Sezione Seconda . 

Di! Calcolo integrale. 

Articolo Quarto 

De fli aiuti, ih, dà U Geometri* arile i»ie S rai"!t>vi de' 
hisomj M «no fola variabile, eJwttfvHtlsnuf 
dell' integrazione di ale-,, milnmvj . 

Oltre alle interazioni fin' ora cfjiolìc , ed a' metodi per 
he per '.lui:-. nd irli il rutto lo d-A:.- quadrature , di 
cui parlai a 1 Mv,/i. , e in fetifo pure di vetiti 
qutUo dell u dui: claifi delle i; J.iLiiziali relative. I"u'te le meo- 
toisie però, per )o ftretiillimo legame , chj è maniltilo avere 
colle col'.; premefle, lui etcduTo di dovere anticipatamente trat- 
tare, e non tilithaik- preci fanu-ntc al ptefente Articolo , nei 
quale per dare più chiita idea di quella apertura potrò aìtta 
integrazioni fomminilìr.iieci dilla GtusMria , ed altre pure di 
quella mtdefima fatta n= did\riiù ad auti luoghi ove avrò ordì-, 
nata occalìone djdedurle. 

' Numero Jltf. bla dunque dato qualfivoglia binomio 

g.JxX a +fx" *" Quello binomio non dee avere variabile fuori 
del ftgno . Dee avere amendue le fue pani poh ci ve , ed il legno 

dee efferc in tale flato di cofe ridotto = T . Un tale binomio 

i fempre l'elemento dell'arco di una curia, che i o del gene. 
IC delle parabole, o dvl genere delle iperboli , ed e ailegnibile 
]a particolare curva, che lo produce. Nel dato binomio dunque 
fi levi « di folto il legno, e folto al fcjjno £ poni dr, e pi- 
glieli 
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lV7 VJx^Jx'fx- 

glierà la forma, — ; — . Gii mani fedamente 

G vede » che fé quella forma rapprefenri U formula generale 

V dx '+ iT % dell" elemento delle curve , U 

J X " ìrVTa'* 

•— — rapprefenteik Jj • , onde avremo ' = if, 

e integrando, J E ^" ^ ."fj ^ , ^ • c in- 
tegrale, per rapporto alla prefeme ricerca è compita, e femmini- 
sta U natura della curva , della quale il proporlo binomio t 

ti. 1 

l'elemento. Se x Ci pofitivo, i rnanifeilo , clic U curva i 

del genere delle parabole, ma [e fi a negativo, ideile iperboli. 
E imponìbile, clic La trovata curva Tra giammai una rem, giic- 

« + * 

(hi all' ora dovrebbe elTere 2 = 1 * eof * • cìie "cader non 

Bob, fe " no " " a zero ' c all'ora manca il binomio. 

Se il binomio abbia acche la variabile fuori del fegno , 

àefa s x ' J * ^" +/-<■" = •*> P urcili fieno '« condizio. 
ni, lo riddurremo al cafo premetto. Suppongali r«s=^"., on- 
de A divenga ^fC^-^^ *J V«+/t " ' G ^PP 00 ? 

fa^n — f = o ci riufcii» A—gJ*V*_+f*7+\> &t °* 
U fc* 
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g t,a * ' 

la forma riducili, e però fi riduce a X V/f ■fr ffiftV »» 

, , . I// «r+V ' . " " ' 

= B, c la «resta curva fari * = ^ x , + lt + . 

J( * ~i7 + I" ' e P" chè *=** + * , la curva di cui .rf 

H* demento, nvienej= — * a + 1 e + 1 ^ x "77^.; 

In Ifatri quella curva , adoperandovi le dovute avvertenze , pio" 
duce il propollo elemento A, dilla qual cofa Jtitno opportuna 

V7 

ftenderne il calcolo. Avremo dunque Jj= — * ."+7 

X» ~T e 'J*— 7 X«T!'X»f+V« f *'« Eflend. 
ancora a — + S avremo </*' = t -t. 1 1 X*"<'** . Fatta 
dunque nella B la fofliiuziune di quella in «co di aV re- 

V 7 _- — , 

le, levando di lotto al fegno Pfi ' X* 1 '' c ^ Tacquifla la fai- 
migx'Jx V ~d+fx " del propoflo j(. Nelcafo. che efia =-1 
la moltraia preparazione è Itutbata dal zero;, ma quello oftacolo 
potrebbe torli per qualche modo. 

Nubi, j 17. Reità per tanto palefe , che tutti i binomj del- 
la primi forma, che abbiano l'c/ponente r— >~ [ « figo» qual- 
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Svoglia num«o difpari ] pollbnj ridurli ad elTere l' eterne: 
dell'arco di una parabola, o di una iperboli , che il binar 
medefìmo rende alfoiiabtle . Per le differenziali di quella ferri 
le quali pe* preme» , o per alrri nudi li fapranno integra 
■oa occorrono quelle ricerche, per quelle pai, che non li f 
no integrare: è pur meglio qualche cola, che niente. Nel 

a: i \* — — 

il parametro della parabola , * fé da negativa fari il Uro dell» 

podefta. dell' iperboli , e così farà della quantità rpz. 



La trasformazione adoperata nel numero antecedente ci di 
pure un'altra riduzione di binomi alle qjjdrarure ìncom par abil- 
mente più generale. Qualunque binom.o dunoue , fa con quali 
«fponenti, e ftgni -fi voglia, mediante l' i potè li «•=»". può 
femprc ridurli ad avere la fua variabile interamente l'otto al fc- 

gnoi ed in un loto fuo membro, onde nella forma 

V*+/i'^F"i • Ridotto cosi, e fuppolia la parte fotro al fé- 
gno uguale all' ordinata J di una curva , farà il propofto bino- 

mio l'elemento ^+~ t dell'arco di quella curva, la dì cui «tu- 



ra fi efprime per 7 = a+/£,-j-, . Il fegno più de' membri 
di quello binomio indica anche meno* 

*«*«*■ 



Num. 318. Hanno in varie occafioni i valenti Maeftn del 
calcolo trovale con (omnia p.ccuiezza d'ingegno coll'ajuro del- 
ia Giomttiia integrali di altra fatta. Una ne accennerò per ìfpie- 
eaimì. Ella fi legge nell'aureo libro i„ ìnfininent, fetitt dell' 
irC^ne Marchete dell' Ol'ptial iVom. sl , iul.gra egli col meno 
-del l.cr. ma , che egli premute nel Nata. 96. gli elementi della 
corda dell'arco del circolo generatore delia Cicloide, e li qual 
eorda 6 quella, che ha l'origine nel punto, da cui ella Cicloi- 
de viene deferitta . Suflcgu e ritemente viene poi anche a dimoia- 
re, che 1' arco di tua Cicloide corri filondente a tal corda è dop- 
pio di quitta . Prosegue pute ne' numeri fuilcguentri a trovare per 
la fteiia via alile Cimili notizie . Come clic quello libro dee elle- 
te nelle mani di chiunque vuole applicarli a quelli Itudj , io non 
m j diffonderà a deferwere, e più minutamente notare ciò, che 
ho accennato, e cosi pure non mi diffonderò a far qui men- 
zione di altre maniere limili, che da altri doiriffimi Autori fono 
irate ufete con frutto. Crcd^heniì , ^fode per effere di non 

J05. mi figurai , che potette compiiarcvjna Geometria elemen- 
tare intorno alle figure differenziali , v' aggiugneife anche quelle 
■maniere di inttgv.:..u)iii geoniurkhc , laonde coli per ogni par. 
.te abbondallero qui; lei ifti':aciHimi ajuti . 

Nam. iig. l'afferò in tanto a inoltrare altri modi, co' quali 
la Geometria ci dà delie integrazioni. Ver iipiegare il primo di 
quelli modi mi fi permetta , che ilenda qui una nuova teoria 
circi alle Sviluppate, mediante la quale , non folo troveremo 
alcune difficihlJime integrazioni, ma fpianerò ton efernpj il me- 
todo di fpollare, e così pure le integrazioni relarìve della fecon- 
da ciafle, riattando le quali cole fono ilato fearfj di efempj ■ 
avendo avuto in animo di foddisfarvi nella prefente occaiìone. 

Lemma . 



Nani. 310. Polì ( Fig. 19. ) Julia retta Af nel punto G coli' 
.angolo fuo G il triangolo rettilineo C F. F . Si muova quello in 
arco lui punto G come centro , tanto che il lato G F venga ad 
adda.ECar.li alla predetta ietta Af. Per quello moto reitera dife- 
G g gnato 
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£F=f. V arco Ff, che dovrà efler definito dal lato 0 F io- 
nie raggio por venire ad additarli a G / = r . lì' vifibile , che 
il propri! j trapezio è il triangolo "G mf, in cui Cai =01, 
al quale mangilo ìaggiuma il triangolo G / mi + il Scuore G£ c . 

b x 

Facciafi e ( CF = Gf ) x ( F / ) b ( GB ) — ali, onde 



il Settore fari ;~ . Il triangolo C(/=G [a +Gra/è= ~^ 

onde 1' efpreflionc generale , che fi domanda fari ~YT + — =„, 

Se quello trapezio fia l'elemento contìguo di qualche arci; 
fuppollo, eh; Ci f oli (il ma quanti^ diff .-renziale ; allora, cu- 
rnechè il triangolo Ciaf, verrebbe- efpoito p^r quantità minor: 
di C/i o G « , grindoiii , clic non pui diri , 'egli perciò ti- 
ri nullo nella prolente coufidorazione ; E perche allora altresì 
nel refiduo triangolo Geni, clfendo la poipendicolare G « un 
arco tiralo djl contro r coli' intervallo G £., farà la e m = i G- 
Quindi ne viene, che fe il propolio trapezio fia I' elemento di un' 
area, che (1 generi nell' a» veri ito modo, la Tua generale efpieflìo- 



G £ X ff G£ X C™ 
ne farà + — 



Problema . 



2V*«. jit. Sopra II retta irtdiifinita WS/fia ( Fi*, za. ) 
la normale A I) . A quelli , come alfe , ila alattata coli" aite fuo , 
e col fuo venice in A qualunque curva AL, ài cui perù fe ut 
fappia trovar la tangente. Qjdti curva fi muova verfo /, i- 
djttando femure il fuo contorno, <t fenza feorrere filila Hf. , t 

col 
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col fuo apite in A deferiva , come accade nelij Cidoidc, la cur- 
va AEt. Dal punto C, in cui fi nova toccare la rena lif, fi 
liri al punto £. in cui I' apice allora lì ritrova descrivente lì 
nuova curva, la retta GÈ. Si domanda la fcrmola generale per 
ritrovare il valore del triangolo miiìijnco Ci A £= <a . Momine- 
iò la curva deferivente E GB la Svita tf*t* , e la curvai, che 
tiene generala, la dirò /' tntoluta . U EB la dirò -v , e y la 
BG. bia Ci' l'ordinata fuffeguente , contigua alla /iG. , the 
però GF farà l/j x . • si prolunghi 1' aOè C£ in 6, e 

fuppnita ,VN l'altra cootdinatd contigua d! BC, ti attece- 
dentemenlt > quando U IViiuppaia palina col I jo piecoliilimo 
lato MG fui. a ietta ///, la HO r.e era la t.tnx.mc - v*M HO 



vif.b.le , the 
/, che farà 
■lo ti angolo 



J-/. b> c.nllJ.., j :ll :, Jul: la Ivi .u.-pj-a mila : .oh„,me ar.tcte- 
dente Etì f , c prolungata la F t> in O. la Fi lari ia tangente 
(utitig-jj della tangente i, ti , e la Ci fai* la foirangente tonti- 
£ua della B H-, e qu.ifj la "rj-mnerò La ét dunque fata V 
aumento, pii cui crefee Ìj futlsrgcnte Cò d. U loitangcnie B //. , 
e perchè quello acirefcimeitfo , come viChilmenie fi fa chiaro, 
i BC (Jx) + Hi, avremo Hb = J:-tìx. Allo fleùo modo, 
«(Tendo Ih la ungente conri^ja di G H , farà il il di lei au- 



, che effcndo anch' egli = GF C \i T-T* 



. . E' poi Hi 



i V' ' - V dx'- + 'iy ' ; E per- 
che in fatto di differenziali la Hi è la fletta , che l'arco HF . , 
offendo poi gli angoli a] vertice uguali, avremo GHir) ■ Hi 
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(V- 



: t - yd ar. 1 + Jj 1 , clic fi. 

ri l'arco cercato f/. Solìituito ora quello neti" efprcffione geni- 
rale del Lemma antecederne in vece di F f, e in luogo di 

G # la fu* = xK+.jy, e per G F la d i •- + ^ y 1 , e final- 



ftrò nel W aw . ( equivalendo ivi la BO a quefta G« ) fi ri- 
durrà U cercata c f pre n-, one g enera i e a ^tp = at * +jj X 

,v^=^ — = = 

d.-J x — , x ,!,. y * + + ydx — xdy. QueftV- 
tima parte ptiòdovcr effer* alle volte y ^-j Jr, cioi, quit)- 



do etTendo la fviluppata una delle curve, che ritornano in lo. 
ro, o verfo l' uriyirK-, lì darà eafa, che dx da prima andato 
crefeendo, ed indi divenga decrelcente. 

ju. S'a oia la Sviluppata CFG un mezzo cerchio 
laonde /'ZoW».- fl !ia la Cicloide ordinaria A Et, di cui colla 

fetrore A E G," 'comm^ntc 'ddl* origine* e' te'r miniti dilla 
retta, che con^u,-; ,| p,. lllr; , <!,-l"ciiv t -,;tc E col [unto G d ; : 
contano del circolo generatore colla We vJ/, e centro all' GO 
del piccalifiÌTio archetto Ettendo dunque la fottangente del 

etrehio — — — , ferj, utche j — i/* 



+ *'*t/*J<* "** ; E perche nei cerchio È Wjt- + rfji* 

= ^T" r- * e finalmente* * + = ! a k, con qurftequm- 
tità faremo il feguente calcolo. E dunque /( — = </* 
+ >**->*) e il qu»^iaK> e ^* '+ 1 ./s ' y a „ K - jjj c 

"7-s *-* 

</x'X !«-»' Similmente e it -ytx. > + ^ 
i/s|/i «i-x x e if fuo quadrato prefo ocgativameBCe è 
— -d'i^X ' * ' A BI ìu 6 nendo ora ^ e twvit* qutot»" 

ti e cavandone !■ radice , ne rifui» 



polio fetlaie GAS della Gicloide . 
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Hiiiil 31J. Sì proponga ori di integrare quelli e quazl». 
re. L' marni. ito , clic II- aveffe t£ nel denominatole potutile 
integrai iì 1011 un fcttore di cerchio, onde lo fpoilcrò, ■ freon- 

„ „ ■ , 3«s| Cìh-i 
do la foie (1=1 AW "4-> P°ft a ' - '— — 



Sia dunque ( fig. ij. ) la curve AB un mezzo cerchio , pollo 
come lo fuppoli al Uhi», le;., e fervendomi in quello tiiu Jt, 
la formula de' littori polla al Numeri ijl. , the « 



e fuppofìa la natura di ciTo meiao cerchio i 



fprefla per^=Vt*s-s* ) 'i ricava l' elemento Agf del con, 
gI uo feitore = 4 \j = y « iJ quale dee ripprefeaun 



l i =1 *, onde ii , cisì il 



faggio del nollro cerchio da aflumerfi hrà a , che è pure ilrjj- 
gio del mezzo eerc hio generatore della cicloide . L' equazioni 

poi — = ~7~ ci fomminilìra r = à \/ t , e cohfeguentemenic il 

cerchio Cg E , il di cui fettore dovrà fomminiltrar l'integrale, 
dovrà avete a V,, l>cr raggio. Dirò dunque / il fettore dr ch'- 
Ho cerchio, e però, ficcome abbiamo l'equazione differenzi" 




( giacché > = * 7 V > «-* ' nel pwfentt cafo del cerchi»-) 
Qjjcfta equazione, che i la vera integrale del proporlo fettore 
della Cicloide è compita , giacché la f.ippofizt'one di i = o 
anienta, fecondo il dovere , ì membri dell' equazione . Che poi 
quelli trovata integrale lia vera , olire alia certezza del melode» 
col quale fi è ritrovala, ne abbiamo un evidente confronto. 
Parecchi Valentuomini hanno di già feoperto , che fc pofta li 
mezza cicloide A O ( Pig. 11. ) fi compiila il paralcllogramm» 
AO Copra la bafe di efl"a quello parah-llogrammo uguagl ia quat- 
tro mezzi cerchi generatori D-MO . Hinnj altresì (coperto , che 
iitrilìneo OAQ^è la terza patte di tutto lo fpazio O A DO 
chiufb dilla Cicloide, il quale fpazio O A DO, viene perciò * 
Tettare tré de' medelimt mezzi cerchi - Qyefte verità funìcguono 
come faciliHimi corollari dell'ora trovata integrale. Al compirli 
della mezza cicloide la X diviene = i » > onde l' integrale 

— I ax f V i a — k fi anienta , e tutti» lo fpazio rimane al- 
lora uguale al folo quadrante I. Quello quadrante hà il fuo rag- 
gio , che Iti al raggio del cerchio generatole come i ì > e 
perchè 
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perchè le aree de' lettori fimili fono fri loro come i quadrati 

Nua. 3:4. In propofit« dell' afferirlt , che il (rilineo O.ÌQ^ 

0 il di lui (egmctito O N X ( lig. ti.) uguagli Smezzo «rollio 
OMO, o il coinlpoTidcntc di lui fegmento OSI, deducendo, 
lo dall'edere riabilita, )chc 1" elemento fN dell' uno ugm. 
j>!ia femprc il corrifpondcntc elemento IS dell' litro 1 dee (t ili 
giovamentode' Principianti una annotazione affinchè non cadde- 
ro qualche volta in errore. E' notitfimo , che integrando una rat. 
delirila differenziale, ove quella vengj attamente compita, ne ti. 
fuliL.no integrali affatto diluguali , e diverfe . Nelli Sezione VI. 
ne inoltrerò parecchie anzi nella di lei Appendice al Num. pi. 
rrofherò due-fpazj , uno de 1 quali èlempie parte dell' altro , e cit 
ciò non ottante hanno amtndue uno Ikifo preci/o elemento. Ciò 
pollo, e quali faranno i coniraffegni , che ci accertino, nel ca- 
io che .li elementi a. k di due quantità A. B- fieno fra di Isti) 
Uguali, per poter conchiudere lenza errore, che anche le dui 
quantità A. B. , elidono le l'ornine de' cor ref petti vi elementi a. f. 
fieno fra di loro uguali ,' e nella collante rigirane di *Di a. b. . tt 
quelli follerò fempre in r.igiane colla Me ? SÌ otterrà quello 
accertandoli per l'appunto, chele quantir!i A. B. fieno veramen- 
te la fomma de' loro tefpcttivi clementi . Le diif.-ren.zi ali a. *-i 
che trovanti, o differenziando , o mclca'ando ancori nella dif- 
ferenziazione qualche reoria geometrica, o limile , perdono or- 
dinariamente , tutte , o in parte quelle coitami , che accomni- 
gnavano le quantità, alfolute A. B. delle quaji effe fono le diffe- 
renziali, e però volendo rifalire mediante il calcolo integrale ' 
trovare le A, B dalle loro differenziali a. b. , non trovane gii 
perlo piti lt vere i*..B. , ma quelle, o feemate , o eccedenti di 
quelle coitami grandezze, che in differenziando fono , o ftani- 
te, o fonofi diverfamente accozzate ■ In quello cafo dunc(ii< 
nel quale è vifibile , the le fotnme di s. b., non rifanno le A. ft 
l'argomenrare dall'uguaglianza t=t la verità dall'altra A~E 

1 lenza fondamento. Ma fe la fola Geometri» ci abbia ella pro- 

dotti 

« M«Mi t** >' "•!"" iti Jnrfmi... tm H. Cirri fr*. jp 
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dotti gli elementi m. t., o ferie» ajute di differenziazione, »mo; 
Standoci evidtntemdite (-che tffi elementi , i quali ella ci feo- 
pre feno interamente l'adequata parte di quella quantità della 
ouale efii fono gli elementi , ende effi pHiHoft» ci lì fanno cono, 
feere come vere parti conllitutnlì la loro quantità, e non già 
lotto l' idea di differenziali , allora t' argomentare dall' una ugna, 
gitani-* la verità dell'altra fi fa con tutto fondamento, e necci, 
imamente , e quello per. appunto ì quello» (he è fuccedmo nel 
calo de'prefenti fpazj cicloidali > 

Abbiamo dunque la quadratura di qualunque lettore aflìgtia- 
bile della Cicloide. Confetto nerò ingenuamente mancare a que- 
fta quadratura il pregio di efler compolla di quantità tutte per- 
fett.imtme efponibili , pregio, che hanno alcune altre quadrature 
di altri particolari fermenti di effa cicloide. Ciò non oliarne la 
qu;-.;uruta quìltopcita facilini inamente può averli talmente prof- 
lima al vero quintane piare, e -lenza cadere neh' imbaifczzo bene 
IperTo in/tipe labile di lommare delle ferie infinite, e elle in 
alcuni tifi condur ci poflbno all' errore; Darò per li principianti 
un tfcrripifi dui calcolo per ottenere in numeri alToluti ia prof- 
lima quadratura dd p!c;po(fo fettote. 

S'intenda di' l'i. ritto ( Fig. ji.) fulla ordinata DO della tneza 
za Cicloidi: ii rm:.;.,j i cntio D Al O .= aì mezzo cerchio gene- 
ratore , e facciali OI = li B = x. Molirero Nam jjtf. , die 
ftella -Cicloide-i -fc rupie RiS = £f. Sia per tanto il raggio 
CO del cerchio = icooqo = «, e trovili, che OI, fra di ta- 
li .parti iiojdj. Per ridurre quello numero a' numeri dell* ta- 
vole de' feni , facciati *ooo*e. i iojS; ; : icodoooo. , che è il 
raggio delle tavole, delle quali in quefto calcolo mi fervici, ad 
uh quarto, ed avremo il uno figurato per 0 1. as rJoigijo. 
Quefto numero li trova effere il feno di gradi J7. L'angolo dun- 
que gqp del Sauté circolile, che e uguale all'angolo li 0 % 

farà anch' elfo di gradi j; , t però effo Settare laià la ~" a 

patte di tutto i! cetchio . Co Biechi poi è il raggio C O al taggro 
OR ;; t. i/£. :■ jococo. ^SjKgN icarfe , cosi altrettante pjrii 
fata lurido cflo raggio O K , e pi elidendo la rigirine del faggio 
alia citconfeicnaa di li) * 71», e Facendo ri$. 710 :: *fns*8. 

Hh alta 
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alla circonfetenza dell'intera cerchio RP, /ari quella auaG 

3078/10, e quella moltiplicata per 14494* • metà del fuo rag. 

già diri l'area fu» intera = 7jo}Si4tf gga; la ~ parte della 



quale ci di il fertore R. O P =z 77437C8163Ì. Bifogna ora ri- 
trovare l'area *y , cioè l'area Farti dal raggio a— CO del cer. 
chio generatore , moltiolicato per 1' ordinata SI cornfpondenle 
all'afcilTa r=OI. Eltendo dunque l'angolo SOI il compie, 
mento dall' angolo ISO, il fu*ìe G e ritrovato di gradi 37, fa- 
rà quell' angolo SOI di gradi JJ- , onde il fera) fuo fari 
79(635; ,. e fatto. iBoooooo. 79863» ■-■ ioosoo ad un quatto» 

far» quello- la IS — 119717- -° . e quello multipli tato- neo- 
vamente per eflo raggio CO ci dati, l'area = jij^ioooo- 

I 7 di quello numero debbon fotttarlT dall'altro, e ir refiduo, 

che fe z«joj9i itìj 1. » et dinota, che fe il raggio C O del cer- 
chio generatore fiaioococ parti, ilfettoreG A E. i 1*503$ f.M>ji* 

J" . quadrateli! , ogn'uno de* quali- avelie periato una delle parti 
del raggio . Chi vorrà approfllmazione» più minuta non ha che 
intendere elfo raggio divifo in maggior numero di parti , ed at 
fumere la ragione del raggio alla circonferenza più p rolli ma - 

Se poi pucelTe di efibire per fole linee il rettore medefimo 
la cofr è aliai tacile. Per ottenere il fertore circolare f. alno 
non occorre, eh; ritrovare il fuo- raggio f>£, che iìa = a \JS . 
Per riui'cirvi bilia porre fu d^ una reira fette lunghezze a del 
raggio CO, e divifa quelta per mezzo farvi fopra un mezzocer- 
chio col raggio di cita meri , indi al fine della prima fettimJ 
parte aliare una perpendicolare,, che termini al meaio- cerchio* 
la quale i viabilmente =r a \/6 , Goo quello- raggio-, fatto- l' ar- 
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co R P . , mediante la f O prolungata fi avrà il Tettoie 1 . Quin- 
to all'alito Jpazio «y, egli è il rettangolo, che ha C 0 p ti un 

3»IO > ed JJ per 1* altto : La differenza / — ~^ di quelle due 

.-atee cosi -ritrovate * il proporlo fettore C A S. 

E' ora .neceflario montare il modo di ritrovare la EB. , die 

,4 l' afeiffa corrifpondente all' ordinata della fviiuppata riti punto 
tangente G. Nella Cicloide quella è coli facile, ma perchè que- 
lla notizia t pur .neceifaria in propo/ito d'ogn' altra involuta, 
ione moftrerb il modo generale, e darò pure ne' /cruenti lei 
Problemi la notìzia, e qua» che il compimento delia teoria di 
quelle involuta, e con -tale «ccafione inoltrerò , comela geometri» 
ne ajuti per altri modi a trovare altre integrali, 

Problema I. 

JVhbt. ^ij. Ritrovando» la Sviluppata ( Tig. ) nella fi. 
•tuazioncj; G , trovare la retta CE perpendicolare all'involuta 
_A E nel corril'pondenre -punto £, 

L' ai'cifla K B della Iviluppata .lì dica x , .e j la fua coordi- 
nata BO . Si .tiri CC perpendicolare .alla Sviluppata in G ., e il 
nomini /. Quella fari pure perpendicolare all' alfe AG, che in 
quello mornesto i tangente della curva in G. L'afciiTa A F dell' 
involuta, corrispondente al punto .E,, fi dica r, ed n la iua 
coordinata I E i Avremo dunque C D —p — u . Sia detta j la 
£ C fiiperpcndicùlate .della Sviluppata . Avremo dunque Jì D = 



y — — : 

ed.£C= ^f-*3C/-? ■+■ » - Ipn'nci. 
edere nell' utiliflìma Analyfe demonireì del 



T- Reyn'eau, Whm. jj*- > che f egeneralmentc y ■ ■ ' j '~ 

'"j* - » Ja onde fatte quelle .foflituzioni nell'ef- 
Hh i prellio 



* ' dx 1 i y J dxày -y* d + ^ dx'+dj 1 . 

• ■' ■ ■ ; ' , - dx- - J. . " . w : i • • 

Se Apporremo , clic l'involuta Zìa U Cicloide • eflerido allora 

"' ' . ' d x x g » ■ ■ 

Jl= l/uf-«e/j = V ì"a > f otcerrì £ G >= 

.V Se li involuta fu la parabola onde j = 'y,"> e rfy =■ 

dx y r v ~- — / ^ '.• . 

T\pT i krì EG = + V .. .'■ ".. 

Problema II. 

Nam. %'.6. Stando le mcdelimc cofe trovar l' elprellione 
Kjenerale di E falcili» della fvilyppau corri fponiìenie al ' può- 

Effando E C= ^ EJS+'Sa* — V X- + } 1 = C come 
fi i inoltrato nel mimerò antecederne ), 

iVT7 



ixy dxdy y,'Jx'-£ i t r dx y if* 1 + 1 » 
. . .dx ■ 

««remo l' equazione^/* — xdys^, \j dx' ,, nella qua- 

le foftifuendó y per a-, pWa cali' equazione della fviluppata., fi 
ferrerà * =3 alU i.idnelta. li B. 

- Nella Cicloide ella ritolta = it, cofa che promifi inoltrare 
.al e nella parabola, rifilando x \J T= v V i^TT 

«ritireremo xs=z w*±w \J 4 **±4~ Quind-i inneità para- 
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Problema III. 

Niu*. 117. Stando le medefìme cote trovare l'cfprcfliaué 
general* della fuperpendicolate F G dell' involuta . 



■ ■ ;. ! " '.. <tx .." ." 

Nella Cicloide i F G = \] ;,„_„„.. Neil» parabola ì * 

y . 

+ , V4'"+l« , e levando x . rifilila £ G ss 



Problema IV. 

Afri*, jifr. Stando le- medefìme cofe , wovai 
generale della fotta.igente FL dell' involuta • 

SÌ conduca la S L normale alla perpendicolare £G > ed et 



fendo GF. FE ■: FI. FL, qutft*.f»A V * =S 

ti* 
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i>*ix 

Per ii cicloide d'ara ri = — ,, e per 1» "parabola i 

,v~ i 1 



o i , .riviene J L = 



Problema V. 

Wbhi. 319. Stando le meddime cofe trovare l'equali'ont 
diffetenaiale dell' involuta . 

Eflendo J-v. dz : : [E £ £ L ■ avremo la cercata .equazio- 
ne cipolla per da = 

vdvJx. 



Nella cicloide ella diviene .fs = -^zl— J Le cofe a' loro 
luoghi premeffe ci danno la fu a equazione integrale [W«w. i4'-3 
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■ ( A F > = lU' arco Jt t ( Ffr. 1 1. ) , il di cui raggio Ha dop- 
pio di », meno V , -IT» ,■ cioè meno $f-Quefl« equazio- 
ne, che non mi e avvenuto di sedert (coperta da altri , può ri' 
confrontarli vera cosi. L' angolo FOT. t =■ DOS (_li e . xt.) y 
onde La metà di D C S . , e perchè il raggio IO i ~ i CO, 
fera l'arco DS — rT.,e confeguente«enre anche l'arco- 
SO = KP = GE = alla retra GA~ Ma GF = GB ( 
« e ,r Ji<5. ) = SI.,- dunque rfF = IF - JJ=^. 

Nel Cd lo poi della parabola) l'equazione- differenziale ri fid- 

Biiis" " , equazione A, e le 

V x ■'-li 1 + v V' 4 « " + ■ *■' 
yandè- la k. faià- di, =■ " 1 ■ 



8t>'- 411» VV" *+■**+ V 8n'+"'+it y4iF'+<'- 
quaiione JK . L« Geometrìa ci data ajuto- ad integrare quefta 



i tùm £i(K )•, che- fÓmminiftw- f •» = i^£i^±±Ì , 1* e. . 
quazione A' , ridotta tutta in x , fi- trasformerà in i f 
* J±yjL - = C. Li' prima, integrale dell* quarta ferie, che * pel 

prefente cafo _\_ r «i da ■ - y^+T, <■ D * 
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a is\/x 

+ ZZI^r, ( e ) . U H rei W*»^. irfi. ha V integrile — 

Ì V 4 s + * + i V'* ,. 

ir £ " ■- , e però ne ritolta 1' equazione 

equazione i ; 1 perche i » = ' 

n»r*)itf.)i quella faSi tu rione nella fiW 
quefta ipoiefi, la vciitì) e . notizia delia etile ci 



&e e l' equazione primiuvadi que*' involuta dell» Parabola . 
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Problema VI. 

N*jb: jjo, Reda ancora per 

reno a trovar 1' equazione di ne re 

voluta, il che facilmente efeguicò, nailumendo le cofe dentai 

^'"siccome d unque i (f./. io.) E' 1" elemento cercato, ed ì 
altresì G F ( tfdx> + dj* ) » f / [ V + 



che dirò </ V ■ atremo ia UIC!» 




Le»cofe premclTe negli antecedenti cinque Problemi danna quan- 
to occorre ("olì. mire in quella formula generale per ridurre la 
fua feconda patte ad avere una fola variabile , e la fola fua dif- 
ferenziale, c loiilcguijitemtntc ptr riporre il cercato elemento 
per quella variabile j- , y, oh, che ne fia in piacete. 

Per k Cicloide, efl'endofi veduto ( Nvm. jii.] che * 

ti? =Vj7^7^ 1 - a x *— VjZ+fr, ed eficade in- 
cora \]~*,'+7, = V7TT; e r= a V T « - », , ivwmo p« 1" 

«kraento del di lei «co ir= \f~j> di cui — » * Vi — < 
£ l'iMegnhi la quale dovendo» compiere, fupponendo , che 
quando * Ci mio, uefat K fi «irnienti, diri r=5 4 *— . 
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V „_„. Può facilimente dimoftrartì, che i\/7 V.T^ ì il 
doppio della cordi MO dell" arco MSO; ed i vifibile , che 
4 a e il doppio del diametro DO [ Fig. n.] , U.ndc l' arco 
^ E = T, che fi è rettificare) , viene ad clFere due volte il diame. 
tto del cerchio, meno due volte la corda MO, cioi AK = 
xDO—iMO. Se (opporremo x = ia, nel qual fuppoito fo- 
ra fatta tutta la mezza cicloide, quella fari per la trovata for- 
mula = 4< = iDO, giacche \J allora fi annienta . Podi 
dunque elfa mezza cicloide A O ae\V antecedente equazione , el- 
la diviene AE=s AO—iMO, onde l'arco della cicloide OS- 
cioi AO — AE fari Tempie =iMO ; come per altra manieti 
dottiUimi Valentuomini hanno dimoiteato . Volendo efporre l' 
•reo A E per 1' ordinata p F = -v = x, avremo l'equazione 7 

= 4— » VT VTTrr. 

7 — t : : ~ 

Nella parabola troveremo di — dx — 1 jfi/i — V i / - >+7> 
/*VT " 1 

V 4 » +'«" "* ' e P cr& ,vtemo »* equazione d V s= 



11' + t 7 4*°*+ "* ■ che fomminiftra n'arsi — X 4'" + 



Anche quella dinvienziale fi integrerì, giacché la A è- integri- 
bile . In fitti fuppong!li 4 x + a = y oa & c * ~ > ~* . ■ e i* 




) 




-, Il cimbìerk in tY = rfn X 
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' CC) + STv^f. t»] ■ V ; n « e ^ di c i 

L' «reo dunque V dell' involuti della parabola è il qui trovato, 
il qu»le , fe voglia tfpiimerfi per la coordinata v * « V™ i( 

V _, , ,- 4_j_ 

+ + ^ V 4-» ' * ** — » 



.e compita , e le fi dee aggiugnere + "-—^ L ~ ^ ~\ . 

W«". Jji- Pa'mi mam'fefto, che fe ci foffero ilare date da 
integraree quella ultima differenziale, e quella del 319- 
non avremmo faputo oue rivolgerli per riufeirvi. La Geometri» 
ce ne ha aperta la ftrada , e per quella lìrada , e pel altre (imi- 
li, altre integrazioni ugualmente ailrufe pur ritroveremo a'ioro 
luoghi. In ramo farebbe bene, che qualche Ciovane ftudiofo fi 
applicale .3 rintracciare in effe due differenziali , e cosi ^ptop or- 
fra di ^ro'gireiponenti delle variabili', sì completo, che incom- 
plete , le quali formano effe due differenziali , e la reliuionc del- 
> loro co/tanti, mentre credo, che cosi ne potrebbero ricava- 
le due formule generali nella loro linea, utili poi per imigrare 
quelle differenziali, che avendó la forma di effe avtffcro amor* 
le altre condizioni opportune. Le due ed V, ti. e fi fono cf 
picffe pei * , e per n, poffemo pureefpoifi per y, edavere co- 
li 1 51 «1- 
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ri «Acce due forme di integrali. Ma bifogm nafTare più avsiitn 
Se in «ece di cercate l'involuti della primi parahola, li cerchi 
generalmente l'involuta indeterminata di qualunque Parabola , 
è manifefta la dovizia di quello Fonte , e fe in oltre adoperere- 
mo ancora le iperboli , o altee curve , o loro tronchi , non più 
faremo ricchi di un fonte , ma di un ben graffo lìunje , e il cal- 
colo integrale, pollo piede in un paefe, delquale fino al preftn. 
te era fato bandito , ne ritrarr* a dovizia il fuo avanza- 

"'"^.B, jji. Altri ajuti può darci la Geometri», -e lo polio- 
nò pure altre parti della Matematica; Avrò in feguito 1' oppor- 
tunità di andarne inoltrando qualche altra maniera. In tanto mi 
contenterò di avec date le poche, che hanno formato queftotcr- 
io Articolo, con che fembrerebbe, che folle ormai tempo di ita- 
por fine a quella feconda, e forfè croppolunga Sezione. Come, 
chi però io <•* perfuafo , the per l'avanzamento del calcolo 
integrale, c per la reità maniera di ferv:ri.-ne , polfano elfcrc 
«onheenti alcune avvertenze , che, applicandomi io a quell' argo- 
mento, mi Jonovinute fatte i cosiprima di terminare quella Se- 
zione, (limo a propoliro di foggiugncrle qui tome un appendice 
della medefima . 

Io mi persuado dunque , che dalle cofe fparfamente Sii qui 
dette i miei Lerrori avendo veduro darli differenziali di naturi 
totalmente divedi) fra loro , re fpe iti va mente al modo di venir 
procreate, avranno fenza altro riconofeiuco , che per «vantag- 
giare il Calcola Integrale ì d'uopo feri amente conofeere erte dr- 
verfe loro nature, imperocché * manifeflanience imponìbile, che 
quel metodo il quale è a propalilo per integrare una dirfere* 
riale di una tale naruta , per efempio Aritmetica , ferrir polli 
per integrar quella di natura diverfa , come farebbe una relati- 
va, giacché in fiianicic diverfe effe procreanlì. Alla cognizione 
dunque delle individuali nature delle differenziali bifogna dit 
opera- Olite per tanto le già deferirle, un alrra credo, cheli» 
da notarfi, tue parmi «vere feoperca da un fatto, che qui Ilei- 
dtrò, e fu iì'egi unte mente ne deduirò la natura di tali ditfereo- 
I ioli , e i Ioni effetti . 

HI™. .Sia fra [a alTintoti BC. B D { tip ij. ) pofc 

ad angolo tetto 1' .peihola a azsxj. Sema pure l' afflinoti) 0 0. 
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di affé illi Logoritmica O Q, 1' orìgine della quale III nella HC 
prolongata dell'altra jflìntoto. Le ordinate di quella Logoritmi- 
ca fieno l^ TT^pT i ; fi domanda i che fi ritrovi l' elemento M* 
dell'atea dell'iperboli, notl 8'» P" elemento ix della fui 
afona BN, ma net I' elemetiio Mn dell' alfe della data Logorit. 
mica, laonde lo fpaiio dell' ipeibola da quadrarti venga deter- 
minato dal logoiitra» di |/;7+T.- EITendo per lanto Ma = 

■ 04- x x > *d NM = y s= ~ i ilccrcatoeletneiirc* M* ÙA 

-Y xx X 7 = a a 4. xx > laonde , fempre che Ha pmt 
pollo di ritrovare l'area dell' iperboli corrifpondente all'afciifa 
delìgnata per L i l'elemento, «he fi dovrà integrare 

Mai* 

*" aTl 7fl+ xx • Qy sI »o elemento , e già più volle lo ambiarne 

veduto , è r elemento dell'arco del cerchi» relativo alla fua tan- 
gente • Quindi è , che ficcome Tappiamo integrare qualunque fpa- 
»ro di quella jperbola ( Na». itfS. ) , così nife e Speranza, che 
integrar fi polli l'arco del cerchio. E qui per più convalidare, 
c dichiarare quello fatto, e per dar fondamento ad un altra uti- 
le riffleffione, mi fi permetta, che faccia vedere, come dal l' in- 
tegrale , che troverò del dato fpizio iperbolico rinafea , diffe- 
renziandola colle dovute avvertenze , 1' elemento medelimo del 
cerchio. L'integrale dell'elemento dello fpazio iperbolico fopra 
BN, e che confi dorandolo re Ialinamente all' afcifla precifa dell' 
iperbila nominerò V, i fecondo il Nuw. i<58. = aa + * al* , 
in cui x i l'afcilfa B W . VogliaG ora confidcrare tale fpaii» 
relativamente alla Logoiitmica , e dicali v. . In quello cafo 1' 
integrile farà v = a a + a « / / ]/,T+7« 1 giacché qui 
" + equivale »lx nell' alrra integrale . Di ffeienziamo 
ora tjueit* uo.ata integrale, e fe«oad» il N»v- 148- > «vieni» 



Ii4 PARTS 

à*xix 

in = - , ' —■ , e perchè in fcgmro delle 

*« + ** X IVaa + xx ' 
condizioni del prestile problemi 4BK=*s=BN — 
; [/T^pT; j ì «anifeilo , «he il calcolo riduce oucfta differenzia- 
aaix 

le alla fola ~ a + ~ x . e che la fui integrale * . produce ve- 

ranieme, e necefiariamente una rale differenziale . Non ottante 
però la certa verità, quanto alla prarica, dell'operazione di que- 
llo elemento, e la vera peffibilità di quadrare lo fpazio ipctba- 

lieo, vana però * la fperanza di quadrare V elemento g^xx, 
«rtifpondente a l y77+Z~. ■ Nafce queitaimpoflibilità non gii 
per verun difetto nelle «eriti qui rammentate, ma dati'eflere im- 
ponibile , che fi dia una iagoritmjea , le ordinate della quale el- 
ftndo yr^+l* , abbia per ncceflaria condizione , che fi» 
/ yZr+7 x = *■ Avvertii già opportunamente al N«""- »<»<•• 
quella impoffibililà, Quefta Logori troica & quella, che fi e fup- 
pofla nel prefente Problema , e che ci ha dato 11 prenotato eie- 
Memo, che ci rallembra quello del cerchili . 

W«». 3J4- Se in vece diaflumere, che l'ordinata della lo- 
garìtmici fia 1/17+,,, la vorremo \/77^~*x* ne nafeerà l'ele- 



■net.ro dello fpazio iperbolico ~ TT^x^ ' U r "PP o110 ' che 
fi voglia x — 1 U-77+— . ed eflb elemenro fari credere di 
■«re per integrale a , + d»l l V 77=T t , , e reflituirà differen- 
bandolo la premefTa differenziale, ma tutto però anche ,jA >nu- 
tf Inette, perche ove fi vorrà determinare U Logor «tffl a con- 
facente per tale integrale, troveraffi, che ella ha neteflanamen, 
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te variabile la fui (omogenee , e però non poterli mai dare li 
logoritmica , che qui fi fuppone. In quelli due cafìi è ora .da 
riflettere , che quanto « queft' ultimo , li d fferenziale, 
~-*aìx 

— ZZ~iT x * &t conlìderato [' elemento dello fpazio iperbolico 
indicato dalla B N / ])**~xx e una differenziale inalTégna- 
bile> e però peraltri riguardi una. vcrillima , ed affegnabile diffe. 

rcnzìale, ti i quella di a L -— , Jogoritmo totalmente 

potfibile . Quanto al primo calo, colta foli» analogia alle quan- 
aad x 

titì log o ritmi che, anche V elemento „ „^ , quando lì con- 

fidert nna differenziale relativa , egli pure è realmente integra, 
bile, che fe Ti conSderi eiTere nell'edotto modo l'elemento dell' 
iperbola, egli è una differenziale inalTegnabile. 

Nna. jjj. Le cofe per unto- qui cfpoftc ci pongon» io 
«ifta la razza de' differenziali , che ho intraprefo di far palcfe. 
Ve ne fono dunque di quelli , i quali in un riguardo non t pof- 
fibile di allignarli , ma gli rielliffimi, quanlo alla formarono real- 
mente affegnabili» edalle volte integrabili . Farmi poterli di flirt, 
guere quella razzai e in quel riguardo, nel quale non fono »f- 
fcgnabili , nominandole Diffirtiaiali rtldti-vamcntc non affidabili. 

Quindi parmi aver luogo una confeguenza. Il gvscrale bi- 
nomio £ s r 1% X " > contiene innegabilmente anche ejue, 
(te differenziali reliti vimcnte non aflegnabili, dunque par mani' 
fello, che Ila perderei! tempo, cercando un metodo , che ella 
foio integri generalmente elio binomio ■ Se ciò fu 81 ile , oRima 
cofa farebbe il poter riconofeere per fegnì vifibili , e certi , ed 
■nfilG , nella forma medeiima de' differenziali , le differenziali di 
quella razza , ma quanto a me non Co farlo , folo fembranri 
(cmnre piil grande il bifogtio di badare attentamente nelle occa- 
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fioni di integrare alla particolare natura de' Problemi i the turi- 
no prodottele differenziali , fopn le quili fi opera. A quella ral- 
la di differenziali fc m'ora mi , che portano in qualche modo ap- 
partenere tuiti quelli, che appajono integrabili per quantità im- 
maginane, o per altro modo imponibili. 

Afum. si 6 - L'accidente occorfo ai Num. jj 3. , cioè di effe- 



re fiata ridotta dal calcolo 1* equazione -fl ^,,1^^ +1I = 

A alla farina = * fc °P" un0 Je ' foliti Bifcondiglj 

delCalcoIo Integrile. Finch* la differenziale flava nella formai, 
fi fapeva integrar», ma ora per li condizione voluta nel Probi!, 
ma, dovendoli neceffariamente fupporre x = / \riT^~t 1 fi" 
ftara ridurrà dal calcolo alla forma B, non (i la più integrate. 
Chi fa , che rame , e tante differenziali , le quali ci rimangono 
non integrabili, rali non fi rimangano perchè il calcolo ie abbii 
fguifate , e che non l'oderò facilmente integrabili , fé noi fcptf- 
(imo rimetterti quelle quantità, che il calcolo}]» fatte f pari re? 
No* abbiamo però noi libertà di rimettere a nottro arbitrii) 
quelle quantità, che ci giovaffero , bifogna, che le condizioni 
del Problema effe le richiedano. 

Nam. j jt Ho già piomolfo quanto ho potuto , il melo- 
do delle quadrature,- itimo perù > propolito farne qui uno fp<- 
rimento , la onde i Principianti non abbiano a reflarne inganni- 
ti, credendoti di aver ottenuto più di quello, che egli può di- 
re. Così pure darò per util loro un d'empio per la pratica del- 
le integrazioni folide della feconda claffe delle differenliali rela- 
tive . Sia dunque { Fig. 14. ) fu di un piano il quadrante ABC, 
il di tui raggio A B»== « . Sopra il medi-fimo piano ìnfifìa rem- 
mente altro piano ÈEA, che fia un triangolo rettangolo ed ito- 
cele peifante con uno de' leti fui raggio A fi., e feorra quello 
fopra del cerchio nel fenfo del Knm. £9. , Tempre a fe medesi- 
mo parallelo, ed al raggio, onde fe neiormi l'ungula ACkBA> 
la di cui parte variabile la ditò V. Detta x l'afeiffa tanto del 
triangolo, quanto del quadrati», cominciarne in A, farà l'ele- 
mento 
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mento»/}» di quell'ungula erprelTo per xdx V.TTT.i 1» 

di cut Integrare è P=— 7 «a — xx » , e compoudola , 
fupponenio T, ed *■ nello fleff» tempo = o , proviene T = 
*J __ ' x 77— xx S =B, e (utta l'ungula J.CEBÙ& 

perciò — > giacchi in quello cafo x diviene = *, 

W««. Nuovamente G cerchi non più I" elemento dell'ungula 
intera , ma della pane che dirò ir. La porzione co- 

llante Aia dtl raggio Ci dica g . e che le x comincino io m. 
Anche la x del triangolo , che retta pure triangolo , comincieraa- 
no. in a, e l'elemento di quella porzione cti ungula farà 

»*> ^ «a — 54-*- Per integrare quello elemento, fuppongo 
44*=;., onde lo traiformo in j~, iy f/T*ì—,~j . V inte- 
sale «Iella prima patte è- — 7 X ** — yj * ( ^ > ftuinto 
alla feconda psngo la prima integrale della fecondi fèlle 1 elici 

tyzl ± '-— -y> ho — g dj v .7^7, 

é-tag } ~*Jy VJ7 ^7j- Pongo fuffegu ente mente la prima inte| 

fide della terza ferie! che * V. T- ?J ( C >, IM 

♦tteago qggy -'Jy \?. "+ acgd i . Le tre integra. 

; » v —, 

lì dan,ue — A + « — C mi danno le diflèreneiali 
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differenziale pe'Narncri'jTa. > e 283. ha la fui integrale Telativi 
della feconda cUttt , ed e quel lettore , o cuneo cilindrico , i: 
di cui quadrami: procreatore hi a ptr raggio , e per ordiniti 
;V 7TZ. ì} ■ L' origine di quello fettoie non 4 già in C [ F. £ - 164 
ma *. ove nel quadrante corrìfpende la primi ordina» 1! 

finire di £ . 11 raggio, ed altezza di tal fettoie i .y.VTJ.i « 

me ricavali dall' equazione T =. "T^ • Qjjefto cunw » 0 ful 
pane variabile la nominerò M. e cosi pure nominerà Jtf l'unp 
la b {E R , o fua patte v-uiabilc . Ciò avvertito l' integrili 
— A + & — c — JW dark la differenziale ]> Ì j \J il^y, 
'— t *3 V * ~> — * " S 3j=Ul 1 r7ZI » + 0e V V ' 7 ^ 
+ itgiy — **jiy _ ■ 

«a la patte completo delle tre trovate inttgialì affollile 1 
V , onde ricavo tal parte — 

i 7 j — ì£ j — ' X y* " 1 — ly j * istituendo oh'' 

£ + r in vece di jr , rifulta e£Ti integrale 

iX* + gj— — gg X ^ "g — jj + onde avremo 1' 



E p«t- 
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> perchè, quando x i zero, fono nulli e l'ungula , ed il ietro- 



■*T«. U9- Potiamo dunque «vere il valore proffimo di 

qualuvoglia porzione dell ungula n q E R mediante la trovata, 
equazione , e tosi pure della medeli.na iurta intera , mentre 
«landò a proporzione il calcolo , come lo fwzi ; a | 
può averli profumo al vero quanto fi vogha il valore di M. M 
valore poi vero di quel!" ungula intera , e dedotto dalla forrnu- 
U» e non già dal valore «pptofficflata di M, giacchi in quello 

cafo £■ + a: diviene — a, fari iV = gg + ì é* j( 

M™. J4 o. Lepremefle cofe ci danno dunque ii valore to. 

tale dell'ungula intera AC£B, che è 7 , il valore della por . 

zione A C q a m y di queft' ungula , che é T — 

7 X *«— S£ 7 » P'«chì in queftocafo * * = f , e finalmeu- 
te il valore fopranotito dell' ungula » q ER, e giacché fottraen- 
do quelle due ultime puntoni dalia prima ungula totali , ietta 
ìl cuneo cilindrico «S»7}«, che diri P , fi efprimera il va. 

loto di quello per ? = M — gg V a a — £ ~J , equazio- 
ne F. 

S'inrenJa ori prolungata la Jt* in/, che incontri la A f 
eccitata perpeudicolacmenrc il piano del cerchio in A , t min- 
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fi le qf.fJy onde verta aggiunto al cuneo X X mf f * il prif. 

m» nqfAm?, e diverrà elfo cuneo per tale aggiunta un fo- 
mento cilindrico, il <:uale, fc avene poi l'altezza AB in vece 
della B S. farebbe (Inule al M, giacche l'angolo mAj al cen- 
tro A in amendue quelli cunei * .lo fte£To . Ciò avvertito, aven- 
do il prenominato priima un lato Am = £ , e l'altro w ; = 
V n^7e> e 1' altezza mm anch'erta =g, fari quello prifma = 

£ g V a' a— ~g s , e e onfegue Mementi il «unto A f B A , ci: 

abbia i' altezza BE, fari T + fr S jj*~Jj » * P"chi que 

Ito fta all'altro, the avendo la msdefima bafe, debbe però ave- 
re l'altezza a, tome &ig ed a, avremo quefto canee , la di cui 
a P 

aJttzza fia a, = ~ V .TT » • " «gE'O dunque 4 

quello cuneo . e «, ed il raggio di M, che gli e umile, i ^T H t 
c he però effondo quelli cunei in ragione triplicata de' loro ng; 
gi, rifulgi M non pitì per via di approffim aliene , nii peli 
«fpreflioiie del fuo vero valore, formata da umboii medelimlflci 
Problema 3P P + gg V Sembra dunque poterli liberi- 

le da M Y equazione J, e.però , che polla ottenerli il valete 
del cuneo P ir- quantità affatto note, e libere da M, ma vani i 
ancora quella fpeianza, imperocché fattane la ioltituzionc noi- 

equazione F , ella rifolvefi in P = P + E £ V f « ~£l 7. 

I g V tfa — ££> cioì in una equazione identica. 

Num. 341. L' efpolizione di quello accidente , oltre ali 
a*cimi fervilo per dar qualche efempio in concreto a vantaggi" 
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de' Principianti , mi da il comodo di fpiepnr cr6 , die avvertir 
:i debbe, r>dolte che fieno le differenziali alle quadrature. Che 



effer pelTa, di cui abbiamo feoperto i che ella £ l'integrale 
della propella differenziale ( ben intefo peci , che ella integra- 
le fi compiisi ) , fino a tal termine la cola va bene, ne c'ingan- 
niamo . Ma fe pretendemmo, come nel premetto cafo , di poter 
mai avere mila propria affoluta tnifura elfo integrale , farebbe 
pretendere oltre t' -limiti > e perdervi tempo , e fe non avremo 
fallata ne' calcali, a ne'fuppoici, non «terremmo giammai per 
equazione finale, Te non, che un identica, ne pub la cola luc- 
cederc in altro modo, perchè , per quanto noi fappiamo diri;, 
che l' integrale di una data differenziale è per efempio il tal are* 
di un cerchio, quello niUiina cognizione ci dà dell' affoluta mi. 
fura di un tal arco, ne notizia veruna per fare ne meno unpaf- 
fo a.fcoprire tal fua.mifura. Ho melfo tutto quello unicamente 
a cautela de' Principianti 4 ben iapeodo, -che ì Dolci non se 
hanno bifogno. 
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Del Calcolo Integrale 
Sezione III. 
Articolo Unico . 



Dell' Inttgr&im Jt'BSutaj Ctm/lt£ì , si Aritmi- 

titit eie Gioaittrici, 

N*m. 141. T~ Ndagando le eofe premefTe, mi fonò capitare 
I avanci due forme di B.nomio complelTo, de!. 
I la integratone delle quii, non effendomi av- 
M venula di vederne trattato d.igìi Autori di 
me veduti, ho penfato di deltinar loto quelli 
Sezione, e (pero non fenza utile del Calcolo Integrale. 

Sia dunque la prima forma la cf polla generalmente per 

gx'Jx X * + *+/** —A. Si «rate, che fe r fia numt- 
10 imero pofitivo, li A non può dirli propriamente Binomio 
complelTo , e certamente fe t = i egli è un femplice Binomio, 
fet=i egli i unTrìnomio, e così di feguito. 11 cafo dunque, 
in cui e Gì intero poStivo , li efclude per ora dalla prcfente 
ricerca. Nella integrazione de! prefente Binomio io non mi 
Jlenderà fe non intorno al metodo dille trasformazioni , giac- 
ché le cofe dette circa all' altro metodo, che confiderà come 
le differenziali fieno Hate formate, e quello, che dirò in prò- 
polito di quello metodo intorno a i Trinotnj , potranno due 
ogni baflevol lume a chi tale lltada falene battere. 

Num. 34j. Sia dunque I* ipoteli a+fx» =y, con quelli 

trasformeremo il Binomio A nel B. = i f x 
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compierlo, che abbia e B — »'i «Ha foggeuo alle in- 



tegrazioni de' Binomj femplici , e peri, quando quelli fappian- 
li integrare, anche il compiei» fi faprì integrare . Quanto all' 
elTc-rc egli integrabile per uno de' due numeri tjK. , e ijo. , 
i vìfibile, che Ti la ti asfomiau fomminilfia più di un Bino- 
mio, le jf , che Tono lucri de] fcgiio, avranno femprc i loro 

jito , lìccoine /r» tutti quelli ììinomj vi fari fempre - é dj X 

t + y [ ometto per breuità i coefficienti collanti ] ■ perch* 
queilo pofla integrarti pel N>"»cr» ijS., i d' uopo, che diali 

7" aa f.{.ft qualfivoglia numero intero pofltivo, e fi feor- 
ge inutile, che fia zero, perchè allora t fjiebbe = », ed il 
dito Cinomio non farebbe allora compitilo ] la fovrapofl» e- 

quazione fomminirtra t = p + i, e pero fi fa manìftflo, cb c 
fe il IÌMO binomio A abbia ( + I — » — ' » ~ « > . td in 
olite t Ga fiatone politivi , il di cui numeratore fia 1 unita , e. 
gli fi integrerà pel Kum. =j8., e quanto agli altri Bmomj ^ re- 
quali tifo J i lifoluto , anch' elfi , lUndo tal' cond.ziom , k.no 
integrabili per efso numei» , perche ogni uno di tali liinomj 



flA altamente efprimerfi per Jy + + * ' 
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«fendo manifefhmente ; un mitwio incero pò- 

l +« 

Gtivo, reilt evidente ciò, che ho affermato. 

ti*m. 344. Se poi it dito Binomio. A debbaeflere integra- 
bile pel N*m. ij».. fi confideri il Binomio y< iy X b * 1'' 
Doni dunque darfi l'equazione — /— t_— 1 1— er == / ■ OH' 

poflono darfi tre eafi. Uno, che t Ga frazione , equefla, a rpofi. 
wva, o negativa, e il terzo, che e fi* intero negativo, erttado 
inutile, che (la polìtivo . 

Primo cafo. Sia t frazione potiti™, cornette il Binomio 

lufieguente al fovrapoftofara j»'-' rfy X *®uclii ancor 

quello fia integrabile per «fio. Ntmro IJJ- , bi fognerà. >. d« 5 
dia —i—i—i—c-~cr , anch' efio- uguale ad un intero, o 

Mro, c perchè — i— t — t—er era intero, fera pur neceCsatio» 



«he 7 , che è li quantità, che le ì Hata aggiunta, fiacfsa i»"" 
It, e pofitiva , ma efsendo e frazione poGcsva ì imponibile, 

«he 7 fia intero , quando efsa frazione c n»n abbia avuto il 
numeratore uguale all'unità - Dunque fin qui È palefe > che i 
dovrà efsere tale frazione , e perchè quelio difeorfo fi adatta i 
Cd è neceforic, di farlo di mano- in mano per tutti li alt" •<■■ 
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oomj fufleguenti , cosi è chiaro, che fc c fia fazione poimva," 
e debba il propofto A poterli integrare pel Ntin. 155. , è nccef- 
fario , che il numeratore di t fia l' unità , quando per altro anco- 
ra r »i| accotifcsta , ed in (al caio A è integrabile per amen- 
due i detti numeri . 

Secondo cafo. Sia r frazione j:™-iva. Il premeflb difeorfo 
moftra già, eh* anche p te feri cruente biiò^na , che c fia frazio- 
ne, clic abbia l'unità per numeratore , ma accade di più , the 
V esponente r nel prefente cafo debba eiTere intero negativo . la 

fatti Ha t — — T , fari dunque mefìicri , che lì abbia 

— + 7" — Tj divifo per — T — / = 

* * + * — i+'it peri r=p — -it — t — 1 , e perchè que* 
fio fecondo membro non può non efferc intero, e perche fareb' 
be fuperfluo, che foffe pofuivo, reità folo , che fia negarivo . 

Terzo cafo. 11 dilcorfo de' due cafi antecedenti fa già co. 
nofceri; , che fc f fia intero negativo , fa ancor di meitieri , ft 
A debL* eiTere integrabile, che etto e fia unicamente l'uni ti • 

In fatti dovendo eiTere ; = g =s — - — _ r _ r% 

ed altreii per integrare il fuo fuOeguente -i + , — 1 

anche efTo intero = ; > _ , r , non pe (rono, come 
è wiGbile, amendue quette efpiefioni eiTere di numero intero , 
fe * non fia l'unità. Ma n0 n baila, che il f 0 ] 0 , fi» l' unità ne- 
-gaiiva, all'or- 



— '" — 1+ 1 che fomininiSta <•=>' — f, fa conofeexe, 

che e non può effe re fe non intero , e negati*» > giacchi eflèia 
paliti vo farebbe fuperfluo. 
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flavi. 345. Refta ora a diriì alcuni cofi de' muliinowj , 

che appijo:ia in quella t'urnia di binomio compitilo , cioi quan- 
di) in qutlii i i intero poJirivo. Quelli dunque fono generalmtn. 

te integrabili ptl W*ra. Ij9 > fi abbiano f + c — b — o, ed 
Inoltre, — i in cui j 4 intero pofitivo , ed ao- 

(he zero, ia fatti reftando all'ora elfo binomio compIc-Qb liaf- 

formato in dy jf i+^'i «fili &'* integrabile fé, abbia 1» detta 

Condizione . 

Se poi fia f -I- » — « =/ all'ora occorrono U 

feguentf rifleffioBi. Quando i è = i . que' binomj, ne' quali A 
farà rìtibluto, e die avranno p;r esponente della fuori del le- 
gno il numero difpari;, faranno Tempre integrabili pel a 5 t\ 
Il dcyo numero difpari li dica generalmente /: Avendofi all'ora 

o intero pofitivo , o «- 
CO , celta chiaro quanro fi ei.l tiropofto. Se pcrtanro gH aliti 
binomj, a' quili roteano ef^-mi pari , fono micchi!] pi ] 
'AW ij9- , il dato A farà lotalmcnM integrabile . Quello dun- 
que sì onetra fumpre , quarto quel binomio , al quale rocca .1 
maiumo numero pari , e;Ib fu integrabile. In fatti Ila , quello 

maflimo numero pari. Sefia 7 — T— 1 — r,o intero 



lofinuo, o zero, comechc il fuTcjuenie numero pari è minore 
di i per due uniti , fari li coni 01 nazione lufT^ueme 

7 + 7—1 — 1— r , clic farà anch' efia numero ime» 
pofi- 
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pofitivo, e così accade rì di mano in mina di tutti altri bì- 
nomj , laonde telr.i chiaro i c!i= k adendoli c = 2 ili 
; 4. 1 — » — i n = a , «il in oltre — f — 1 — 2 — 1 r — 1^—0, 
fuppollo 1 il maffimo numero pa:i nella, ferie degli imponenti de' 
binomj , il dato 1 ^ , che è vero trinomio t fati totalmente inte- 
grabile . 

Nuki. 347. Prima di panie di'tri-omj e da notarfi . che 
tutti i trinomj , tomi efporrò, poffono ridurli alla formi de'bi- " 
nomj eompieifi col feguente modo . Sii dunque la patte fottct 
al legnò di urr trinomio U ■ Piglili 



%yf -f- Vf x * • e <P c B*r f»it> l'armale moltiplicazione 1 Ca- 
tti 

lì «f k' + fx ' ■- E' viiibile, che la quantità 



i — -f "** x ' V\ < * k medefim» quanti A 

l + ax'-t-fx e perù viene ridona nella forma di binomi* 
compie rò in cui * — 1. Se per altro / (la negativo , quelìomo- 
do noi* ferve, effendovi . Se sccadefle, «he * folTe = 

ss 

allora l per fé ni nifi; fio , clic il dato trinomio- farebbe ut 
vero binomio. 

Ciò premclTb dimortrerò, che tutti i trinomi , i quali ab- 
tiimo^^-< — n — ia^ze, elfcndo i maggiore dell'unità , fon» 
limpre integrabili, quando per altro diali una tale equazione, 
udii quale entrano e l' efponente r del trinomio, e le- coftao- 
ti del medeiìm», fecondo che in apprcllb andeiò- indagando, 
e eli per più facilita mediante un efempio . Sia dunque qua- 
lunque trinomio ridotto nella form* quii farebbe 

% £ + * +fx — A. Quello trinomio ha " 

LI » ai, 
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, e però 1* primi delle due ricbìefte condizioni ; Sì < 



bieii ejii in y>x ?* — ">y + *• x = a ; u 

/! 

r^ttyiy X — G ' ''niegMbile pel Mm». ijl., ekfu» 



Ìntegri!» i — < X * +7 ' '=? *• Le .la. 4uc diffeiemiali 

non fono integrabili pel Nmn. e fe un* lo font pel 

aj f ., l'iltM potrebbe non efièri». In caio dunque, che non fie- 
ro integrabili, e ciò dipende da r, * ferapre pelò poJSbile, che 

«M di Uro, p«efempiol 1 j»^_X_Ì±2 > ' * aUo G 

f 

jiduca ad cfTeie diverfa dall' altra nel falò coefficiente • Suppoa- 
gafi dunque fiwgrale j X = D, ladi cui difFeres- 

tiale fati ijj X JjJfS+J" — L'iota 



Siale dunque C + O ha per differenziale b + 



> ' X 



ttKÙit 
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renziale lì fcorge , che fé i) coefficiente dc'.U £ , ciò* 

i a é 

-== — folle -77 > ella farebbe interamente la differenziale 
SM-3X/ 1 ' 

J, di cui in tal caio k C + fi. farebbe 1" integrale. Non reità 
i — ì«* 

dmique altro (e non , che dufi r = . t( , e ciò effendi 
__ *"*« 



l'integrile delprooono trinomio farà - »i £ -f4+/x 



Dopo quella e ipofi^one i facile i dimoiti ir." quante fi er» 
proporlo, mi e e rote hi tutti i binomi femplici, ne' quali il dato 
trinomio è n follilo, liarmo tutti di roano in mano fii elponenti 
della loia «ambile fuoii del ftgno , «he formano la ferie de' 
numeri mtuia'.i cominciami dal zeio. Tutti quelli, che hanno 
■ numeri difpaii pei tfponerti della loro predetta variabile, fo- 
no mini fetta mente integrabdi pel jjg. Trilli g'i alni, che 
hanno i numeri pan*, polsono manifeilnmente fpoilarfi per quanto 
occorre, fino a ridurli rutti in una -fola differenziale , che abbia 
I' efponente di quella , che non fi e «aiuta fpeftaxe , e dal coef- 
ficiente della quale, comparata col coefficiente di quella, che 
ipoitandofi fi è ridotta, tee traifenc l'equazione cercata, la qua- 
le dandoli , il dato trinomio è integrabile. E perche pub avve- 
nire , che le collanti del trinomio fieno arbitrarie , può quella, 
icoperta eHere afili più ampia dì quello , che a prima viltà 
ne lemuri. Quando per alilo r fia — — ■ i quello metodo non 
può fervire. 

Num. 34S. Oltre all' integrazione del binomio completo A 
jifoluro io binotij l'empiici , c fin qui deferirla > poifono, c 
debbo- 
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debbono avervi luogo, tutte lealtre, che formino !a lilla poflt 
al N«>». 2S6. lo non mi dilunghete. » farne l'applicazione, e 
cos'i pure non mi dilungherò a far ufo de'biiiomj compitili re- 
laiivi. che Icoperlì al Naia. 243., e Seguenti, Se volelfi pormi 3 
Sviluppare tutta la reoria di quelli binomj compierti, troppo 
tempo mi vorrebbe , onde mi contenterò di averne aperto il 
campo , e la maniera di Svilupparle , e lalceiò> , che qualche 
Giovine Studiolo lì faccia onore. Mi (leader & dunque fucciura- 
mente 1 dare altri lumi occorrevoli per efsa Teoria. 

Naia. E'come fuperfluo , che io avvcrtifca occorre- 

te di formare le trasformate del binomio A particolari a' legni , 
che le di lui quantità accompagnano. Se in vece di prendere 1' 



ipoteli «+/.V =y, pigliali l'altra a-f-fx -=^liottÌene la tras- 



formata d y x y 1 xj" - « " x *+/ 

Quella trasformati, per rapporto al potetfi avere inregraziot 
co' due Nu'Htri ijS., e 159., non dà verun vantaggio fopra del 
altra. Forte che potrebbe giovar qualche cofa relnivai 




C O N D A 



X 7 — * 1 ~ * «Ni pura quelle due 



trasciniate ci danno vetun vantaggio , relativamente a* due nume- 
li p re mentovati , fola in un calo poflbno elltrci utili , ed è, 

/e.(fi»= 1 ■ All'orala fecondi traifoimata farà tfJjX 

' '— ' ~~ * 

? — 1> X y^~ >• — " " - '+ ■ — " fi *' e 

»/• — 

faciali J'««iale moltiplicazione ài y — 1> , the fe tk C» — *i 



' + '+' -* 

Ja tratfoimata diverta y — 1 f j X X J — ** * 



Se fia dunque r+f— i potremo integrare quefìa trasformata 
pel a 3 8. ., e fe fia -r-a *-i =i , la integreremo pel 

N*i»w<» ijo. La prim* trasformata poi fi tri ut» anch'eia in 



<*y x y- %b » 31 s** 1 * r ui p u " rtrcre 



In fatti fuppot; 3 a(ì + e quefc parte farà irne, 

gubilc'pel «»**. 158. Suppongaf, in appreffo - -t-i-i-t= i , 
e quell'altra pine faci integrabile pel Num. ijj. Ripugna il 



ce di * . La prima equazione fomtniiiìftra «=-cr-r +>r. Se 
nella feconda, equazione fupporremo f = » , ella fsmmiaiitra 
b— ~r,-r, che colla premelfa è incomparabile fe «r non fu 
— o, il che diitruggerebbe il binomio. Ma fuppofio i numero 

incero pofitivo, all'ora eli* fomwiinvQra ~ 7+Tr — tn= 
è compoiTibilc coli* altra, e le quali comparate infiewe danno 



, laonde fe Ga 



e = *» , .iissj», e Ceno le due equazioni ■ —-e - r-*r , ti 

n — -yrf, > il darò binomio compiei!» A i integra- 
bile . 

JV««. 350. Pattando ora alla feconda forma del binomio 

complefo, ella* per efcmpiof r'JiX«+/r"X =7-* 
Per difporre cucito binomio a qualche integrazione [ c inteio, 
che /, ed r Ceno .»• o reni, o negativi ] , fuppongali aJf * ! 



l+> — * .Se per tanto ila * + t_— » =,-, lo avremo tU 



ridotto «Ila prima forma di Binomio completo, e reitera alla: 
ra a veHetii cola pofla ricavarfene . E' vincile poterG fare l' ipo- 
teli =j, ed otterremo 1' altra trasformata 
t 

Potremo ancora fupporre t^x'=yx',ei otterremo I» 



e finalmente pu&fupporG i + y*' ! ed ot tenti fcie la fu4 

trai formati . 

351 Quando e, eà * fieno uguali » o elTcndo amel- 
due potimi , oamendue negativi , uno per efempìo r fuperi l' 
altro r di un numero intero , all'or» il dato binomio nel pri. 
no cafo i veramente un multinomio, cuci fecondo è tanti mul- 
tinomi quante uniti- contiene i -f- 1 . giacche all' ota le due 
pani completo debbono multiplicarfi aulente, e dirli loro lo ftef- 
fo efponente r , e lafciat fuori del fegno il refidu» i . In qui* 
fti cali l' integrazione che fi ticerca dovrebbe traili dalle formu- 
le, e teorie proprie di tali multinomi: Rìefce però alle volte 
di intestarne alcuni mediante le trasforma zionì > fonra di che 
non mi fermeiù. Btìnsì fpieghetò qui un modo di avere un» 
pioflima integrazione di molti binomj , il quii modo mi il 1 
offerto efaminando la. integrazione di quello binomio co .ti pi e Ilo . 
Mi farò 4iaia a fpiegar quello modo , iciogliendo un Proble- 
ma, che da doitiifimi Mieliti di Idrometria i fiato de li de rato » 
e culla, ileila occafioneftabìlirò pure, che le alue nani della Me- 
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tematici, anch' e fTc poflono contribuite a darci alcune maniere 

Nm*. j52. Nella fponda piana di un vafo porta, vertical- 
mente fia forato un lume ABC [ fig. a] . ] in lamina quanto 
fi polla fonile, e di qual fi voglia fornii, purché la natura del. 
la curva, che lo contorna polla efprimerfi mediante un equazio- 
ne algcbrarica, e l'afle D B dalla quale curva fu per ora pollo 
perpendicolare all'orizzonte A C , e comincino pure per ora le 
jfciiTe x di quella curva dalla parte fupetiore. Sia il vaio tenuto 
collantemente pieno del medefimo fluido alla regnata altezza, o 
livellojEF; Trovare l'equazione differenziale della quintili af- 
follila del fluido , che un cai lume fotto la fegnata collante al. 
rezza tramanda. 

Supporto vero ciò, che la Idrometria flabilifce , cioè che in 
ogni filo perpendicolare II. del lume, ed in ogni punto di un 
tal filo efea il fluido con velocità efpofta per le ordinate DC 
( Fig. it. ) di una medefima patabola E CE, la quale abbia 1' 
origine E nello Hello livello E F del fluido trattenuto alla co- 
llante altezza nel vafo, e vilibile, che le noi fopra al piano, o 
fponda nella quale è forato il lume intenderemo feorrcre nor- 
malmente, e ft-mpte a fe medefima parallela ella parabola, e po- 
fante nella direzione perpendicolare, onde dal contorno E C R dcj- 
Ja medefima, che Ila in faccia al lume fi veniiTe a formare co- 
me un limile , o fuperficic parabolica nell'andamento della me- 
dtfima perpendicolare , ogni zampillo di fluido , che da ogni 
punto del lume cominciane ad ufeire nel medelìmo iftanle, tto- 
verebbefi pure in olito medefimo iftante giun'o al medefimo li- 
mite, o fupetficie parabolica , e però il (olido che avelie pef 
baie il dato lume, e pet generatrice la opportuna patibola, for- 
malo a tenore dei N,.m. S 9 . , farebbe la quantità aifoluta di 
fluido, che elio lume (rimanderebbe nel tempo, in cui ciafehe- 
duno de' detti zampilli coufuma dall' ufeire dal lume, al giugnc- 

lido i ( Fig. 15. ) l'ordinata NL del lume mu IH pilota pei 1' 
ordinata flit ( Fijr. 15. 1 dall' opportuni parab-fla , e per iix> 
e quella quantità , fuppolìo che tutto l'intero folido uà nomi- 
nato n, forma comparata a d v l'equazione diffet enfia le > cne 

Hkm- 
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SECONDA 375 
W*w. S' 1 P er MDW il lume ^J5C/Ì [ F/?. i;- ] un 

mezzo cerchio ABC, chi! lì» col Rio diametro ^ C pollo oriz- 
zontalmente, e faccia il lembo fupcriore del lume . Stia ora il 
fluido nel vsfo a livello precifamente di efib diametro. L'equa- 
zione: di St re odiale pcc quello cafo ( deno per ora j> il parame- 
tro della parabola ) fari y p ~ Jx x V' • ~" ~ ^ Vm rJo " 
jo per dir vero integrate quell'equazione, ciò non ottante vi È 
modo di approfli mar vili tanto, che almeno perle cofe tìfico - ma- 
tematiche fia a fuificienza, e quello modo di a pp rolli m azione È 
forfè preferibile a quello di ridurre le differenziali alle ferie in- 
finite, le quali per lo più lo mina re non fi pollbno. 

In vece dunque che il lluvido fi mantengasi livello dclder- 
to diametro, pongliiamo che egli giungi all'altezza qualunque 
EF, onde dirò DE = q. Allora 1' ordinata della parabola far* 
jTf l/^l^i e ne rilutterà l'equazione differenziale d ti = y~ t 
Y" ^. ~ x <t x X \> • * — ' ' • Oflervo per tanto, che la-xx 
l é + * X *— *» ondc » vrcma = [/> X V,T~, 

X t/-+' X V~* ' e elie k 1 fia — fat;i *-» = l !x ir t 
X «*f- x \iT^* » 1* 1 ua l equazione ( Ham. 15 S. ) ha per inte. 

graie ~= = T^u ? X ~ •*-*»- ' che refa com P Ie - 
U colla fuppofizione di n, ed x = o , diviene finalmente * 
u r 4 d i^a — ir ,~ ~. Qu e ft" integrale 

1/7 — ~i —ti j X 

peri nel prefente cafo noti è che la meta del Biotta, mentre la 
differenziale, che fi e adoperata non ì, che del quotante, per 
efempio D SC , giacche la lAT^T- non e, che la ordinata di 
tifo quadrante di cui il pollo lume fi e il doppio. La quantità 
dunque all'aiuta del fluido, che nel fopra nutito tempo efee dr 
Mm i 1B 
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un lume, che 111 un mezzo cerchio ragliato utili podi mtnféi 

ra , e l'opra il diametro dei quale lita alto il fluido altrettanto 
quanto È il raggio del cerchio, fari il doppio della /opra tto- 
**ra, ed in quella efpolìzione alrro non rcila d'incognito fuor, 
chè il parametro g. , ben intefo, che fi voglia la quantità alTo- 
luta di tluido , che la natura tffcttiv amente tramanda da quel lu. 
me porto in tali condizioni: Che fe fi Irataile dell* mifura di 
un [olido formato alla liefla maniera, e fecondo il N»m. Sa., 
all'ora il parametro / farebbe per fe medeGtaonoto • Per deter- 
minar dunque, refp.ettivumente al fluido , elfo parametro , onde le- 
vare dal Problema, che mi fono propoflo al «#«, jj». quell' 
intoppo, occorre rivolgerli alla Idrometri*. Sequi volefli tarlo, 
mi dilungherei di troppo dallo feopo principale di quelle me- 
morie- Ho dunque creduto meglio di qui fofpcnderne la ricer- 
ca, e piuttofto differirle al (ine di effe, unendovi , fe avrà vita, 
e tempo di compilarla , una fuccinta Difertazionc , nella quale in- 
dagando quale, e quanti fi* la forza, che muove i fluidi li nel 
ufeire da' lumi , che correnti ne' Fiumi , o Canali, tenterò di dar 
lume per dtterminare elfo parametro, c colla licita occafione al- 
tresì la mifura alleluia de' fluidi moffi da tale fori* nell'uno, 

/nìbbi- 334- L* ot trov*t* integrale può dunque aprirci 
(bada ad aver l'integrale profuma della differenziale ix y{ì 
y\, _ , , . E notiflima oeU" idrometrìa , eie -cole qui dette 
ballino a iìabilirne la verità, che le erogazioni dello fteffo flui. 
do, che per lo medefimo lume si fanno forto diverfe altezze, 
Inno fra loro come le radici quadrate di tali altezze, prete pe- 
jb dal livello, o orizzonte £.F a cui s'alza il fluido, a quelpun. 
to in cui corrifponde la media velocità colla quale il fluido tfee 
dal lume. Quell'altezza la nominerò altezza ragguagliata . Co- 
medie , re [petti vomente alle cofe fifjche la lltu azione di quello 
punto, o vogliamo dire quell" altezza ragguagliata può averli 
all'ji jnnllìina al vero, fe noi diremo per modo di efempio, che 
Jiando il fluido nel prefente cafo al Livello EF, ftando nel qual 
Livello è nota la fua erogazione, l'altezza fua ragguagliata lia 
», c che l'altezza altrtsì ragguagliata quando il fluido ftia 3 
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SECONDA' i- 7 
qualunque altra Livello Gff. AC fìa «, e tanto w\ quanto * 

vr 7 — 

Ceno noti , fari V ■ ^ iS\) p ~ * r* * 8 V f"« — 4* V ,? X 

( » " ' 

* — jr * i'incegrale lotalmewe non , * proSmamente vefa » 
fe la ragione ~^p=- pioùl munente vera , e teriflìma Te cai 

ragione fia veriflima, di quell'-erogazione, che -fi fa forto al Li. 
vello C H , o A C t e confegucntementc 1' integrale della 

t* v r vrtr; v:^,. « <** v,~ v^rrr*, differì 

zi ali • che non fcpcvamo integrate. 

DÌ quefla a Itezza ragguagliata non è difficile 
trovar l'equazione differenziale, propria di qualfivoglìa lume, 
ed .altezza j il che elcguiiò nel fegueate. 



Problema . 



Eata la Figura algebrsnca di un lume nelle pofte condìzic* 
ni, trovar l'cquaaone ditTercnziale dell'altezza ragguagliata da] 
fluido, che mantenuto c-ilhntemcnte allo iteffo Livello, fi erro, 
ga da elio lume ne! gii detcrminato tempo. 



Lemma . 



Data la parabola E C R ( tig. stf. ) la porzione £ D dell' 
tue della quale fia collante > e la comincili j, ed in D abbia 
origi- 



origine la variabile DB = x, efporre la WO Ut» del rettan- 
golo , che multipli caco per B D = x fia uguale all' area 
DCRB. 

Tutta l'arca E C RB è X t + x * ' e fimiImente 

* V 7 

l'.area £ CD è — — X ? * » 01id ' : l " ac " DC K B timaner 

j v r — i -i 

— " — X fX* * — f * . che però, dividendo per *-,avl* 
ma il lato richiedo N O efpreflb generalmente , e la diri efprcf- 
fione IT, per — J" 1 x " — 1 ~ - Se f f° ff e zero ' 

onde il fluido non fupcraffe col fuo livello l'altezza del lume , 

V efprefllone K farebbe —^5— . Venendo ora .il proporlo Pro- 
blema s'intenda condotta per ogni punto variabile f del disine, 
tro, o raggio OC [ Fig. ] una perpendicolare IL , e che 
per cadauna di tali perpend.colari ftia un piano perpendicolare 
al lume. Sopra ogn' uno di quelli p.*m J intenda definita la 
parabola generatrice, onde venga 1 rapprefenta.fi 1 area para- 
bolica ECR li l Fig. i5. ) In ogni una di quelle aree- il lato 
variabile NO farà efpolro dall' e fprelfione generale K. Pongnia- 
dunque, che dal punto D, che e l'origine della curva , che 
fa il contorno del lume, comincino le aicilfc a di un' altra cur- 
va , il di cui affé fra la DC, e che le coordinate fue co rri filon- 
denti fieno le K, onde alla DI corrifponda l'ordinata K prefa 
nell'area parabolica, che p affa per l'ordinata IL. Quelle coor- 
dinate K fi nominino ora (, onde avremo 1 — 

2 V 7 X 1 + - r T — 1 *~ ' equazione Ahbiatn» poi fem* 

pte 



* in SECONDA 
pre dal! equazione dYjla curva . che f. Il mnrr, r ~~ J i i 9 
1, Z «Voti* p er U medWima ," e \ d p£fc n in ti ÌTa 

è un quadrante, abbiamo z = s= ViTZ^; *>nd* a- = 
■V'i-iii che foftituira nell'equazione U, c ; fbmminiftri c a 
tutu facilità P equazione della eurva / s= 2 V ~ x 

, + V — -" 1 - f 7 = C. La qual curva è i] I uo2 o di 

facondo ,e„,bro per P^dBSS^ 

f + V ' — f r farà nel preferne cafo P demento 

della fommi di (urte le medie velociti della fezione , e la fui 
'TVn .i l» r "" 0 ^" J divif ' Pr flC ' meadel '"»bo della, 
le m<.d.e vilotui della Uziont medeGma. Quella velocita medi» 
- fin 

dunque farà , , e giacché ella viene adeffere una delle or- 

dinate della parabola generatrice, e l'afcìlTa ad cfsa gcncralmen- 
mente corrifpondcnte è il quadralo di ella integrale divifo per 
qua/I: fdt 

ì , fari tale aftifli ~ , • -j cui differenziale 

DC X t 

M" equazione differenziale , clic ci proponemmo di ritrovare , ed 
ella veramente irrorata, quando ciò ottener fi polla, e compi- 
ta , le vene fìa b. fogno , ci darà le integrazioni delle quali 1 



N*m. ,js. E' vero che li trovata equazione diffrr. 
?Ui> non faperfi integrare, e ne] preicme cafo del quad 



nel 



Bel quale rifiliti X V n-Jt 

io eertamente non fo integrarla ■ ciò non oltante , potrà quiì- 
chcduno di me più dcfttJ riunirvi, e all'ora li avrebbe la ve- 
la integrale si dell" equazione Jx V [ )c V t+% X V 
che della i x \J f, V«— 

Per aver dunque proliimamente l'integrale di quest' ultima, 
fupponendo, che il lume lìa un intero quadrante, confiderò, 
che 1' altezza D B i = a, al L quale altezza . feconda il pre- 
me ffo Lemma compete la velociti inedia del fuo filo = J VTf . 



Suppongo pure divifo per mezzo i! raggio DC in I, ernie IL 
farà a , e la velocità inedia del fuo filo fari, a V. ? . Uni- 

feo aflieme quelle due velocita * e fé ne: & " 

a V ^p - Quella quantità la divido per z, giacche Lo prefe due 

fole altezze, e ne viene ■ ^-j - e queffa e uni 

velociti media fra le due dell'afe DB, e della perpendicolare 
IL. Se volerti più minuta approlfiniazionc, troverei nello «el- 
fo modo le velocità medie di altre perpendicolari, e dividerci 
la loro fornirla pel numero di quante ne avelli fomraate . in- 
cornando ora alla già trovata, e che viene a figurarmi equi va. 
lentementc la fJ-v t pigli* il di lei quadrato, e io divido pel 

quadrato di \Jf ; onde ne viene. * X 1 * 1 ^ V % , "** ^ * 
e quella è prò Smaniente . L' altezza. Mggusgliaca del fluido i 



SECONDA Jg[ 
che i mantenuto al livello jì C. Quanto a o uclla de] fluido man . 
tenuto al livello EI., eflcndo l'altezza D E = a , tiovi-rtn io 
allo flcffo modo , .che la veloci!* media del i.i 0 i i 

1 V "? x 1 , , y . r "' ' * del fil ° 11 • 1 vr ? X 

' i 
iV T +i % -V t XVist > = unendo .affieme , e dividendo 

f et i , « quadrando, ,e dividendo per f, oc ho l'altezza raggu». 
gliau competente al livello Mt = ~ ^ 



Softìtuendo ora la radice di quella inluogo della \) - della for- 
mula del Ws». 3H ., e la «dice dell' altra altezza ragguagliai» 
m vece di V7 i troveremo, che l'integrale proffima di 
4 x \ft* V » «ifult» 

■ V~+ lv pr + vf 

.V 

X m* IV 7 — LI ?_y_7 — *f V7 X ~* * > 

«5 J( I 

intefo però, che *fia = «, «nel qualcafo fvanifee tutta la por- 
zione moltiplicata pei « * . giacchi queiu diviene all' 
e» = o. 
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ti uni. Imperocché elTendolì adoperile le altezze rag- 

guagliate DB. EH, ed IL. ML, c mediarne di elle fu fot» [a 

v- 

lagiane y = a tutto il quadrante , laonde quando fi voglia 
generalmente l'integrale di ix \/f t V«* — ~ bffogna determi- 
Mare quale è La lunghezza della x , per rapporto alla quale fi 
vuoL L'integrate, e trovarti le altezze ragguagliate» che le som. 

^ Hum. 318. Ecco per ranto a a a!»n rana di differenz'alì , 
«he non foche (Ta per anche (lata tonofiiula , l'integrazione della 
quale e molto diverfa dalle altre, che io [ano andato notando . 

V" 

E' certo, che fuppofta efatta la ragione y ~ » la integrale 

che woveralli delle dje forme differenziali efpolte nel Navi, jj*. 
faranno femprc le loto veie, e piecile integrali , laonde fe per 
altro metodo divetfo dal .qui fpiefiato, riukiffe di avere le loto 
ili, quelle '-. .-<•<> le medefin:c, che ho indicate. Ma que- 
lle diifercnziali tiDn uollur.o gii integrili llando immutabile il 
loro coelficieote , rr.fntt.-, fecondo the la variabile va variando, 
è viabile elitre neeelTario, die il coefficiente fi muti, laonde :u 
fenfo di verni t coefficienti delle integrali di quella tazza, di dif- 
ferenziali, bi-Rihì u: toù differenziali medelìroe non ap> 

5 arìica, fono pciò trattabili • (la dunque quella razza due acci* 
enti affai paiticolari. L'uno, che integrandole bi fogna dar loro 
un coefficiente , che al variare della vanabiie È femore mutabi- 
le. L'attco accrier.ic, che è una ncceilana confeguenza del pri- 
mo, Ci i, non poterli 4ver l'integrale della piapolta, fé nonfif. 
landò volta per volta la variabile alla quale vaol trovarli la oi- 
Jcfpondeme integrale. Quella razza di differenziali , io per dì- 
Iti ngue ria , la nominerò itile àijfertni,ialì , chi pir tjftrs ìntegri* 
te tfizono i neffiienti mutabili . Sono quelle ora Binomj fempli- 
ci , ora completò , e ferve alle volte il Binomio femplice ad in- 
tegrare il compierti , alle volte per lo contrario è il campiello, 
che fonili) in ili ca il modo di integrate U femplice. Così è fuece, 

(luto 
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duro nel premerlo efempio. Prima perù di profeguire fu quella 
propofno è necelTario avvertire pe' Principianti - 

Afoni. Che in tre lìtuazioaì più principali , fra loro 

divcrfc può effe-re collocare il lume , è quelle diverfe pofizioni 
variano il modo di ritrovare le altezze ragguagliate. Se il lembo 
del lume, fu una retta, e ftia orizzontale , è pollo dilla parte 
fuperiore , come fin' ora fi è confiderà») nella Fig. i s . , all' ora V 
altezza cosante ED, i Tempre q., c la variabile «I è q+x, 
e la formula (la quale fi ritrovò al Nxn. Se poi elfo lembo 
(Ja pure un» ietta, e polì» orizzontalmente fia dalla parte infe- 
riore ( Vig. 17.) allora ,E R fi dica q, e Ja porzione B D dell' 
alfe, o altezza del lume dicali t . -L'altezza variabile ML fari 
vifibilmente j + j;, c l'altezza del lume IL fari b— x , onde 
la .formula del Ntmiro jjj- diverrà per quello «fo la. 



* v : 



* ? +*'•*" ' X I» » giacché tutta J' altezza 



ÌW£ e = q + x+h—x ■= f + £, e l'altezza li, 6 :rt — 
Se finalmente fofle il contorno del lume una curva , che rientri 
in'fe flefii, come il cerchio , l' elidi , o limili ( f^. 18. ), ali* 
ora ititelo condotto orizzontalmente il diametro A C, che dìvf. 
da tutto il conveUo fuperiore ABC dal convello inferiore ATC t 
fe il lume fia tutto interamente aperto , o palli parte di fopra , 
* parte di folto da AC , allora dicali EB = 7. Per ottenere 1' 
altezza ML, ricavili dall'equazione dalla curva la B N , che di- 
ro t , corrifpondente all'ordinata KS = N L . Sarà ML ~ 
Sarà pure Mi'= q + t 4. x , ernie la formula per que- 
llo. calo fari ~~ j " x q -j- 1 + x * — ? + * 1 • Quando 

ì lembi non fono polii orizzontalmente , e coi) pure quando ì 
lumi faranno fegmenii di curve, farà d'uopo trovare le oppor- 
tune altezze, e le cofe qui dette daranno fufficìcnte apertura a 
ritrovarle ancora in cali tali. Che le il vertice , o origine della, 
tum ti* dalla rurte inferiore ( Fig. 19, ) allora dovi* dirli tue*. 



PARTE 
e giacchi UBNi = *, «remo MI- *. 
lari in tal cafo 



x f * - 1 x 1~ 



quello .che fctve.t«ov« ' 'T SC * TXfcoft? hp,. 
£.• dunque ,1 lume l' intero cerehia e lo? » a • 
MboU. Aviemo l'elemento del fluido, che veni etogato eipo 

fi» per i* V f" WxVTV.^i udi 
integrale .è~ X" * * — ^ *** ~fj^L^~ X 



- 4_« V7 X *~ 
che refa completa diviene , 

-iV7X"/-ì V'J_'y ■ Con quelli- integrile' pò» 
tc-mo ave» 1' integrale proflim* del Binomio- completò* 



W*». jSi. Fin ora ho confidente quelle differenziali co» 
me gli elementi del fluido, che efea dal lume di uavafo -. c con ta- 
le confiderazione ho Spiegato il modo di integrare ,. almeno piol- 
fmiamente varie differenziali. Forte quello metodo potrebbe ficn- 
derlì maggiormente. Intatti, l'eia curva generatrice, in. vece 
di elTere una parabola , forfè qualunque altta curva, algebrica , 
fi avrebbe ce.UrcTente I' elemento del l'olido competente i tale 
generatone , laonde fe ci -iuCcilIc, come ne e riunito ,. aliar- 
ebe il l'olido e la quantità del lluido, che efee dal lume- , di a- 
verne la ragione de' folidi generati Culla medeluna bafe cipolla 
per le varie altere, per le quali l'apice della generarne' 111 
Copra 
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(opri alla fornirmi della bafc , avremmo vifìbìlmtnte quelle 
notizie medelime) che proporzionalmente abbiamo avute nelle 
premerti feoperte. Io nonio tempo di nTchiaric queilo dub- 
bio, onde lafcerò, che altri vegga fe polTa trarfene vantaggio; 

Solo dirò,, che fe il generale Binomio gx 'ix ^ + * 

abbia , o porta ridurff ad avere r = T , n — i , e la parte 
/jr"-polìtiva r egli è foggetto alla deferìtta integrazione ; Impe- 

tocchi data ad «(Tèe Binomio; la fórmag*' V T X+ " + x *■* 
7 

e fuppoiìa una curva ,. la di cui natura Citgx' \Jf=t, ed 
Bruirci di cui fia y7=*. V elemento g x*Jx \J 7 \] 7 tt. 
'ì l'elemento di quel folido , che abbia per bafe la curva 
gx' \f = 1 ' e F =r generatrice la parabola 1 V ~ — * > onde 
tifo folido equivarrà alla quantità di fluido , che dilla bafe , 
qua! lume, ufcilfe fotto l'altezza jf. Divenendo poi nella fa- 
oboi* V " — « l'arte della medefima + d+ x, li avrà all'or* 

_ 7 

V elemento g x • i x V 7 X V — 1+ x > 'a di cui integrale fi.» 

7 

il all'integrale di gx- 1 d x \{J >' , e che ir 

ig V7 X x ; — ' » in una bigione artegnakile . Che fe nel 

generale Binomio l'efponente i non forte !' unità ■ tanto , e fan» 
lo è foggetto a quella integrazione , mentre fuppolto x' =j elfo 

• V+7+,- 
Binomio tntfotnreralli in y » °1 y 



— [Sigiti z ed b^Goog le 
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E' qui credo opportuno di fare la rifnenìoie tegnente ; 

Spiegai al ijtf. il perche «'etano delle : & reruiaj , | c ,.„ t . 

li pei modo alcuno non pievano di noi ritrovarli pel puio me. 
lodo aritmetica, e eou.egucQia poi di qutflo è certamente , clie 
fili differeiuiali non po:i >oo integrarli altresì pel puro mitoio 
ai.tm:;..o. lo ho dunque un > liaoilc fondamento di credere, 
che le qui diferitte forme d* d rferenziali , le quali fono (.erti- 
mente una ermoilliTina pane delle d'.tferenmli «monne , Ceno di 
quella fatta, c die elle pei alrro modo integrar non G pollano, 
a aOolutamente, o p rolli ma ne me , fuotchè pct l'accennato atti, 
fi^io o per le ù:ie . 

bina. 3S1. Prcmiffe queflc cofe comedi palTs£gio, e che lattiero 
che alrti più profondamene le efamini , potrò ora e fpo tre con qual- 
che chiarezza il contralfegno per riconofeere quella razza di differen- 
ziali, ie quali richiedono per eikre integrabili i ioio coefficien- 
ti mutabili. Sia dunque un Binomio x • Jx X a +/* " , il qua. 



meno profEmarneme, integrabile il binomio coDipleffb f+^'it 
< + . Sìa altres) il binomio completo y^T, • J x X 

*+fr' integrabile in qualche modo, ed inuna particolare de- 
terminazione di y, Tira anche, almeno p rolli mam ente , jnregrabi- 
je cITo Binomio, non fo!o in qualunque fuppofrzione di f , mi 
a tiche quando q fia zero , onde diventi il Binomio iempliee 

*• é* X *+/*' ■ L = differenziali dì quelli due cafi fono quel- 
le, che richiedono i coefficienti mutabili, alli quali fono da ag- 
liugnerii i Binomj della forma precidi» nel numero antece- 

Nwn. Quelle differenziali, cioè le compierti , poffo- 

t)o apparire folto la torma di uno, © più multinoci) - Se l'eft 

rion** 
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ponente * fi»=,i ci apparirà, f#x *I 

che fe /fa = <+' » ci apparirà .j£ar *f* jg 



* J 4.aj: + 7/x-+/jf» + », che fona più multinomi . Se ne* 
multinomi fi rinvili quella forma, e portano ridurli ne' loro Bi- 
lioni'' compiei . e che Ji quelli p alfa otrcne rie ne l'integrale, 
è viCi'-ììic , i-lis anche rali multinomi lì fapranno integrare. 

NVw. 1*4- Non proleguìrò- per tanto più minutamente que- 
lli cole mancandomi il tempo di farlo , e però forzato a con- 
remarmi di aver refo acceffibile quello fpaziafo campo di alme- 
no proni ma imegrazione, porrò fine alla terza Sezione , crefeiu* 
timi bensì alTai più di quello > che mi eri prefitto , su celi» 
quale non ho però, che lievemente potuto- accennare molte co- 
le, che efaminate più minutamente darann* al Calcolo Integrale 

piccola avanzamento .. 
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Del Calcolo integrale 
Sezione I V, 
Articolo Primo , 



Pi Trinoi»j fifftriiuiaìl Aritrtititi , tlt tintexgtat 
«Bfl faìt yaridUr. 



:Capo unico . 



J3il mtt*i» fnncnìtute dalla wfiJtMfJai 
tnmj fiat Bali formati > 



finmir* 3«S- lacchè la divìlìone , che ho fatta de' Bi- 

ll * nomi i" Aritmetici, c Geometrici, In 
mi'-TT: l«Li£° pure ne'Trinomj , edunataldi- 
^^JL viìioriE nel fatto di quelli ci ha arre- 
cato utile notabile, .quindi è , che (li. 
tDO opportuno di conlervare , almeno largamente , anche rilpct- 
to a' Trinomj la medéiima divifiane , e leguire prcITo a poco 
quella maniera nell'integrazione di quelli, che ho praticata ptr 
quelli . PropoiU dunqi.e la forma generale del trinomio 2_= 



gx'Jx X a + bx»+fx" , e fuppoflo, the la parte compiei"- 
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djflerentiale Kam. i. Si* per unto t+t r= ? , r+ , _ 

f+ »» = J #, y+if^J. Sii| ri nce g ra!e — ftf,^ 

re a. Quella darà li difìcreruiale x • d x K ' — i, 

'+« f + : » 

+* JxX' = N*m. j. , dxK'ssNtme- 

*» *« 

Si» l'integrale t Ax'K ' = j. Queft* diri, U.diffb, 



• lAx JxK' = — 



Numera j. 



ixK' ± K** tf. — kf AEx > 

ifrJt» «r JW 7. Comtchi fra le fei differenziali, _._ 

dalle due polle integrali, UM»«. j. fi a tolta dalla — ' N:im. 

e la Nhm. 4. — Num. ». non è ebe urM fola differenziale, rijot. 

ti che fieno ì propri eoefficienti nella fomrna </ BC-t^ »,' 

*eSa manifeRo, che Te unta quello coefficiente, quanto il coef- 
ficiente — hi A E dell» — Htm. 7. fieno attendile uguali a ?t- 

io , non reiteri dalle due pofte integrali fuori che la prapafit 

differenziale N*». 

Il coefficiente della — NkM. 7. non pu* elTe» zero fe nati 
fia zero E , itti p ere iochì fe A foife zero , la integrale Urne, %. 
fitebbe fluì nulla . E' «era che quella difficolta fi rorrebbe , fe 
'n oltre C forte flato zero, ma occorrerebbe pure, che anche X 
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fieno zero, fe anche * non fia zero, infinge l' altra •difficolrà » 
che tosi mancano amendue le integrali . 

Occorre dunque in primo luogo , che fia £ = q + iiJfìts 
= [XiJ.jgfi nr, the dirò equazione Nam. 8. In fecondo 
luogo fa di mtitieti , the fia afBC — hbAD~ cioè 
*/Xf + ir«X? + " ::=t£ '^9'^ In ^f + H + "'' **" 41110 
' Se dall' equazione Nuir. ì. caveremo y=: — n — i ri", e la 
languiremo nella W*w. 9. ne ritrarremo 1 a/= f * )f r "S" *» che 
dirò equazione io. Sa dal!» au defilila ^ustione fism. f. 

«iveremo / = "f^~ . e la foftitairemo nelU W**. 

avremo 4*fn = bl/x " — f > che di rò equazione N*m. 11. 

Se periamo (ì dia un trinomio, in cui fia ft-J-i -l-jiij-ifH'SSn, 
ed in olire 1 «/=.**X *» = M.X* — ?» 

tale trinomio avr» per intestale e+ I ' _Jf \ ■ ■ * ' 

■ , <+'+» '+1 ", 

g>X jifc£±g± grX* t • Efempio . Sia fa 



difièreiBUle-T Ax x j*£ .+ * * . in cui litro- 

i. . . ViV, r ; .* • 
«fi — ' + i + 5 + »=o, ed in oItre" I «/ = ti ^ F+ » > » 

Che è lo fleflb, 4 */=i*x * +4 U fui .integrale far» 

»■ —4- —3 i -. '.- '.. ''; * ;. " 

r ~f* K ' + l£ K ' ' la fatti la differenziale 

prima integrale i ITii j{ ' 
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■ La differenziale della feconda * 




J 



Iiosde rimt- 




f^-fe.V + j nelU quale è i + i + j— fi = o, ed 



Nwm. 166. E" neceflario avvertire, efie fé effendo E=a 
Coffe C = ° , il che farebbe fe r foifé SS — i , o fe ellendo 
E=o fofle À=a, il che altresì accadrebbe, fe folte r = - 1 , 
all'ora la propoia differenziale non e pel premetto numero in- 
tegrabile , ancorché fi dalle in lei l'equazione Nmm. io, o 
AT«w. ,i. E' altresì da avvertirli, che fe fi daffe r=— i , al- 
lora l'equazione i a/ = k è X r + 1 farebbe inutile, ne li po. 
Irebbe avere integrazione ; Anzi richiedendo»" da quefta equa- 
zione, che la o, o la / fieno uguali a zero , il dato irinomiet 
non farebbe, che vero binomio femplice . E' offervabile , che 
fuppDnendj 4 = 0 l'integrale N*m. 1. farebbe impollinile , « 
apponendo /=o, allora 1' efponcnte per determinate fe lada- 
» differenziale e integrabile viene e+ t — 1= • , che ilo 
Beffo, che tale la determina ancora nel binomio femplice. Per 
li fteflè ragioni fe »~i , l'equazione +j/d == Irix^t' * 




O o 1 



aV*«. 



, Jigitized by Google 



Nam. j«f Sii J + ì» = F. q + 1 * + f» SS ff; 

j 4* a * + i * » — H ■ Si» »' integrale 
F * 

lbAD-~aflC x * K — » ^ !» diffew 

*+!« 

r ; .* 3 « 

«'jCf 

, . *+4" 

Niin. ij. + i/x K X tUD-^/ilC X/HX' 1 

^ ^"raWnove differenaiali naieenti dalle tre yoS.e integrili nen 
«intingono , che la Afe- i.* = la 7-J» •»»» col -' a 

Jtìam. 13. fa una fola differenziale, il di cui coefficiente è 

H-«t/X ^£f+S£G + .i l ><DG 1 ed inoltre rimane I» 
'« a'qCF 

Nk»i. 14. Anche qui è manìfefip , che fe i coefficienti di quelle 
due ultime differenziali fieno amendue nulli, le tre fommate in- 
legrili produranno la fola propesi differenziale. Perchè il coef- 
ficiente della JVjwb. 14. fia zero., ciò può ottenerli utilmente 
folo fe H fi* ella.zcro = { f 1 »4.i'»='.+ '.+ "'.+ '"; 
che dirò equazione W»m. 15. Da quella equazione ritraefi 
9 =— 1B — 1», e perchè il coefficiente di — Num. 7 . + 
Jtf«m. ij. dee elTer zero, fattane in quello l'attuale follkuzionc , 
ed uguagliato ctfb coifikieme a zeta , fi ricava 1' equazione 
bl>X*+'X '+' = "/X tì X' c>oi6af = ttx r + i- 

che diiù equazione Nubi. 16. be dalla ik-fli equazione 15- 
fi iicarei* = — 1», e quello foilituilcaD nel coefficiente 
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di — N*m. 7. + N«™.' 13., fi avik l'altri 'quazione im/» = 
hh v 1 a — j, «he dirò equazione Na». 17. Queir' equazione fi 
può ugualmente avete , c più facilmente , foftituendo in luogo 
di r nell' eqiiizion* 16. U — ? — 4 B » ^ dalla equazio- 
ne rV*«. ij. trovati s=r, che però fe fi dia un trinomio , che 
abbia f 4. 1+41+ u; = 3, ed in uìcrc i proprj coefficienti, 
die abbiano fra loro il rapporto eipreflb dalla equazione Wuw. 
i«. ojlfrat. 17., egli avrà per integrale le Me fovraefpofte . II 

— „ - - , - - L 
«tinomio x*Jxx + "V ■"»» cui ,$«3?™fl 

v/ 

4— 7 =Ko, ed in oltre s= v^X 3 ~~J = — * J » 



ha per integrile —4/" — _^£f —ti/ x X K 1 e 
46 << ■ ^4 

■ Jbw. Anche cju\ * d'avvertire, chefe effendo 8 — o , 
fbffe A =e, il the farebbe Ce r == — 3. ovvero Caro, il the 

deriverebbe da r = — T i Oppure fe F — 0 pereffcre r = - 1 , 
la proporta differenziale Nubi. i. non farebbe integrabile pel 
premciTo nuroeroi ancorché in effa fi dalTe l' equazione Nani? 16. » 
o Nwk. i 7 . Così pure fe fi dalle 10 — 9 = 0 il propoflo trino- 
-mio non farebbe , che velo binomio, ed integrabile pel W«- 
**« >5«- • " 

■ Af^.-jtìg. Sia f-f-3» = T, g+jjr + r « = I 5 + 3» 
4. 1 t m = M « Sì* I' integrale 



*fb* EF+ afùBCG —i>A_ Vti X » * = Wwra.iS.i U 



'94 ._ -'■ USTI' 

differenziale falà tfbAEF + afb BCG — >'JiDC"y ; 

s /kK — Nam. 7. — Kb»t. 13.1 -f 



m* ì C£I 

Di quelte'n JMwfH Mt prodotte dille .quattro- prete irte- 
grali" retta la ttraf ... e laAfcw. io, ed in olire la ti«*. H . , 
the unita 'colla i ? . fa- una ioU differenziale , il di. cai 

coefficiente è * / ii £ ' )f - - — _. 



'À p Hi + AEFL + B COL— -«/CHI — i^ADj GL. 
a *iCFl 

Cgjtnda i'coefficienti delle due ultime differenziali fofsero B» 
re le ,4 polle integrali produ irebbero la foli differenziale 

Il coefficiente della Km», za fari utilmente zero fe M'fii 
zero, onde j + ^b+k» = 0 s='e+ t + t» + rw., che di- 
iò equazione JJ™. ti. Da quella equazione ricadali j = — 3 »~ 
un, che foUifuita nel premetto coefficiente di Nnm, 1+ + 
Mhb. 4 S .Ì pioduce efib X * 4 + Vi * *--'■= *// X 

> 2 X ' + '+ * 4 X 5 + + " X + *.* « P"^ 
1 lJ 1 * piodu- 



"" DT^i fi z à'T&ftZh óg le 



produce af= h 1^ f^T, + 
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iioMe Ntià. jiV, c perche dall' xquaiio:^ AW;r.. fi ha pule 
' = — f ~ ■ » . fi *vra .ancora 'f'j'j^. -~ L .' -' 1 '" ''•'! 



ts X-~>: V f >f *~ -■ Sr per taatoli dia .+ 1+!»+ 

■ ,. *- yt. |, _ 

= ed in oltre l'equazione 11. , 0 Nn'a.'ii. , il 

propofto trinomio farà integrabile* purché non 61.^ = 0, cioè 

tioe r.s=-— 1 , ed «Itrejt farebbe inutile fei- = -— ovvero 



per integrale ; 

j , < -* =- *a .ìi J ■ U-.'p.l.itM 

ìf* ' — T£jf7 ' — 6ijp x 1 — j t*tf*x> X 

»W , lt>\ 6it 4»*» 

* ' i jiacchì tu —"7 +- V+ I — V = c i « d in -oltr e 

M>, ne Vagliele i veruno ■dV 'cali 'Còpra riferrati i» 

Nera. 370. Le cofe fin' ora premelte fanno vedere, che fe 
«•tànonij fia *+ * + 1 #f £ 1* ^ o, puichi f ;, L «he '.'^gf 0 
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politivi non fa minore di 3 , e che in olire fi dia U relazione' 
opportuna de' coefficienti agli efponenri di elfo trinomio , di ri- 
cavarli ad ogni de termi nazione di 1 col metodo fin' ora pollo in 
opera, e da proferirli quanto fi vorrà, ed eccettuando que' ca- 
li, che dal metodo medefirno vengono potè feopcrri , tali trino- 
mj iono aHolut amente integrabili. Reità ora a (tenderli il meto- 
do, altresì affatto fimile, per ifeoprire c,ue' tiinomj , che «vendo 
t -f. 1 — ih = • , purché 1 ne pur qui fia minore di 3 , c (ienvi 
le relazioni opportune de' coefficienti agli efponenti ■ fono anch' 
affi a Salutarne ore integrabili ■ e i cali, che relhno eccct- 

Nmm. ni. Sia dunque iti — 1» =f> r +1 = 'i 

' ■ ' . ; ".V" "V ' : ' 

9 + 1 k =s A, q + : r « = B. Suppongali l'integrale ~fS~ ~ 

.- e — i« p . 

Ktm. 1. , la. fn» differenziale far» aqx Jx K ~ 

e — a r , r 



Sia nuovamente ? — « = c, f _ B ^. ,„ =D, ? _ n + 
= e pongafi l' integrale - MrC R» = ( % ^ 

<iaii le differe n zial.;- fl S££/^!*^, K '' - 6. i 



e— » p 

°* =: S« t.. — £. « - 

?" Num. 4, «oppougifi. oi>, che il coefficiente — tbAC della 

,*;'"■ 5TS 

*. fia nullo, il che utilmente, fi ottiene fé li a Css o=f~»' 
Suo- 
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Supponga*! iltwil, che il coefficiente *f *E — Ib AI) della 

Nom. j. - «*». 7. fia anch'etto nullo, e foftituito n in luogo 
di ¥ , fi ricanti ■ af=bbx ' + » ■ Le &tte fu p pozioni lafcia- 
no dunque dalle due integrali Nu a . a. — Nam. j. la fola pro- 
poli» W«rw. i., la quale per ciò avrà per integrale afTotuta le 
due allume, femprfeni fra' fuoi coefficienti, ed efponenH fi dia 
l't-quazione = ■>/ — i *X r+ 1 , e che in oltre abbia r+i-i* 
=so. S'eccettuano i cafi, che A fbffe = o , il che farebbe fe 

' — —.»,, e così ib(Te Asso per efférc r s= — "I , o E ss ó et 



fendo r= — ■ . La * 1 Jx x + * + / x , inciti 
ritrovanti le notate opportune condizioni , ha f« inttsr*le 



" 1 -ss ■ 

Una. ni. Sia f — i»=F, f— i«4.«»s=C, j-i»^ 

— g t 

■ == H. Si aflunu l'integrale tt >f O — tfm EX* S == 

~f> ììtH 



Koi». 8. Quella darà le differenziali abbADF — tafqElX, 
f> BEH 



JxK sa N*m. o,, + 6' ADG —abfa EG g 
' f 1 BEH 



" B P A R T B ' 

**v ^i' = Hta. «■>., + hk AD—*fjJ l X 

— rri 



» < " , "j / k' = -N«». j. + 1-T>» Tre integrali 

Kb I» differenziale t., « U differenziale tium. *d in 

«lue U-Nua. 6. + N*m. io. , .il di cui .cacfficjeme nducefi a 

t'iD 'G - ■ *tf-x JlCR 4» f £ G » li .cotìffidente (dellaJQ»- 

j»(r« 9. può eflere .utilmente zero per ia fuppofizione .di :F = e- =s 
5 — i m , onde ritraelì che folti tuito tiell* altro coefB. 

cicntc di — fì»m. fi. + io., ed ugguagliato -quello .a ze- 

lo, produce l'equazione 6af=b b \ r -|- ; . Con quefte fuppo- 
fizioni dunque le tre all'unte integrali lal'ciano la fola propoli» 
differenziale, la quale le avrà e-f-i, — 41 = 0, ed in .oltre 
«tf—bk vr^ 3, avrà pur anche .per Aia alfoluta integrale le 
,116 affunté , putche non fia .8 = 0, cioè / = — .1 > A — o , pei. 

eflere rss — 3 . £ r= o , a cagione di r~~ tf, oH=o, per- 



che »■ Ga=s— 1. ILixi* Jf 77y + ir '-i-fx, riella.qua. 
le e i + 1 — "T ss: o j e-tf 0/ ss: t i + ì ha per iua in- 



legnile ijt — 7*^ 1 + X * * ' 

j/ 1*? je-o/', 

Ì7J- Si pwfeguaa porre 5 — j« :ss /., q — 3» 4. 
t * ss i . ?— J Jlf. Si Apponga 1' integre 
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~b> JDG + 'fi X ACU + j EG x * K . ss Kum- tu 

j->RHH,>i 
le di lei differenzi* li faranno- — » 



f*BLHftL 
f x K = Numera 1 1, — - 



h*ADG HL+*abf \ ^CJf£ 4. q BGL-X «" 

f"BBHM - ■ 

fxK =3 Huaira 13., — - 



t'/J) G +'■«/*• y j< C u +^ 1 G xx ' a» 

K.w. cJ. — N«ri«r io- te all'unte quattro- integrali- lafdano diin-- 
que la propofta differenziale t. , la differenziale II. 

eU.Wfw- ?■ — 1 }•» il coefficiente: della quale- ù" riduce: 

ti eueie/a/i* x AU.FM + ACHL + gl ìGL — • -, * 
f* BEHM 

tafgE F M — b * A D G L r II coefficiente- dell* N«K.n.ptifc 
rfer nullo- utilmente fe I~ os f — 1 — 5,". 1 \ 
P p ì- eucndO' 



™ PARTE _ 

tmendo 3* in «ce di q nel coef&vieniedi tt*m. 9. — W»<*. r|. ; 
e fuppolto anch' elfo — « , fe ne licara l' equaiione a/s= i i X. 



Ji+L-^-i-i.' . Mediante quefie fuppoGiiooi le 



Quattro affante integrali lafciano la fola propella differenziale 
Zini», i- li quale , fe avrà f + 1 — ( s = a, ed in oltre 



integrale le quattro affante, purché noti fia fl = o cioè r sa - •, 

£ = 0 , ovvero rr= — 1, H — Q, perchè r — — T , Pf — o, 
effendo r — — 1 . La differenziale ar dx X 



•jJT + *jr/ + /* 1 i* p*r integrale 

JV«w. 3-74. 1 due premefli metodi, che propriamente però 
fon* un folo, poffono ftendetlì quanto piace , onde foddisfjre a 
qualunque fuppolìzione di i . E bensì vero, Che va fempte più 
crefeendu le difficoltà nel calcolo, e che la feparazione de' coef- 
ficienti da gli efponenti, onde manifcftare la relazione , che a- 
ver debbono fra di loro, fupera le notizie j che noi abbiamo 
per farla. Ciò non oitante non (i loglierh giammai , che dato 
un trinomio noi non polliamo Tempre faperc fe egli ì , o non e 
affo luta mente integrabile per quello metodo, condoiliachè pre- 



S P. C O N n A joi 
patite tinte integrili quarte unità contiene. — t> e (he vadano 
co'fegni centrai] levando !e snt<--<-d-i ri differenziali d« Scavarli 
dalle mcdeflne integrali , fi traghi q dalla fuppofizione dì 
^ .(. i i: + .■ .>: . ovvero ^ — i o uguali a zelo, e fittane I« foAi. 
ruzione nell'altro coefficiente, in cui pure o fi notano e gli ef. 
ponenti i ed i coefficienti della data liifeienziale , o fe nà, fo- 
no da foftiiuitvifi , lì vedi! fubito fenza vttun bifogn'o di tale 
irpataaionc, fe il coefficiente divenga aocb' erto = zero . net 

Saal cafo faptemo feni' altro, che la dati differenziale è fenz* 
UO iategrabile «fftflutamente . e ebe la fua integrale i quella, 
ebe £ Asti all'imi .. Nello dello modo allieti potrrmo, anzi de. 
acceuaru, fe la data differenziale incontri io «etuno de* 



eafi eccettuati . L impoliibi. iti dunque di leparaie que coeffi- 
cienti non tojtiei ebe nconoferre non fi polla fe usa differen. 
«tale fis.oni integrabile , niquale fu la fua iottgialr, toglie 
folo, che potendo alle vuJte elite in di temi mJto uno, o più de* 
coefficienti det propoflo trinomio, onJe detetmisaodolo potreb- 
be renderfi integrabile qut!;a differen* idle , clic fenza di ciò non 
lo farebbe, nel cafo, ebe non potiamo feparare, ci vien tolto 
di ridurre allatto quella poffibilità . 

4T*j«. 375. Le integtazioni aflblute de' trinomj fi cftendo.' 
no anche più oltre dei fin qui efpofto . In fatti fi ■ c -f- i — q , 
r+i=/. j+r» = ^, ff I/>b S) < l' indeterminata, t . 
1 * 

Sia J' integrale i x ti t=Nnmirii l. , che di la differeruiale 



• Una. 3. + c i A x = Naia. 4. 4. f c Bx 



ss Num. ,. x '*K • Sia nuovamente 1+ 1 — « = C, C 

'»s= D, C+ z / » s: £ > e l'indeterminata g . Sia 1' integrale 

C / , 

ix K Numero 6., la quale dà la differenziale 

*— » . e c j.h 

'SCx 
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!« * A R T E :: „ 

■Naa. g. Suppongali oia C= o ì= q — »-f + i — s * e u*mìl r 
nieme S= o = ? + ! / s = r +. i + inorar, con quelle- due 
fuppolìzioni fi annulleranno le duedifferenziali Nani- N*m. -7., 
e per le medefime. due fuppofizioui. non. potrà r. non. eflerc 

. Dalle due integrali' Ntm. r. : , etìnm-6-. retano - dun^ 
que le di fiera niiali. />K. r ' X 



.4,1 + { N«i«.-4- -f. W«w. ?.. ) • Che fé ttcoefficiei 

la prima {rsrt>» e qutllo-della- feconda fia = o, È manifello,, 
che dalie due aflunre integrali non refUta, che la da», d.fferen- 
zìale Nxn. i. L' equazione dunque: fl-t 9 -f. i<f D=:i , data, 

r » onde 

i — irD — fg£ AS 

«WS» * = JÒ U— ' e P ercht ' le ^PP 015 " 011 ' tì 
e C = o danno = ~" » e D = ~, ed JI = — » , ri- 

, h «r : ' . 

trarremo g = , x<a /_» • e e = « X4*/-" * che * 

fe diali un trinomio in cui , Sa - — T , e che in eW * 
abbia t + i-tei, egli è auolutatnenre integrabile , e la tua 



, ,4/' K • ,1K • 

rmegr.le ( -. !! „,_ u - + T x ,.f-tt ■ Si «n , 

che le Fort a ■/—« = o tal, trinomio non f,„ tb e intestabil. 
con qucfto metodo fembrando , che egli richiederTe un „S 
r.Jnrra, m.ie» t h;gì , che nna t.l torma lignifichi „f. E? 
no, altro denota , f, non , ht ., lo „ „«„„,„%„ "X „„S 

giacché in tal. cali .1 propolto apparente rrinomio non è, che™ 
veto binomio . Se il trinomio pcopollo ha x ^ 

■iVi'. ' ' ' " 

+/* . — *- t-*-"- — nm i iii iii i iii i i f i a* 

'ii egli ha per integrale a/tt -a. t K -,. 
4'J-H, 

«atee. 1 1 & SU e i£ 3 + » — F, f + ' , ff -j G t f ^ , k ^ 

S^SSjft* si ^<»«™«g..ie »«V-. la ara; 
*«*" • + iiG » ™ r '-^i]E ; 

^i«:he .orifiipp M g a j; .C = o, . e ff— „ , le .quali due fuppofl. 
zioni producono , . Le diff tic ,«»li dunque ' «ftanti ^ 

le «e iuTuote itiKgrali Jono X " ' ? + gif X ' + 

* perdie in feguito delle duefatre fuppoGzianrè, = », D — 
! ; • guemi- 



tot f » * * * 

gucnii equazioni — gtnx i , fr*=£J> *fSS'/« 0n« «a 

«' «/ ■ ij , . . 

" — , , e pero r e; T > onde tgtt— bg*— ■•■ equa- 
zione, che è imponìbile , onde fi fcorge imponibile di integrar 6 
afsolutamente , almeno con quello metodo, quel trinomio , di* 
ayendo e -j- r— »=o, abbia in olire t== — ». 

I t 

e l' indeterminata i . Dall' integrale in K fi avrà la iifetcn. 
Ziale iaji 

Anche ora fuppongau esso, e Uzzo, dalle, quali fuppofiiianj 
fi produce r=s— e le differenziali reflami dalle ^afsuotein^ 

'¥» 

wgrilìfono x« x 1 ac iS 1 " 1 * + * * 



x f+Ì *X J'in— X rfsK • F««nd» poi il primo *ì 
ouefti coefficienti — i., etutti gli altri — o , riefee benidimo di 
detcrminate tutte le indeterminate) laonde f* un trinomio abbi» 

# + i — ■ = o , ed inoltrerà— T, ejli I afsolu ti mente in- 

Non mi ftendo a determinare le Covra afsunte indetermina, 
te, ne a profeguir queiti metodi, che pajonmi con tutto il pre- 
mevo baftevolmente appianati. Palerò dunque a fpiegare il me- 
todo delle trasformazioni anche refpeitìvamente a'uinomj » eque» 
fio Ci emenderà pure «'ttiuemj geometrici. 

Del 
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Del Calcolo , Integrale 
Sezione JV. 
Articolo Secondo . 

di una fola Variabile, tanta 
chi Geutttriti. 

Capo Unico . 

Del Menda delle TrarfarmOziani . 

Nmm. 3i8. IA il Trinomio x'Jx X 

. Suppongali x'zxy — c. La t è uni inde- 

terminata. Sarà dunque dx = dj Xj~ c "* » e 2_ fi trasforrae* 



n 4 Jy 
i^x + ~Cf > ed otterrai» pure B =5 IT X 
> ■ 0.9, 



!oa PARTE 

~ * 4'/-' W** .. Se per Um. foflc 

r + i— » = », fi avrebbe B rifolta in tanti binomi ("empiici 

quante uniti fono io i + i . Tutti -qut' binomj dunque , che al- 
la j fuori del legno avranno Imponente difpan , faranno ari o- 
ìutamcnre integrabili ; P el Num. ; i>8.. ed ogni pò d attenzione 
Io fa manirefto, gli altri poi che .«««no Imponente di delta y 
pari , faranno anch' effi , fecondo jl ijo- integrabili, .lem- 

pre che .r fia un numero negativo -difpari divifo per i , e che 
lia maggiore di tre u»ità del maflimo numero pan tra quelli, 
che formano detti efponemi .di effà y fuori del fegno . Quella 
maflimo numero .far* i , fe i fia pan , ed i — i ie t fi» Ab 

P N«m. %-i<). Quando poi il numeratore della frazione r non 
fuperi di ; uniti il mamma numero pari , come. -fi è detto , 
quando elfo numeratore, .come qui fi fegue a fupporre, iìa nu- 
mero d.lpa ri negativo, e il denominatore fia i, il dato trino, 
mio è integrabile per logaritmi. Spianerò il modo di quella ìh- 
(egrazione mediante un efempio . Sia.*rf* X 



+fx jf, incui,è i + l— i = o , .ed <t 



fendo r — — T >1 numerilo re ,i non .fupera 4 , maflimo nu- 
mero pari nel prefentc eferopio, di ; unita . La A coU'iputtii 
y = lfx' + b, fecondo il numero antecedente fi trasforma in 
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V7 jy 

pigili U forma V j -r. 4/j * = B ' ^ ye " a ttiiformati > aven- 
do r= — 7 » ed c+-t = T 1 e la prima forma ,. ì inte- 



grabile pe' Nmntri itfj. 175. o 2S1. per logaritmi'. Se poi per. 
[dorando, t + 1 — » — i> r nati fupeti di * unita il malfimo 

numero pari, come li e efpoUo. tanto, e ramo puf> aveifene I* 
jr.rtgtale. Imptrocchì rifolvendoG all'ora la trasformila in al. 
nettanti binomi quandi unirà contiene • + 1 ; FdelTendi) gli ef- 
poncnti- delle vacabili fuori del fe^no di quelli binomi in prò. 
e rcir.i>ne Àrit-nuica , la di cui differenzi * i , e gli direni fono 
t, e zero : Turn que'binom) , che avranno l' efponente d:fpjn 
fjianno ftrapie integiabili , come e mjr.rfefto , pel N». tjf. 
Quelli poi, che lo avranno pari, giacche fpoftandoli pollbno ri- 
durli acf aver zero- per. efponente, è maniiefto, che ancke io 
quello caio , che ilo fpiegato di fopra,. fono integrabili per 
Ingommi . 

Naia. 380» Le cofe premelTe fannoiirada a. feoptire gene- 
<■ + ' — » 

talmente , che Tempre» che ne'uinomj (ia „ — ;', tr 

una' frazione negativa, o pofitiva, che abbia per numeratore ut» 
numero difpari t, e 1 per. dinominatore, tale trinomio è fem- 
pre integrabile, affbluramcnte (e r fia negativo » e ftipcri di J 
uniti il millimo efponente pari fra gli ((ponenti della variabile 
fuori del fegno 'nel fcnlo gii fpiegaro, e parte a Ho luta me me , e 
pirte ceni Inerirmi , o pur lo,' intuii folamcnre , fe ( non fupe- 
ri elfo malTTmo numero di j uniti , e cafo che r fia poficìvo , 
può- egli fempre collo fpoftire la trasformata del trinomio , ri- 
durli ad elitre neg.utvo . Può purè rifolvctlì in integrali relative 
iella feconda dalle , o ricevere rutte quelle integrazioni , che 

Qq z nelL* 
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«H'efleré acquiiìato di binomio , ti femplfce , che compitilo,' 
pollbno convenirgli . 

Num- jS'i. Se coll'ipotefi del ti»m. 378. fi trasformi il tt ;. 
notaio A nel binomio B- mediante il fupporre e 4. 1 — „ =0 , 

o = 1 , ed in cambio di porre b-ifc = a, fi ponga fcc+a~l; 
t G levi un y di folto al fegno , Ti avrà B = y ' 4 y ^ 



giacché fi = i + V ib — J7 f, c b-tf,=! r V — 4*/ . 

Se 4 «/folle maggiore di *>, la trasformata Baerebbe delleim. 
magtmne. Se poi eflendo / negativo , fi, a po fi livo , Q vicende . 
volmentc, B non potrà avere immaginarie . Se per tanto fa 
* . + ' ~ " — °> jl trinomio, che ha cjuella condizione e inte- 
grabile pel Numero 159. fe — r — .1 1 — r = 0 , cioè ft 
r = — !• > ovvero fe — r — 1 — 1 — r = e ( t è un intero pò- 
Gtivo ), cioè fe r= — t-r-i . 

■**"*• i**' * poi Ci i±SZ» =/. all' ora fi fi Mólte/ 

ri in altrettanti trinomj quawe unita .contiene ; 4. 1 .- Gli efoo 
nenti della variabile fuori del fegno de' hinonij' fono ftmnrc r 
accrefctuto di un termine della progrcf/ione Aritmetica , che ha 
uno per differenza , e per eritemi zero , ed !. , fe p er [anlo r ( tl 
qualunque numero intero negativo , il propofio trinomio farà 
iemprc, integrabìl», imperocché data alla B., per facilitare l'ira : 
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maglione, la forma ify — g X y'<7 X — f + fy , 

gli ciponeoti della' variabile fuori del legno faranno fempte;-r,' 
clfiTr^'^r^V 16 p oBbao per tanto darfi tre 

N ! '„ri r J f i ■ ° rainote ' ° maggiore, o uguale di/.- 

Nel primo cafo farà intero pofitivo, onde il pìimo bino. 

tm bA imcgrahile pel Nmm- 2 ,8. , e così lo fatami tu»! gli 
Hi fuueguemi binomi, finché fi giunga - a d uno d e E li efponcn- 
ti , per «fempio i- T - , , chc fi, = 0 , n uale an b ch , e(r * cor . 
rifonde ad un b.notmo integrabile per lo medefrmo numero ; 
Comeché po, l'altro binomio, per eiempio «— r — j. , e tulli 
gli altri lulleguenti hanno per efpanente un intero negativo, è 
manifefto, che tutti quelli fono integrabili pel N„m. ito. Qj«- 
Jto «elfo d.fcorfo fa vedere, che fe r fia = , il primo bino- 
mio è integrali, le pel Nnm. 158. e tutti gli altri fuffeguenti pel 
*■;»". -59.. e clic fe r (i a maggiore di / , ogni uno de" binomj 
* integrale pel jj,. In quello elfo per altro di r = ad 

un intero negativo, ed e -fr i— .„ =, v j f on o fempre fra le in- 
tegrali del trinomio de'Logoritmi ■ 

Naa. ;8j. Se poi r Ga una frazione il di cui numeratore 
Ca intero dilpaii i, negativo, e maggiore dell'unità , e il deh 

nominatore fia j, ed in oltre '~^^~*= i, uriche alloca il da- 
to trinomio è integrabile . Anche qui i può elTere maggiore, o 
min»rc di rj, non perà mai uguale, perche all'ora non fareb- 
be numero dilpari . JL* ferie degli efponemt delle variabili fu«ri 

del fegno , farà in quello cafo i »' — i , i i—i — li 

g ; - 4 & » ' — . Se i ì maggiore di ii, L' et 



ponen- 
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«Anta della fuori del fegno del primo binonuo e anck «Bo ne. 
privo, e difpari., il chcciTaido, «telo L'dfcre « maggiore dell 

uniti, U fomiria di l , e dell' efponente predetto del primo bi. 
nomio, non peri elTere minore di i , Romfc quello binomio 
™ n potrà non edere- integrabile pei Afc». ««. Perchè pò. l'ef- 
poteme del ^uerne binomio. erri» d" un uniti oejwv. . « 
così pure fuccede de«H ai-ri tufléguenti dio.no..? 
fti elponeati cosi crelciutì, mediante hrrattorma/.ione u>I N»«v 
»,n. calceranno Imponente della feto al fegno nelle loro tras. 
formate di unità pofitive* e per ciò fempre più produranno 1 1 lo- 
io binomi integrabili, laonde fe r fia maggiore d. u, . bino- 
mi in cui lì trasforma il trinomio , fono, integrabili peL Wfl*- 
s<g., efenza mifcuglio di Logo ritmi . 

jS4- Se poi i * minore din, l' riponente allora 

— 7— - della fuori del fegno del primo binomio farà pofitivo , 
e così lo faranno, o potranno efiere gli alni di leguito, fino che 
fi munga ad ottenere delegativi, il che Tempre ii ■<*"«» E" . 
mena «II' ultimo-, e penultimo de' binom,. . Queil, due nltmi 
bmomj, ed altri fe ve ne f al anno , che ottengono 1 ^«*nw 
della fuori de! fono negativo , faranno fempre .ntegrab.li pel 
JJ9 ., ma avMnnaperà fempre gli efponenU equivalenti ad 

mi ed r della forti di i ,. e perb. faranno, integrabili per inte- 
grali relative - 



Numera 385. Sia. data n 
» 1 » 

a+i* 4./* — e coli' ipoiefi x 

trai formata in j — c ÌJ X *+f c , c 



S E C G ; N D, A 



t—tft + fj = B, e fu r~ = r , «Ilota, giac- 
ché™ tal cibi* parte fotto a! f C£no po[r à multipiìcaiE per' 
j — e t Ji 5 fi tambiera. in J) = jj * - - 



i_ if'+fy Suppongali ori i— 3/, = ,o , che di 

[ = > e ioftituifcafì, everrà. ,D= .£" — 
j_ t tU—f tf i t if~-bt j 

381S. Se preferite mente lì faccia i.af— ih ;rs o onde 



<»-^/, «iterala: - .X 7rf*.fj ' chc in-, 



tgfabile fe r — j t che però Se un : trinomio abbia 
<+t— „ — nr — o , ed in .oltre ja/si.i 4 , .egli .coir ipoteli 

1 ~ * — 3/ ''.'"sforrnaio.un.binotriio.iDtcgrabile.col Wa». 

•I*" le rfia = 



ftìt PARTE 
Naa. 3S7- Se nella trasformata E, in vece di fare j d/— lb 
Ca 9 '/= 2 b b , allora la £ lifiiltcrb x 



gff +/>' . che fari integrabile fe r » . « n *P«- 

"Ò, fc Un trinomio abbia 1 — « — s r = o , ed in oltre ; W= 

■' » ■ é ■; .■ 

. egli» coli' ipotefix =>— ; fi trasformerà in un bine- 

rai* integrabile col Neri. f,f>, te r (la — j, • Se r fof- 

fe l'uniti negativa , farebbe integrabile per Logorimi > e i*. 
■ebbe l'unità negativa fe i foffe zerw. 

Wtf*. 3S8. Nella trasformata D , in vece di fupporre 

*— ìfc *:» vi fi fuppong» ex '/r e — a, «ode ttif 

f==fl± ^bb—^af . Fatte le fotituiioni fe ne atterrà 
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ivA t sa ^bb — n*f , che ptoducendo 4 d/=o , molti» 
che A non cu trinomio , ma bensì binomio . 

tiam. 189. Se ned-i racdtfioia trasformata D fi annienti H 
(«ondo termine in «ce del primo , fi h» ibb = gaf , laonde 



jf X/> - integrabile col IJ9 . fe r= J , ~ j 

«ladjcuiipotefiè*» =7 - gq: ^ bb —^af , ma die eoa» 
'/ 

«ime delle immaginarie fe *af fia maggioredi bb. Anche qui; 
(e '"fK 1' uniti negativa, pub integrarli per logoritmf . 

Mi. Se nella trasformata del ftfam. 388. in vece di 

annientare veruno de' termini la lafccremo nella forma di trino- 
mio , e tenteremo U di lei integrazione mediante il metodo de" 

Kumtri Ji!.> e feguemT, potremo integrarla Ct r — — 7 , 0 

— -f * o — 7 o & . Se la ragione degli efponenti > relativa^ 
mente a quella de' coefficienti Io permette. In cafo per efempio 

ài r z=— ~ bìfognera che diali j*/ = Si+i . V *i— 4*/» 

ovvero 3, lb — «t^ hb — é,*f = *af . Renala fuppofiiione 
di a + iftt~-i.be -= o y maquefla , o ritota» usile feoperte 
R, •* 
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già fitte i o richiede ■ che il tino trinomio . non fotte tale , mi 
vero binomio. • -— ■' • , 

Al»™. ì9 i. Se ne'premeffi cafi 38*. 387. 3«8., ne' quali fi 
fcorge , che quando quelle differenziali fi trasiormino «ol Ka. 
mere 159., r decedere una frazione negativa ìt di cui dens-mina- 
tore è' 3, diali che in cadauno di eili cafi refpettivamente, r Da 
minore del fuo conefpenivo uguale , per efempio nel A'dws. 

ra 3>ff. fi» r minore di j , e minore per numera intero^, 
— 4 — li + lt 

poGtivo , « maggiore di zero, onde fi deffe r«: , 
allora e vigile, (he i trinomi, che fi fono potuti ridurre al!» 
forma di *ffi tre numeri, avranno .iella loro trasformazione tf. 
efcculrli col N«m. ijT Imponente della fuori del fegno , che 
fari numero intero negativo, e pero tali trinomi potranno aU* 
ra eflcre anch' elfi integrabili. 

Nani- 391. In vece di cITere e + i — « = rfia ~ »àr~t, 

(* fi pone un intero qualunque pofitivo ), allora la D .(irebbe 



_£fX *X b(—J„— *.+ SX *+3f? f — »**+; 



yy X i —ìft + fy ., cioè tante differenziali, quante uni- 
tà fi contengono in t-j*i. Se in quello fuppolìo , ne' tre nu- 

, ■ . ' — ' 4— -i '" — ■* ' 
meri 3 S5. 387. 388., Ha pel jSff. r= } 1 « 

per gli altri due numeri r s= " ; } , faranno anch' tffi 



SECONDA ,, s 
M il Ruffino djMDMU /. o t + r fuori del ..fegno, gli altri 
fuITcguerui i che decrefcono fempre di mino in mano per un 
un«ì,,; producono fempre un efponente allafuori del fegno, che 
(t efce d'urt uniti pofitiva, e però faranno anch'elfi f.mpre inte- 
grabili . Se poi foflc r = — 4 — 3 —* + ìf * o 

.; r 
_ } — ii—t + xf, alloca parte di elfi binomi farebbe iiite- 

pibìle col Nmm, t%g. e il reftante pel Wkw.js?. Si avverte ef. 
fctfi.femp.re fuppoiìo , che i polla «fletè- aero . ; 

Nani. Jw , Si raccoglie per tanto, che tutti i trinomi» 1 
quali abbiano r + i — a = r fona alTaluramente integrabili) fé 



abbiano »■ uguale ad una frazione negativa , in cui il denomina- 
lore fu a , e il numerarore un numero della progrellione Arit- 
nerica erefeenre, il cui primo rermine lii 4 i e la differenza 3.. 
r. quello- pel Nu». 371. ; Ovvero fe il numeratore altresì fia un 
numero della progrellione Aritmetica , il cui primo termine fii 
3, e la diflerenza i, e quello pe' NaMtr! 38S., e jS?- , purchì 
inoltre fra gli efponenti, ed i coefficienti loto fi dieno le reu- 
lioni opportune- 

Se poi le roedefime progreflloni lì continuino decrcfccndo, 
onde fi giunga ad avere r pofitivo, allora acquattando la trasfor. 
onta mediante il Num. 150. gli efponenti della folto al fegno in- 
teri negativi, anche quelli faranno- integrabili per logon imi. e 



— 4' j ' 

Mli -i* * i~if +fy . » «he ha r = 7 , che è il termf- 



ne> che «ove rebbelì continuando all' indietro la ferie' — f ; 

greche fe ne avrebbe — y 4. y , i quali termini rappre- 
't Diano tutti gli r, acquifta, trasformandoli col Ham. 179. . l'«£ 
Rr a ponente 
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ponente della Cotto il fegno = — i , e peri ella i integrabile 

per Logoritmi . 

Si raccoglie per tinto univetfalmcnte, che i irinomj , i qua; 
li abbiano r uguale ad una frazione il dì cui denominatore fa 
3 , e che eflendo r negativo, abbia il numeratore non minore 
di 3 , tali trinomi faranno a doluta me me integrabili . Se poi r 
ila pofitivo, o anche negativo, ma che il numeratore fìa mino, 
re di j> faranno integrabili per logaritmi , purché ferapre fi* 
e + 1 — r ==r, ed in oltre diali fra coefficienti del dato trino. 

mio V opportuna relazione ■ Se poi dandoli querce due ultime con- 
dizioni, Ila r un intero negativo, anche all'ora fono integrabi- 
li per logorimi . 

Nmtt. 394. Se finalmente fìa *JJ. t — sSi — e, ftando 
tutte le altre cofe , fi hanno le medefime integrazioni , con qur. 
fio folo divario, che tutti i termini delle due progreffioni , che 
rapp refe mano r, debbonoeftere feemati coflantemente dello ftelTo 
numero intero e, di modo che per efempio, fe per effere inte- 



grabile iy X 1 7J f + fy i d'uopo che r Si pereferanio 

uguale a — 7 . o + 7 , in quello cafo i di mcJtieri , che 
fìa = — 4 — ; * oppure •*■ 1 — t. 



Nm. 39;. H trinomio W« * « + + fx . 
col levargli x di fotto al ftgno riducafi alla forma 
'± **r —aa — B r 
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^".ss • ~ r- Li 4 fi. tm/wBifri in— rf> jf 



i— 4. e: i. Suppoiloper unto t — k «; 

t -n i 

che produce « ss 77, » e V ip*** * = jp — 7. . fi ««* 



- — _|. a y . Laonde fe fi a»eue»r- i-»-J»r-«'»BSo» 

U B f irebbe rifoluuin tanti binomj quante unità contiene .+1., 
che farebbero tutti integrabili , come pel difeorfo fatto al «»«. 

3lEtj f e r fia =3 — 7 , in cui j è numero difpari maggiore di 
, Bn itk 3i I, fe quello fe psri, e di i — 1 ft fia difpari. Che 
fe r non furerà di ; unità o » , o <— I » allora , fecondo il di- 
morfo del iùmtn 379 > * "inomio 4 S intesile P« lo- 
S °"«im. je#. Se piurtofio faceffimozero /— «t e— he , trai-. 
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;p Vu-—4a/, elevato un jr di forto al legno - T U * pren- 



der! la forma — i_^y.~i+ — 4 «/X) JC ' 



— — ^j/ 4. a j , e pero il ttinomrò > fari "integrai»-' ' 

le, feeflindo —,— ,—» — «,•=■. ,. fia in oltr* r=— i. 

ovvero r= T* , elTendo r intero polìtico- 
. Se poi fi;-*— i— ".V — * 

fari rifolta, in altrettanti bmoirij quante onità «""K™ « + '- 
Se r Ci intero negativo la j*. fecondo ti dilcorlo del Alww.j"- 

ftrà tempre integrabile; fé poi fa una frazione — f far* 
altresì integrabile fecondo il di feorfo de' numeri 3 8j. , * 
1 4 Naia. 39 B. Suppongati orachefia — i—- 1 — »-l«f = t> 
onde — f— i — » — j "r=o ■ e perù fecondo il difcotfo del 
Num. jsS. la B prenderà la forma — >C . ., 



6— j« + a j , e fuppofto * — j*r = o, onde.* — 



el'ipotefix ss j— ~, , fi ottenl-fl -nella fora. 



— iJX >_H—9»f'+? X ì<f-i i + . Se 

»• i> 
in qneO» cafo fi ficcia j «f — * ( ss o , fi „ t \ , fecondo il di- 

/corfoffel Nm, integrazione di A, fé Ba * .. 

I 

e li trasformata farà — iy x — ìf xj^j'f + «y ' ' .* 
( > ...«*». 3S9- Sepiuttollo i&ecU.ossai*--j ( »/, fecondo 

il diftorfp dtlAf»». 383. J iati integribìle fe r= ~ ~ * 

ovvero = — 1- 

Nmbi. 400. Se folTeU.it— .411 — /, che G pone/Te = q» 

fe ne trarrebbe t:= i4; ^bi— ^af, e V iporefi * * bs 
3<j — *qp Vii — 4*f \ La B prenderebbe allori la' fornia 



JX VTÓ^- iaf + *f - Se ft fuppong* 

— (ift VT^TT? 3 » 0 ' «fa*»* ***=*#*/• ed alla»!! 




ifnm; 401. Cos'i pure, fe fenza annientare termine alca- 
no dell' antecedente B, G lafcia nella formi di quadrinomio 
potrebbe edere, che qualche altra fila integrazione fra- le com- 
petenti a' quadrinomi poteffe ottenerli . 

402. Hanno poi luogo nclL' integrazione della pre- 
ftnte trasformata tutte le cofe diffufameme icmte ne* numefi 
joi. W Ì9V> e 394. 

te 

Nkm. 403. Dato il.HÌneuiofi>Ktog. Ca ar = t. 
Quello trasformato- dsJ = dj ( }( 
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^— ■■■ r . 

ótteiia. A sj- 7 ly x h X s-i 7 

Syppongafi or» /— / « «.UCdiverf» - . — r 



» >J (!»•! WÌnomiò, fe aUfeia . '±Jr^n = o", 
o~t'i avta poi tempre un numero, intero, on- 

<Je fari foggetto a .tutte .le iattgrasiuii prcmefle per un tai 

W*-w. 404. Se pai c»nfiderando C nella Tua forma di trino- 
mio G dafle (■(■i+it^-ursa , lionde venifTe fog getto a 
ciò) the fi racco! fe al N#m, jSj. , ovvero folfec 4. 1 4. ; »r -»«=o> 
onde C potine integrarli col fi™, 371-! e feguenti. Anche al- 
lora A farebbe integrabile , purché fi dalle la relazione oppor- 
tuna fra gli esoneriti , e cotffficienii. Di più fe diali ? + 1 4. 
ur—i — f»-=oviene 1! triromio C ad eflir foggetto a' cafì 
M'Nsw. 178., e fe finalmeme folTe - 4 or -»-»'« = o 

apparterrebbe alle integrazioni ; feoperte al Num. jjj. , e fr- 
guenti ■ 

Naie. 40J. Al f olito trinomio JVcol levare difotto al fe- 
.. r 

1B T+Ì«r ~> B —M 

gno jt diafi la forma x ~ Jxx** +.*■* +/* 
Sia « sbs y~~ t , e con quella ipotefi avremo ■flj«sfor- 

in B = — 'j x>— / * _ 
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»i •*• * X V~ « »• effendofi- pei»*-. fuppofto/=:<f. Fic- 



dali pm.'> — 7. — »« e.;a fi cambicrà Jin — d* x 

r~ '■JZlZZ* " r x y^i t 4j:^% intorno! ali* ! quale 

hanno, luogo proporzionalmente le cofe antedette- nel N*mt- 
n> 404. 

«hi».. 40*. Sarebbe ara da inveftigatlr e°fa. fucceda a* tri- 
nomi, fe abbiano t+r — n , o — -e— -i — ■ — -inr uguale a 

qualfivoglia dignità intera di r„ e pofitiva mi Gccome , rio 
fi»ndo v le trasformate afeendono a'mulrinomj iuperiori almeno 
di due gradi, al trinomio ,. nè io ho in animo dì cercar, qui i n ; 
tegrazioni di tali multinomi , così tralafcio. quella: ricerca . Cosi 
pure per. eHer. breve , quanto però io impiegarli chiaramente- com- 
porta, non- mi fenderò ad applicale alle trasformate de'trinotnj 
le integraiioni chi: pe" binomi ho- llefe^ dovendo, Capere ogn- 
uno r che' fc i binomi » rie' quali fono trasformati i- trinomi., pof. 
fono- per qualunque modo integrai, tal cofa 4 lo. Uefa, cheli 
poteri integrare il trinomio.. Ho. pure fparfameme integrate vi. 
ite forme di trinomi, cquefte, lenza chequi le richiami » poflb- 
no cooiìdeiarfi far parte di quelli Seaione». 
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Sezione V. 
Del Calcolo Integrale 

■ Hwn H Varialiii. 

jc.7- V-^TIMO «cellario .(tendere -fu certamente in 
^ primo luogo , e con qualche maggiore uni. 

ftn del Calcolo I10 veduto intignato fopra 
della prefenre "Integrazione, e fufieimente- 

■ mente , .dopo .quiete m» riflelW 4 alcun poco am. 

filarlo . r 

X' integrale g x 3 ha pet .diSeceaziikg m x™~* y * Jx 

■ m f—x ■ • -, ... 

* *& y a'y- Capitando per uno una .differenziale di 

queila /orma, j]clla<priroa parte, o termine della quale , l'efpo- 
n;nte .della .variabile, per cl'erapio x , fia minore di un Unità 
dell' efponeme della ilefla jr, clic i nel fecondo termine; e vt- 
cendevpl mente Imponente -dell'altra variabile, j (la maggiore 
nel primo termine di un unità dell' cfponente della medefimauel 
fecondo, e Geno i coefficienti nella ragione di efli efponenti non 
ml'ciuti, □ icemati , .l'integrale della propoli» differenziale e 

1 j - , .alla quale dee .darli un coefficiente , che Ga il coeffi- 
ciente dell'una delle date parti , diviib per 1' cfponente della va- 
riabile analoga alla fu» differenza , accielciuto d' un unirà . Se 



,, 4 P A R f E- 

uno de' due termini (ia pofitivo, e l'altro negativo , bìfognà 
pure, che l'elponenrc ternato dell'unita della variabile di ,ue- 
ito termine Ga negativo , onde fe sì avrà per eferapio il fecon. 

do termine negativo., dovrebbe e£fere — g n x y. dj* 

e l'integrale g x "y r 

N»m. 40S. Quando uni differenziale di due variabili" e, 

% J3 k 

o può ridurC a zero , come farebbe 7 — j > «'F 
dLufT a :Xd £~~ d * = 0 ss. tx dy— ydx,n ebe poffa (ìof 
ide nel prc. 

fente cafo ìifegnano, che dovrà averfi 1' integrale, = *' 
Dicono quefta collante elTere ibvenre arbitraria , ma peraltro 
non doverli mancare d'indultiia «elio tcicrla , per dare cosi al- 
la folmione del problema maggiore eleganza, ed alla tua co. 
finizione maggiore faciliti. 

Wbw. 409. Accade alle volte, che le equazioni di queiu 
fetta, non ci appajono integrabili . Infegnano in tali cali alcum 

** *h 

artifizi per ridurvelt. Sia l'eqUaiione " ■= T • m 
taLfonna «iene detta non integrabile. Ridotta per tanto a 

y f ■ 

ixdy ydx = o , multiplicandola per ~„ , diviene 

a x y j y — y dx = o, la di cui integrale pel K*m. 407. > 



varfi l'integrale, allori intignane-, clic fi debba eontrappore alla 
trovata integrale una. collante di uguali dìr.icnuoni, onde nelpre. 
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Così. nxdy^.yd» , ridotta a a x i y -y Jx ss » > 



'-=<■ 

» 1 „— I i! 

e aulnplinu per — ^— , divriene j^pi-I — ■ 

, . r » — » 

che In pei mtegiaie ~"7"" S= 4. i 

Kir». <[•. si* t txiy — ** Jy—ayiit'j£xy ix> Slip* 
pongali si = ,« f + „, e però s = + e fofii " 

luendo, avremo *<<)i=y</3, e riducendo sJy— yrfrwe,*^ 
dividendo per t, * rifultera *- dy — yJ x,±=; e l'integrale fasi 

y y d 

t = V i4x^x% ~ "Z • Ingegnino P"«> «te l * *ff«e»; 

l*X,j/y+ij*»iy — ay dx — -ixyix- 
siale 1 a * y 4. t x > y ~*» fu PP»«ndi# 

Hk;sr*xr« , «ode adx + i xix — i^, con che l'cgutsba 
1 xJ y — y ifs 

De G trasforma in ~^y~ = 0 ' e ««ItiplicudBle pet 

CTT' "* rf y — y Jg = o , che ha per iaregajeì 
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Nam. 411. Ciò che olla maggiormente alle integrazioni di 
quella 'fati» fi È il non eflcre per lo più ieparate le variabili . 
Manchiamo fin' ora di un '.metodo per .effettuare .quella .fepara. 
zione. Alle volte, riefce, o moltiplicando , o dividèndo {tutta,? 
equazione per qualche quantità . 'Serve altre volte il l'upporrele 
clprefConi , che lono raefcolate, uguali ad un altra variabile. Sii 



per efempio * 4 x + y 1 y X V 7 = *<7 — J** X V 7, 

.Suppongali y = > ed x = ~. Fatte le, dit 

■ Jt a4z 
fcrenziazìoni , ,e folìituzioni li .avrà y — = y e > \-~ai.< ' 

equazione .nella -quale le variabili Sono fcparaie , e che le- cole 
d» noi premette rendono integrabile . 

,W«jh. 411. Se poi non nefee di Imparatele variabili, allo- 
ra propongono per opportuno foccorfo il metodo ,della fc. 

^ ■ . Nani. 413, -Quello e in fuccinto quanto ,ho veduto infegn;- 
to più generalmente da' Maclìri .del Calcolo lui prefenie aigu- 
.mento. Mi rella ora, proiettando .a' niedefimi Macftri .un pie- 
nìflìmo rifpetto, da farvi l'opra alcune annotazioni. I .Principiai 
ti ne profitteranno , si per evitare l'errore, che per inoltrarli in 
altre feoperte. Sovengar.li quiriti (li quanto dilli al Nifi- .15. tioj 
che le differenziali in unto hanno l' elitre, .in quanto compon- 
gono un equazione efprimcnte ,un ptoblema , laonde non ,è gii 

averle tali da' problemi nudeumi. .Quando nel problema , dì cui 
li cetea h finale alleluia equazione, il coninollo delle variabili , 
per propria di lui natura non fìa ugiialc a fole toltami , .cola che 
ora accade, ora nò, non potiamo noi a noilrp arbitrio introdui- 
vi una coilanie, e ciò facendo, gyjiteremmò .l'equazione ■ fin- 
zi ne put nei cafo , che il nominato comporto uguagli una -to- 
nante, i libero a noi il fupplijvtla arhiitàriamcntc , ve Ja dobbia- 
mo dare con regola , e qutiia regola la rifehiarirò nella feguents 
Sezione ■ In proposto dunque .del preefpolto a' Numeri 40$. , e 
410. 
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l proponga. 1' cqua- 

ix j/y 

rione 7 =s y , t che ne occorre di- dirle l'altra forma; 

arJy — ydx = o,ie ella i già fenza altro giro integra bile i 

Soraainiilra. quella, fenz' altro / y e/* , onde y = X » 

Poiw»..q'oeU'<qu«zione- aiffereHziale-efTere- nata- dà! problema fé- 
gunite . Trovare generalmente la. natura di quella curva , la dì 
ni fottangente iia fcrop re doppia, della fua. afeiffa. Per. iftioi' ^J 

■ yifjr ""' - ■ 

avrebbe bifognato fare £7^" ( ehei l'efprefljone generale delli 
fottangente di tutte le curve )= i^i cd'avremmo-avuta la qo- 

Ut* equazione y ' — ~ , la di cui integrale y = jrmo- 

Hta, che la coieria cuna è la parabola > come e notorio . Of- 
leruifi per. tanto,- che fitcomc nella propofta del problema non fi 
cerca- altro, che la fola naturar generale della curva , e non gia- 
wunt parabola- individuale di quel grado, così niuna. - determi- 
wta- collante qur debbe. entrarvi, che fervendole di parametri 
dclìgnr individualmente - La fola unita , la. quale defigna gene- 
ralmente tutti- £ parametri, e quella , che propriamente debbeen. 
torvi , e che vi i. Quella, avvertenza. •&. manifeOa asche più al 

r 

cito nell'altri equazione- ta * Jy + x dy d x xy ri 

e nella fufleguente del Num. 410- Ordinando nella polla cquazio. 

if X " + x- 

ne le variabili ;, ella t ~ — L'integrare di que- 



fio ultimo raambro il o,uale3 propri mente iat + JX *f> 

«ride J' integrale della propoli* i few» altri giri , ne trajforsw.: 

tieni è y = V ".« s +u, equazione tutta dell. ftifla dimeni 
fione lìaewe , e ebe nuli» ha di iifogno deli' aggiunta arbitrati» 

di T • Tale equazione differenziale ha potuto provenire dalla 
pr»pofta di ritrovare generalmente lavatura di una curva, la di 

«ni fottangente fi^as » e ,ttoveraffi -l'equazione dit 

ferenziale fovrapefta, e ehe !a natura della .curva cercata ira 

(Va JX +m, »1U quale niun parametro è in noftra liberta di 
due, efféndo già dato nalla flefll propofta del problema per k 
coftame i a . In quetto efempio dunque , oltre allo Jcorgerf] fu- 
periino il ridurre uguale -a «ro k.propofta equazione per inte- 
grarla i fi rendepalefe 1' errore, the fi farebbe contraponendovi 
una eoftante, la quale nel prefente cafo, non arbitraria , ma ut 
(ola uniti. efier. potrebbe. Ron.È però, .che non pattano alcunt 



. Una di quelle e quella, 
tÌi i e'"ho"data*al 15?-' et"ii fono tutti i problemi atìolue» 

i qur.'i hanno tutto il compofto delle loro variabili uguale ad 
uri 1 conpoAo tutto co il a Me . Quello cafo verismo per alttonel- 
le equazioni di due variabili, fecondo il prefente argomento fa- 
a* ben raro „e falò può, e <iee riconofeerf. dilla natura del 
iato problema, dalla qfcle nwura, mediante il metodo vero, e 
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fandlto dt compire '[e integri > £iprc:}iò , e quando , e quale* 
fia la coftinre, che debbe aggiuf-ritri;. . " 

. In prò pò (ito poi della fe tiara zi or. e ad le variabili, ingegno-" 
fo!, érvero i .l' artifizio del N^. .41 F .. : I ,PrincipÌ4>itì"pccò . deb- 
honoifeiìairfente avvertire, che ìeipoteS , che elli allumeranno per 
tratformare l'equazione. propella , no» J -terminino mai la rtlizió- 
nt. delle due! ,vaii»bili del problema 1 perchè in tal calo otter- 
rebbero bensì II voltila .fepara'-iniie , me muterebbero , p al- ' 
■Densi ftringerebbtro la- natura,. dejl problema'. Sono nel citar*' 

numerò Saie fitte; due ipotefi. Una' f j c= T , che da s •=. 

*/. L'atti» ì fata jr-sè f -Li-w die di, ^ a= f 

iw "" ft — - 't' ■■ : - - .'■-'"„ ■'' .', 

L ' t t — x x :, cede ritolta * .tfr~x x = ,13 t « .liccome * 6 

variabile, così nierire dalle due affluite ipotefi viene riftretta j» 
reiaziané_£a x, e_y.' Che le r non Foffe variabile, allora farete 
be fiata introdotta arbitrariamente nel problema una condizione 
riguardante jj rapporto dì x a 3, che non vi è, c il - rifiliti to- 
del, calcola non avrebbe corrilpofto alla generalità del pro- 
blema. " .', ; '• ■■ = 

Hun. 4(4,, Dopo le premeuc avvertenze panerò ad amplia.! 
le alcun poco, e come di paflaggio , giacche il tempo a me fi > 
aeorcia., L'integratone di quello àijjomento . Prima di iu«o ■ 
Infogna diSingiiere, che le equazioni differenziali, le quali fem- 
bfan«4i un^ fola variabile, e che io per uniformarmi all'ufo , 
nelle pallate Sezioni bo nominate tali , come che danno verace- 
mente nell'altro loro membro la dilfeienaa , e foia di un altra 
variabile , fonò in fenfo di verità, fempre di due variabili <v 
benché a tal cofa non fi attendi ■ Mi fpiegiièrò più chiaro . con 

un c tempio. 'Se G abbia V equazione Jx^ att + xx = d v , 

quefia tqaiaziotie i propriamente di due variabili, ma come che 
il membio Ji> e fatto dalllafola' differenza di li, così confide. 

Te -riamo, 
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riamo ,' e diciamo in tal calo , che I' equazione' è' dt 
una fola variabile . (Ulo Hello modo per canto. lotte - 
quelle equazioni , che potendo fepirare le variabili ■ pof- 
(òno ridurfi in due rrtenibri ', in ogn' uno de' quali ; al.' 
no non iia che la variabile , e la propria dilfèr erta ,. 
portano dirli di una loia variabile » e per ime grazie: 
nulla altro occorre . che quanto fi i prefcritro (abolii 
dine a quelle, che abbiamo detto "di' una .foli (varia- 
bile . Quindi e , che U primaria ■ regola "per/ lai. (previ 
fente integrazione ella è , che fi tenti ogni mezzo di 
ieparare nel deferirlo modo le- variabili , e .allora, co" 
metodi gii premerti tentare 1* integrazione i J Per" (juéll'e 
poi , nelle quali non ci riefee la neccuaria feparazione,, 
e per quelle fole che uniformandomi . al parlar comu, 
ne nominerò anch' io di due variabili , darò in ap- 
preso qualche avanzamento . Nel numero di quefle-pof- 
fòno enervi , o non enervi , in fegjito della polìibi- 
lita della feparazìone , quelle differenziali, clie per in- 
dividuale natura del proprio problema hanno il zero 
per uno de' loro membri . Per tutte quelle equazioni 
dunque , che a cagione dell' infepa razione . refìano di 
due variabili , . è prima da fare un attenta diligenza 
nelle condizioni del ptoblema , perche non rate 'volte 
può accadere , che fra eife condizioni una ve ne. fa , 
che manifelli la relazione di -'x a j , il che • dandoli , 
allora li darà pure x per y , o vicendevolmente , e 
1' equazione potrà > e dovrà ridurfi di una fola va- 
riabile. .. ; 

Ciò fatto è da cercarli ' fe rati differenziali colrino 
di fole due t a più parti , p termini, perchì quello 
ancora., altera la facilità dell' intentatone . Spiegherò^ le 
cofe, che fono per dire applicandole ad alcuni efempj . : Sia 

1' equaziona differenziale f x y il — i x j iy , che 
è fatta di due foli termini , e le di cui variabili 
non poITono darli I' una per 1' alt» . Quella forma gc- 
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nenie dì eluizione differenziale i tempre lenza difhcoi- 
.tà veiuzii integrabile , niente altro occorrendo , c be 

a — 'é -" " ' i 
liddurli ' all' alt» ' fo'rm» /* " Hi ts gj 

• „'-*' 

di cui integrale ì femore 

1+ 1 * Se Ca ss», il fuo membra- 

far» il logaritmo della fu* variabile ( N*m. 143. ) , e 
fe così lo fia >' — (^.t , anebe quello membro farà 
il logoritmo , e in tal eafo avremo rutta J' integrale 
in termini affilati , « fe no, tò reSerà con un mem- 
bro logaritmico . Quando uno de' membri dell' integra- 
le afloluu , fenza ajuto de' logoriimi , rifultafe negati- 
vo , e the compiendo a dovere 1* integrale non pof- 
fa divenir pofitìvo , il problema , che ha prodotta Iz 
differenzule, può elTere flato, o proporlo, o calcolato 
erroneamente , perchè regolarmente quantità politica non 
può etfcre comparabile a guarniti negativa - Non i pe- 
lò, .che . alle volte un tale avvenimento non inoltri , che 
la .quantità cercata deb.be prenderli dall' altra parte, on- 
de qui tanto più bifogna ' badare alla Datura del' prd* 
blenu . Se poi 1' integrale redi mefcolata di Logo rit- 
mi 1 allora il problema > fuppaJlo il calcolo fatto a 
dovere , e le ipotefi "jyufte. ■ farà -ièmpre poffibile , 
giacché il logoritmo negativo non indica quantità ne- 

E' à' avvertire che la propolla equazione , _e .giri-I- 
le pme che hanno-- più di -.due iermini , dovrebbero 
avere , regolarmente parlando , ugual numero di.-dia)eà- 
fioni ne* loro mèmbri.. NÉ voglio però dire con que» 
fio , die le tali membri ci compajono nella forma dille- 




' . P" li< « : * - „ . 
CjSk con nn numero > difug».l I di Dniliil . . ai 

otteniamo le forme differenzi:.!! , ciie fieno equazioni e 
confatemi alla propoli* àtl piob.'tma. Gli e- 
femn' feeuenti r.LchLareranno , e muderanno , che o,ue- 
ftl 'annoinone non e «Latrane». ra 
. 415. Proponga dl t'tc° va '« generalmente ra 

"Ì fazione ^T^i dcUc f« «ordinate come f »d 
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fofle flato' maggiore di un unii! di *4-e — i , (i 
fi avrebbe dovuto ridurre , perchè 1' eligenza del pio. 
blenia pi-apollo casi vuole ■ Imperocché, elTendo li fot- 
tangente una. Jinea , e così pare la ragione di g ad / 
( per quanto appare ) di linea a Unta , così dee an- 
che la notata frazione effere - una linea , e però qujn- 
'do noti la folle Hata , avtebbcro., affine di pruport* il 
problema p o (fi bil mente , e fenza incoerenza , dovuto fup- 
plitfi in ella frizione quelle collanti , { o intendercele 
fupplite coli' uniti > quando il problema altre non ne 
ammetterte ) . che alla dimenfione di una linea la ' ri- 
ducettero . Tali coitami avrebbero feivito di parametro 
indeterminato alla curva medefima. 

Mi G permetta pet tanto , che io applichi la pro- 
porla formula generale ad alcuni eafi particolari per me- 
glio rifehiarare a prò de' Principianti quelle cofe . Sup- 
pongali . g = / a = e , t , ed i s= i . ci iclteil 1' e> 
yix 

quazrooe ydg = xydy. , proveniente da j } l'ì = x y-> 

ed in tali fuppofti noi cercheremo una curva , che a- 
veffe la fua fottangente uguale al prodotto delle lue 
due coordinate, ricerca contenuta bensì generalmente nel- 
la premeffa formula generale , ma da adopera rft colle 
dovute avvertenze . Il prodotto x y e di due dimenfio- 
DÌ /-«li fottangente non è che d'una, e però per in- 
tavolare a dovere il problema in quello calo part. cola- 
re, bifugna rendere il prodotto a y di una loia uimen- 
fione. dividendolo per una collante indeterminata , per eleni- 
pio » . Potrebbe crederli , che 1' unitL poteffe equivale- 
re » tal, bifogno, ma vedremo di nò... Accade dun- 
que in quello , e fimili' cafi di affumere 1' equaz^e 

... .n. ' '*/*?;"' " 

tjfx — xyix , che ordinata è *J* = iy , e fan- 
tniniltra 1' integrale //x = y , c quella efpiime a ct«-- 
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vere li naturi della richiefta curvi . Quefii curri uJ 
«timo loogo , quando ». fia l'unità, e quella logom- 
inica medefima , che abbia 1' uniti per iua. fottangentc 
tua le di. lei coordinate fi debbono picndeie conte per- 
mutate. ; . _ 
Sii per tanto ( Fig- jo. ) prolongata 1 ordinila GB 
per V origine , onde convenga colla AC . Si confidai 
- BC eftere l* alTe , e peto K = «, e € Li li^J. 
.ilibile che y ( CD ) i — '* E FB 1 > che J „ d 
logoricmo di fD c JC = i. onde Ja natura della 



éurta the ibbU t ~ "f * Veramente la notata logwir- 

tniea erdìnaria così confiderai! . Quindi fe avemmo cre- 
duto di foddisfare veramente al problema ponendo 1' uni. 



r vece della collante indeterminata », male 
mo foddisfaKO , perchè elTendo la jicFuefia generale di n- 
trova e in ogni qualunque fuppofizione la n«W«. d«1U 
curva, che abbia la domanda ta condizione , una fòia di 
lali curve, ed e la logoritmica ordinaria .«ente 1 uni- 
ta eer fua fottangentc , avremmo trovili , e le -firn 
diverfiffime , c^ pur vi fono, ed hanno Ja cercata .con- 
dizione , ci farebbero sfuggite - Qs»»» P"' • .deteimina- 
« la «frante /.-«e nafte nel prefente eiemp.o la deter- 
minazione M jr° blcn " W»* ' iD ^ * 

-ropofta ,che e , = J ci da , ( ). ? X C D J ; ; 

*IDF] » = I f t efl e È la fortangente generalmente di 
qualfivogìil logoritmica , ed ecco in primo luogo come 
fia vero, che l'unità non ci Java che una foia curva, 
quando altre indi finita mente ve ne fono , die hanno la me. 
defima proprietà , ed in lecondo luogo , che la f de noi 
prefa indeisrminaramenre , è peib neceflariamente la fot- 
tangentc collante di quella logoriimica , che ferve a de- 
tetmi. 
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terminare , e coftruire la aurvi , la di cl 

cara nel prò pollo problema ■ Nel caio per tanto, che /fiaT 
unità, li logoritmica fola, avente l'unità per Aia fottansente 
e quella, che foddisfa , ma nel cafo , che f lia diverto dall' uniti , 
la curva cercata *. quella, che ha la Tua ordinata i[CO] ugua- 
le al. prodotto della Tua ordinata x per la fottangcnte della loco, 
xitmica, che fomminilti* tal Logoritmo. ' 

Al propolìto pure delle coltami , che fatte le integration!", 
delle quali ora parliamo, vie» creduto, che fupplit fi debbano, 
porrò un altro efempio . Dimandili la natura della curva, la 
quaie.abbu la fiu tangente- uguale alla Tua ordinata elevata a 

^ualQvvglia podeftà, qual farebbe 

V 




aerale delle ungenti ly 

9 . » t i 

y di +j Jj szy àj , onde dx ss <iy X 



•f.. ri r~i •> la. di cui integrale G potrà avere se' «fi, che 

abbiamo feoperti , o che per altro modo faranno integrabili 
Se « fo|Te = i . ci tefterebbe dx = o . Parrebbe , che in tal ca- 
fo fi d^velTe avere x = a inerendo al detto nel Num. 4q8, ,. 
(olJitucrido una collante arbitraria a per integrale della differen- 

Se noi credcflìma , che l'equazione d.z. — o, nel prefente,, 
eafo folfe equazione, adderemmo errati. Ella ìunicarnente con- 
traffegia certo dell' impòfiibilità di dalli la cercata curva in tal 
cafo, mentre risultandoci una variabila x = ad una co Ira ni e . 
«i-ce.nerifulta una vera, coni rad dtaioae. Infatti e imponibile » 

Che " 
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Nrnu. 411. Ciò che olla maggiormente alle integrazioni di 
quella fatta fi * fi non eflerc pei lo pili /eparate le variabili . 
Manchiamo fin' ora di .un ;metodo per effettuare quella /epara- 
sione. Alle volte riefee, o moltiplicando, o dividendo -tutta ? 
equazione per qualche quantità.. Serve altre volte il Supporre le 
efpreuioni , che lono rnefcolate , uguali ad ua altra variabile . Si» 



per (l'empio xdx^y «y X V 7 ~ xJj —yax * V 

Suppongati y 3= ^' > td x Z= "7 
fcrenziazioni , e foilituzioni fi avrà y 

equazione nella quale le variabili .fono fcparate , e che le- cole 
da noi premelTe rendono integrabile ■ 

Nuin. 411. Se poi non j.efce di fepararele variabili, allo- 
ra propongono per opportuno foccorfo il metodo : della .fc- 

- Nhw. 413. -Quelìoe in fuccinro quanto .ho veduto infogna- 
to più generalmente da'Mac/hi del Calcolo lui prefente argo- 
.memo. Mi refla ora, p™ic!ìando a' mede/imi Maeftri .un ,pie- 

ti ne profitteranno , sì per evitare l' errore , che per inoltrarli in 
altre feopettc. Sovcngarjfi quelli di quanto dilli al itfum. ,15. eio4 
che le differenziali in tanto hanno l'elitre, -in .quanto compon- 
gono gn equazione efptimcnte ,un problema, laonde non ,è già 
' in totale noilro arbitrio il fingere raii .equazioni , ina è d' uopo 
averle tali da' problemi midcumi . Quando .nel .problema , di cui 
fi cerca k finale altblura equazione ,' il compoilo delle variabili , 
per propria di lui natura non fia uguale a fole collanti , .cola che 
ora accade, ora nò, non potiamo noi a noltro arbitrio introdur- 
vi una collante, e ciò fatcndo , gufllb-'iemnio 1' equazione , .An- 
zi nè pur ne! calo, che il nominato com pollo uguaglj una *o- 
ftante, è libero a noi il fuppliivcla arbitrariamente , ve h dobbia- 
mo dare con regola, e quella rcyoij la ri [chiari rò nella feguent? 

Sezione , Jn propoiito dunque .del preelpollo a' Numeri 40$- > e ' 
4IPt 



— sa . F»ne ledif. 
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410. potrebbe tal' urto diffidate dell' efartezza di quelle integra-' 
ajoni. Ma queìlo,poi , cheè certo, fi è. che quelle cipolle ime- 
gnziom aver fi pofluno, e fenza fupplir^i la collante , e pafTan- 
doli dalle defcritte preparazioni.. la ratti fe fi. proponga 1' cqua- 

2ione 7 = *7~ , a che ne occorre di- darle l'altra forma: 
wrVy— ,;^3o, -ella i gii fenw altro giro, integrabile ? . 

Sammìaiitra: quella léna' altro ly* = onde y ss- *• , 

Poiew-<jvieft-«qutóonr difFerenialréflerc nata- dal problema fé- 
Bucate. Trovare generalmente la. natura di quella curva , la dì 
cui fottangenie Ila Tempre doppia- della tua. afoifla. Per iltioi'j 

avrebbe bi fognato fare ££7 ( che i V efpreffione generale della 
fottangenre di tutte le curve ) tst:.i-*ì ed'avremmo'avuta la qo- 

■ a-«fy ix 1 
tata' equazione 7 ' ~ ~ , la di cui integrale y = *mo-- 

fira, che la chieSa curva è la parabola , come e notorio . Of- 
Icrvifi per tanto, che ficcarne nella proporla del problema nonfi 
cerca ,-ilrro, che la fola natura- generale della: curva , e non gii 
veruna parabola- individuale di quei grado, coli niuna. determi- 
nata' corcante- qui- debbe entrarvi ,- che ferveadol e di parametro 
la defignì individualmente .- La fola uniti , la quale delìgna gene- 
Talmente tutti-i parametri, è-quella, che propriamente debbe en- 
ararvi , e che vi è. Quelli avvertenza, fi manifeùa anche più al 



cafo nell'altra- equazione * x Jy + * J y = ay Jx+xyilxì 
e nella iuueguence del Nhm. 410- Ordinando nella polla equazio- 
ne [e variabili, ella è r^sg aV^ìT iT» L'integrale di que- 



fi* 



tionièy-: V :«+hi-. equazione tutta dell» foflà drnieBa 
fione lineare, e che nulla ha «U-biftfoo deU*a,ggiunM «bitiaii* 

di T • Tale equazione differenziale ha potuto provenire dalla 
grappila di ritrovare generalmente lavatura di una curva, la di 

cui fottang.ente fi»^=s » e.uoveraffi i'equaaionedit 

ferenziale fbvrajiolh, e che la natura della .curva cercata e y = 



W. t js +ss , alia quale niun parametro è innoftra liberta di 

date, efiendo già dato nella fieffa propofta del problema per la 
codiate za. In quello efempio dunque, olire allo -.fcorgerlì fg. 
perfino il ridurre uguale a zero la .propofta equazione per inte- 
grarla , fi rende palcfe 1' errore, che fi farebbe contraponendovi 
una eoftante, la quale nel prefente cafo, non arbitraria , ma U 
fola unità ejler .potrebbe . Non,è .però, .che non poQano alcuni 
problemi fomm ini (trarci veramente la loro equazione differen- 
ziale un di cui membro-ila = a zero . Una di qudte è quella, 
«fee ho data al Num. aj7-> lono lulci ■ problemi aflbluti» 

i qusii hanno tutto il compofto delle loro variabili uguale ad 
uri coMpofto tutto coltati te . Quello cifo verillìmo per altro nel- 
le equazioni di due variabili, fecondo il prefente argomento fa- 
li ben raro,, e foto può, e dee rieonofeerfi dalia natura dei 
dato problema, dalla qwle natura, mediami il metodo vero, e 
..' ' fort; 
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fondato di compire ]e integrali, fapEcmó, e guarnii? * e ijùafe- 
■a la collante ■ che debbo aggiugnerfi,. . 

-. $n prbpofito poi della feparazior.c dejle variabili , ingegno- 
Io:* e, vero è, l'artifizio del N m . 4 i jJ ] .Principianti però deb- 
bono ftria niente avvertire) che le ipoccù , cho c(IÌ allumeranno per 
trasformare l' equazione, propoita , noji determinino mai h nlizio- 

rebbero bensì 11 voluta Separazione , me muterebbero , □ al- 
merrp Itiingctcbbcro la natura.,, dd problema '. Sono nel citai» 

numero 4ate tue* duo ipotefi. Uni t j dì : » ■=* 

*? . L'altra ì Una X = T Vaji— *s , che a= f 

•^f* — , onde ritolta V.r f— -* ;* = ,13 » « Eccome ri 

variabile, così niente dalle due affante ipotefi viene riftretta 1* 
relazionerà >, ejr.' Che fe t non folte variabile, allora fareb- 
be (lata introdotta arbitrariamente nel problema una condizione 
riguardante il rapporto di * a J, che non vi ì, e il ritoltalo 
del, calcolo non avrebbe corriipollo alla generalità del pro- 
fani. 4L4- Dopo le premeUc avvertenze pallerò ad amplia.; 
re alcun poco, e come di palleggio , giacche il tempo a me fi i 
scorcia, l'integrazione di quello argomenta . Prima di tutto ■ 
bifogna dìftingUcre, die le equazioni differenziali, le qualifem- 
brano di una loia variabile, e ebe io per uniformarmi all'ufo , 
«die palTate Sezioni ho nominate tali , come che danno verace- 
mente nell'altro loro membro la dilfercnia , e fola dì un altra 1 
variabile, fono in fehfo di verità, Tempre di due variabili v 
benché a tal colà 1 non'fi'attenda . Mi fpieglièjò più chiaro . con 

un efempio. 'Se ù abbia l'equazione Jx^aa + xx-=d'v 

qnelìa .equazione i propriamente di due variabili, ma come che 
il membro d-a è 'fai» daUUfola' differenza di V, cosi confide- 
Ti riamo, 
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riamo , e diciamo in «1 afa , che V eqflaiietne 2 di 
uni fola variabile • Allo ftelTb mrji pei tanto, tutte 
quelle eluizioni , che porenJo fepirare te variabili pof- 
(ono ridurli in due membri , in ©g«' una di' quali: alt' 
ito non fta elle la variabile, e ■ la propria diSer trua ,. 
poflono dilli di una fola variabile ,. c per ime geatle: 
nulla aldo occorre , che quanto fi e paefcr irto in . or- 
dine a quelle , che ibi -.■■••■> detto di una . l'aia i vana- 
bile . Qinndi e , che U primari» u ; .1 per ias. <prc. 
l'ente iotegrazlone ella e . che fi (enti ogni mezao di 
leparare nel descritto modo le variabili . e allora co' 
metodi gii premetti tentare 1' i»tegrazione . Per quelle 
poi , nelle quali non ci Hefce la necctìatia Operazione,, 
e per quelle fole ebe uniformandomi al parlai corno, 
ne nominerò anch' 10 dr dje variabili , darà in sp- 
ortilo qualche avanzamento . Nel numero di que/le pof. 
ftino ri ;.: , o non eflirvl , in feguito delta poltbi. 
lita della fepatazione , quelle ;1i:f-u-n/ , . che per in. 
diMidymlf natura del proprio problema hanno ti zero 
per uno de' loro memoti . Per rutre quelle equazioni 
dunque , che a cagione dell' infepa razione reftano di 
due variabili ,. è prima da fare un attenta ■' : l \—.r.< 
nelle condizioni del problema , perchè non ra»e volte 
può accadete, che fra erte condizioni una ve ne fia , 
eoe manticlli U relazióne, di -e a / , il che dandoli , 
allora fi data pure r per y , o viren^evol-nenfe , e 
I' equazione pottà . e dovei ridutfi di una fola va- 

Cii fatto ì da cetearfi le tali diUcrenziali coffino 
eli foie due , o più patri , o termini t perche" quello 
ifcota. aitera la rie il ita dell'integrazione . Spiegherò; le 
cole, che fono per dire applicando.e ad alcuni efempj - Sia 

1' equazioo* differenziale f x j ix = gx 7 àj , che 
è fatta di due foli termini , e le di cui variabili 
non ppITono daiù 1' una per l'altra. QyelU. fórma ge-. 

i . ncrale 
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nenie di eluizione differenziale e fempre lenza difficoì. 
■ti «runa integrabili » niente alno occorrendo » . che 

liddurla ' ali' altra ' forma /* Hi ~ gj -dy :» '■ h 

' * — l + I ; J- 

! fx . •- 

di eui integrale ( fempre 4 ?» ; 1 

i-e+l 

,■ t j£i" • Se * — c * *•-•-» il fuo membre 

fari il logaritmo della fua variabile f (4). ) , e 

fe cosi lo 111 « — i+t , anche quello membro fari 
il logoritmo , ( in tal cafo avremo tutta 1' integrale 
in termini affilati , e fe nò, ci reiteri con un mem- 
bro )ogo ritmico . Quando uno de' membri dell' integra, 
le aflbluu , fenza ajuto de' logoriti»! , rifultaffe negati- 
vo , e che compiendo a dovere )' integrale non pof- 
fa divenir pùfirìvo , i) problema, che ha prodotta U 
differenziale, può eflere flato, o proporlo, o calcolato 
erroneamente , perche regolarmente quantità poGriva non 
può e$ere compatibile a quantità negativa . Non è pe- 
rò , che alle voke un tale avvenimento non inoltri , che 
la .quaraiu cercata dcb.be prenderS dall' altra pane, on- 
de qui taato più bifogna badare alla natura del pro- 
blema . Se poi 1' integrale retti mefcolata di Logorit- 
mi , allora il problema , fuppniio il calcolo fatto a 
dovere , e le ipoteG giulte. , . fari (empie poffibile , 
giacche il logoritmo negatito non indica quantità ne- 
gative , tua una «tera frazione. 

E' d' avvenire che la proporla equazione , je .catl- 
lc pure che hanno- -più di -.due termini , dovrebbero 
avere, regolarmente parlando, ugual numero di- dra>en- 
fioni ne' loro mèmbri. Ne voglio però dire con que- 
fto , die le (ali membri ci compajono nella forma Oiffe- 
, — r ..... . j.y ( -j ■■ - - - - ti» ' 



Digitizcd by Google 



P A: R T E* . 

Voril. due , che nur dobbiamo nel ealcolere > problc 
m por,, ogii «fi*»» 1A*» 

bri Sb do.lci ugnagli.».. , lupp.cndov, «tKÌI. dime» 
(Ioni , cbe «IH ruvt.ra del ptobLiria convengono , laon. 
de , e eo,l vi venga fatto d, evinte 1 vuote , ed 
otteniamo le torme differenzi. li , che lieno eunu.imu , e 
vere ', e eonlarenti alla ptopoita del piub.cin. . Gli e. 
(emp, fegu.nir >tUa>», • « ht V- 

U aonoi.aione non i rruitranea. 

Ne* 4is. Propongali di ritrovare generalmente la 
Mtaa della torva , la di col lottangenre , i Usa nl- 



delle lue coordinate come £ ed 



a'. g t y 

f. Avremo , ,- , =/'= — f . ■ pero fe 
» Ji 

» ..ri per r eqoa.io» «ferula. U fe.=td» = 

e V" « a 

/* * «"* =* gx p :, [e' la nature 

r. : ; >.—.* ■ 



; — » + i 



■t 



•jrj . Se ti frazione „ c _ , «* foffe 

flit* di u*i fai t ' fJiiaentjoae > «le » dire -, ' che <■ +• 1 



SECONDA m 
floa fotte fiato maggiore di un unita di * + i , vi 
fi avrebbe dovuto ridurre , perchè )' eligeiizi del pro- 
blema pi»polio cos\ vuole . Imperocché , ciiendo li fot- 
tangente una linea , e cosi pure la ragione di g ad \ f 
( per quinto appare } di linea a licita , così dee eti- 
chi la notata frazione eilere una linea , e però quan- 
do non la foHc Itaca , avrebbero, affine di proporrà il 
problema pollibilmente , c fenza incoerenza , dovuto fup- 
plirfi in ella frazione quelle cortami . { o intendetele 
Tupplite coli' unità , quando il problema altre non ne 
ammettelTe ; . che alla dìmenfionc di una linea la " ri- 
duceffero . Tali coitami avrebbero fervito di parametro 
indeterminato alla curva medeiìma. 

Mi fi permetta per tanto , che io applichi la pro- 
porla formula generale ad alcuni rafi particolari per me- 
glio rifehiararc a prò de' Principianti quelle cofe . Sup- 
pongafi g — / i == o , c , ed i = i . ti reitera 1' e- 

9** 

quaziene yi% = xjJy , proveniente da jy l'i — *j> 

ed in tali foppolìi nei cercheremo una curva , che a- 
veffe la fua fottangente uguale al prodotto delie file 
due coordinate, ricerca contenuta bensì generalmente nel- 
la premeffa formula generale , ma da adoperarli colle 
dovute avvertenze . 11 prodotto xy i di due dimenfio- 
' ni , e la fottangente non è che d' una , e però per in- 
tavolare a dovete il problema in quello caro particola- 
re, bifagna rendere il pr.dotto- «J di "«a fola dimcn- 
fione, dividendolo- per una coiUnte indeterminata , per euro- 
pio » . Potrebbe creder» , che 1' uniù potelle equi* ile- 
h a tale bilbano , ma vedremo di nò. Accade dun- 
que in quello , e fìmili cafi di affumere 1' equazione 

fjJx. = xjdx. ', che ordinata i = ij , e fatar 

l'integrale fi* == j , e quella efpiime a da-' 
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vere U natura, della richieita curva . Queffil Curva art 
primo luogo, quando ». ila l'uniti, e quella iogont- 
inica medefima, che abbia l'uniti per fua fouangente , 
tua, le di. lei coordinate fi debbono prendere come per- 
mutate. , ,. . -_ 

Sia per tanto ( Ih. jo. ) prolongata I' ordinata GB 
per l' origine , onde convenga colla A C . Si confide» 
poi EC efferc 1' afle , e però BC = x, e CU Gaj. 
E' vifibilc che , ( CO > * W f f 3 1 • che * „« 
■ logoritno di ||lpJC=*. P"de J* "»tu f » della 

curvi che «bbia f ? veramente la notata logoiir, 

mica erdinaria cosi confiderai . Quindi fc aveflitno cre- 
duto di foddiifkre veramente al problema ponendo 1' um- 
ti in vece della coftajire indeterminata t, male vi avrem- 
mo foddisfatto , perchè effendo la ricreila generale à, n- 
Covare in ogni qualunque fuppofizione la natura della 
curva che abbia la domandala .condizione, una loia di 
tali curve, ed & la logorttmica .ordinaria «v^nre leni- 
ti oer fui fottangente , avremmo trovata , e le alice 
diveriiflìme , che pur vi fono , ed hanno 1» cercata .con- 
dizione? cì farebbero .ruggite. Qy.n» po, . .deternuna- 
le la voltante f. ne nafee nel prefente elenco la deter- 
minali one Aì pt°°'«"' tnedefimp , Jn /am la d. lui 

propofU.che i / = ^ ci da t ( AC ) . ? f C D ) ( ; 

Jf[DJ]f = Bft ch e £ ' a fottangonte generalmtnte di 
q'ualfivoglia logoricmica , ed ceco iri primo luogo come 
fu vero , che 1' unità non ci Java che una foia curva , 
quando altre indi rfimta mente ve ne /ono , che hanno la me- 
dcìima proprietà , ed in fecondo Jucgo , che la / de noi 
prefa indeterminatamente , i pejò ne cenar iamenre la for- 
langeme cattante di quella logorilmica , che ferve a de- 
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SECONDA iic 
ecoftruire liwm, 1» di cui natura venivi c\ft 
cara nel propofto. problema . Nel cafo pertanto, che /-Gal* 
unità, la logaritmica fola, avente l'unità per fua fottangente 
e quella, che foddisfa, ma nei caio, che; Ila diverfo dall' unità, 
la curva cercata e quella , che ha la Aia ordinata y[ CD ] ugua- 
le al.prodotto della fua ordinata * per la fottangente della logo, 
ritmica, che fomminiilrtt tal Logorirmo. ' 

Al propofito pure delle collanti, che fatte | e integrazioni, 
dello quali ora parliamo, vie» creduto, che fupplir. fi debbano, 
porrò un altro efempio . DiruandiG la natura della curva, la 
cjaale;abbia la.fua ungente uguale alla fua ordinata elevata i 

«jualGv-gli» podeilà, qual farebbe y . Giacche la formula £ e- 



v __ . 

nerale delle tangenti iy Jx -t- d y , avremo quadrando , 
d 3 

* I I J m a 

y- in + j iy '■— 3 iy t onde dx — il Jc 

tV7^ - : .r 

■ I ' ;> 1"- di cui integrale 2 potrà avere ne' ufi, che 

abbiamo feoperti, o che per altro modo faranno integrabili 
Se « foife = i , ci refterebbe ix — o . Parrebbe , che in tal ca^ 
foGdovelTe avere x = t inerendo ai detto nel N*m. 408. ,. 
fo&iruendo una cortame arbitraria * per integrale della differen- 

Se noi credemmo , che l' equazione i-t. = o , nel prefente. 
eafo folle equazione, aiidercmmo errati. Ella ì unicamente con- 
tralfegria certo dell' impolubilità di dalli la cercata curvi in tal 
cafo, mentre nllultandoci una variabili x — ti una collante, 
*» ce.M'rifulta una veri.contraddiiione. In fatti i impedibile „ 
U i che " 
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che diafi mai tir» curva, che abbia U fua tangente uguale alla' 
fua ordinata, giacche la tangente' i 1* ippotenufa dì quel crian-' 
goio rettangolo i di cui la ordinata fi' e un lato. 



Nani. 4i*. Ripigliando ora , l'equazione / * ' / ■ ' ' ~ ' : 

gj iy . Supponiamo e — c = ;., ed j — e = o, e allo- 

ra calcheremo una curva, la di cui fottaoginte dia al quadra» 
della fua afeifla nella ragione / a g . Alieno dunque 

fi dy = Mgydi, campendo eoa d la dimenfione, elio man» 

— "S ... 
Citerebbe. L'integrate farebbe ~~J~ ^.s/;> Quefta equaiiane*' 

poflibile, perchè — ly è 1 " , e.l' equazione diviene tutu pt- 

liliva, ed* 7"f* s i f . Pui altteil averti la iortangente nega. 
ftVat e tale a olir vero conviene alla prrfeme curva, e il proble- 
ma pottva, e doveva proporli t. f t .g u » pnde otte- 
«gin 

Berfi-ia differeniiale — fdy ss — * — : , e l'integrale 
3 * 

"Ì ~ xl y Quefi» curva ferabis -una fpezie di inerb ola equila- 
tera 



te« i ; imIU quale non è il prodotto dell'afcifla x net- 
la co tri fpp adente ordinata y , che ugguaglj k quantità 



y , ma la agguaglia il prodotto dall' afcifla x nei lo- 

goriitno dell* ordinata _•• Curiofifrima poi ì la traccia 
dell' arca di quelli curva confidsrata puramente per rap. 
porro alla voluta fottaogente • Sup ponghi amo / = £■ » 
e confìderjfi 1' ipcrbola prima fj^xy. Ponghiamo che 
x di' — i - r cijniechè la fottangente . della anitra cure 
va dee eilere uguale al quadrato dell" aiti ila x' , tra 
in quello cafo la fottarigente = ■ — i — — x . , onde 
il primo ateo di quella curva fpetterì alla prima iper. 
boi». Divenga x = i . allora la fottangente dovrà et 
fere • = — if , ~ — ix. Quelio : fecond» arco con- 
ringuo al primo fpettera dunque alla feconda iperkok 

3 i. "* • 

t ' — * y • PilE x ad effere '= 3 , c la foEtangen- 

'e diverrà = - j k — 3 # > e quello terzo arco 

'.(•-—• , ' 4 

contiguo al fecondo , fpettera alla iena iperbola p ="*; 

"3 ' , ,. 

Jfji . t e coir di feguito , laonde k . enrva/ « — xlf 

4 una curva,' gli elementi contigui, e conlécutivi del 
contorno della quale , cominciando dall' origine, fona 
gli eLmenti neli' efpofta nunisra corrìfpondenti di tuttfc- 
quante Le iperboli nell' ordine , e. natura fovradefctiUC; 
ciefcenti dì un grado. '■■- J 
Equazioni differenziali altresì di due foli tenniitt 
dir fi poffono qu-:!le , i due membri delle quali . ben- 
ché comporti , o uno di loto , o amendue di due 
variabili > hanno,, o amendue , o uno di l"to k for- 
nii dei tium. 407. Propongali di ritrovale la curva in 

V v cai 
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cui ( F'g- Ir ) '•■ porzione AH della fot tingerne fu 
tempre uguale all' ordinata j . Avremo dunque l 1 -- '■' 

fJ x — x dy =: y. , e però riducenti» , e multipli catti* 
per -7 , «tterremm» — >* * H P 1 ' 1 ™* 

/ ',';.**: 'i* V* . ' : '' 

uiembr» fia li f°""» del N»m, 4.7. , laonde, bench* 
colli «eramente di due porw«n , « eonfidero perù 
queft' .equazione jn quello «fe * due tttmlm * 

L' integrale i J h * * »k .4 - U ; natura -deU* «r. 

""no'^Vi?. PiITctò *ra alle equazioni, iche fon» di 
tre termini . Si* data 1' equazione , che Ita ridotta al- 

j. fo,m. + -?>**;• 

1. ((TeBdo tutto pofitivo , diali che il pri- 
" ' lWola' * , e <y < e «fr" 1 " ; 0,6 il Grondo 

S. pS »w -, .< ~. r Mc '>• «a 

r Tmre le equazioni differenziali di ne termini 
intc- 
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SECONDA jj, 
integrabile. Suppongati V integrale g x ' y =//.;■ 
avremo I» differenziale £ i x ~ * / dx + ^ ti'' "f™ è&-^ 
■ ■■ r — t- t 

fry Jy, e trafpontndo y , diverrà g i x '~' Jx V; 

I» propoft» . Con quelt* rapprefanzione 



à (terni in cremo » S 



r- + - + i» ' - 4e ■ 

a t ed / = a c+n + bm • dalle quali deter- 
minazioni tifu'.ta , che 1' integrale- dotta propofla è 
m tm : + 
> „ = X f 7~~ ' Qwfla '"i 

*" ■ • + " . . 

r Im 

Kgralc dà in fatti la differenziale ex y 7 "ix ' -fr 
« bm — < ra + bm 

tx y 7 dy = ty ; ^ T la quale , rrafpo- 



nendo y ~7 ritul» elTere la propofta . 

Se poi il fegno del fecondo termine Ci negane» , 

pongali 1" integrale g *< = fy r - , e le «e Mia 1* 



ti" PARTE 

('—I 1 — I 

differenziale £*> ( . .** — grx . y ■""-*> 



^~fj" 'J'jì è determineremo i 5= « »f — ■ 

. .t- :l t:.-.V -. ■ 1 ' *' 

e V integrale è ^ .x, .t*, 15 : At+^c** 
' J * 

ae ±l~*™ " -"* ' ' ~ ' 
3 * 

NeUe due premeffe fiwg»»»"* e non P u4 eff " e * c 1 

gativ», pernii allo» avrebbe!! nfceflaiinmeote —t) *3 -" 
pe' cafi dunque , ne', ^u»U * fi* negativo . P'gl'G 1* in- 
tegrale Ji = • Si aura f i* j ^ + 
a »> > /, = — , e fi* /* + 
gtx' y~* Jj = fy ' ' <J> ■ detcrminate fono in 

« tot 

,uefto eafo f = £ , brfogn». i„ 

«tapi 
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S E C ONDA 34 i 
Nm. 4»S. Si*,a'iefp«flipiie generale - di are, tarai ni . 

t**j ix h -A iUrf*: * *]■ > . h „ a , t ^ : i , ìn : °- 

gni fut> temine hi x, e y . Quella , come ho acccn. 
naia di (opra, può. Tempre ridurli alla fornii '' r , 

'j*.^.** y " -Jf-tx- fy -* rff, nella qua- 

le' noV leda ' «1w un' -"termina; -il quale accòmpsgnSto 
alla fu* differenza d j abbia amendue le variabili , e 
ftf ottenere ejuefta Tidurione altro non occorra , .le^ 

non che di divider tutto p« * -y . Se cella' ' p rapo- 
Ha forma pei tanto Ti abbia i — c = o , ella è inte- 

gtSbile, pachi diviene gx dx%.I>y .dj s= 

la tarma Ày dy + 5* y /* != C 3x , nella 
quale il primo termine ha dy divifo per ia fua y lì* 
neare , . il fecondo , ha. le due variabili comunqBe ele- 
vate , e il, foto ,Jx.j £ i) terzo ha fole dx fenza va- 
riabbi i e fieno i coefficienti quali fi vogliano , s' iute, 
gra come fiegue. 



Sia 1* equazione "■•*/* tlfx +£y . Avremo 
9 t jj " *y + f X lr~* X x y </* = *gd* , che 
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rippt cfcnt* la ptopoiU furnn , ne mia pia , che de- 

terminate i coefficienti.' . ( CbA ?ufe' Àx . '+ ' • 

B x y Jy^Cyiy è integrabile . PongaR 1' equazione; " 



zi ale . che la rappresoti / * — i r Jf x* y die' '' 
igy' ^if* + fr* + /y ==f..X * 

y f *Jy. ' fémpre clic fi faccia fl = i r , e che fi. di- 
vida tutto per y x. < ,,. ' , 
Se poi in vece di f«e a = t,r..G faccia / — ir» 

e fi dmJa per *' + ' y ' ~ * '«atta™** eu. 'formula 
nella agx ' dx + / X « — * ' X * ' . > ^ " 
-~f t y J ~~ * Jf j^che tapprefentcrl generalmente la forma 

Jx.+ Jix y = — Cy Jy, ' 
Whw. 419. Con quello ripiego di prendete delle in- 
tegrali , e formare le diffe reagii, indeterminate • poi»"!», 
pone inficine qualche capitale * per integrare quelle me- 



rendali di due variabili . Qualche Studiofa principiante 
applicandoti per fuo ;cfercizio a quelle, pratiche potrebbe 
farne un regalo al pubblico - I metodi della feparazione 
delle variabili , c delle trasformazioni , fono per verità 
più intimamente fatti per la integrazione di effe differen- 
ziali , ma effondo fin' ora troppo poco avanzaci fcr dar- 
un valevole ajuio , non ho creduto fupcrfliio a/ bi- 
sogno f indicato ripiego di formare le fovramoftrate for- 
mule . 

: Lt , cofe fin' ora dette poflono aprir qualche lume afc 
le integrazioni delle equazioni differenziali comporti; vera, 
mente di due variabili , non folo quando abbiano tre 
ioli termini , ma anche in maggior numero . Quanta 
poi alle equazioni differenziali , le quali hanno in un 
loro membro due variabili , c quello è poi . uguale ad 
una variabile da loro di ver fa , e quelle uli equazioni , 
non già ài due.., ma di rre variabili fi debbono con- 
fidcrare compoile ,; potrebbe forfè giovare quanto hp ' fcr ir- 
to al Nnm.. 149. , e in tanto , Jalciando ad altri , che 
abbiano maggior. ozio ( il dare avanzamento all' integra. 
z>one di quella . latta di differenziali pafferò alla fo, 
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. . Sezione.' VI. \ ' - 1 t 

- ■ Detta - regni» \t mòdi ftr rtniert ' tomiat*< ■ -'.-A 
■:*<*■■ ; /» ì«™m/*. ! '■ ... 

M *X t^*, ., ; ,, iL , 3vr | 

fl~"11!M BRERA' trtn* n'.iimirf aiettórf ^ 
-.:i,r. -che io id«ftini;.Km'.-Sczione' di!'qu»i 

rj cr.fi: '^fc :fte'' mie '-Memorie a fpiegare I' accen- 
mr.tiji> ■ nata regola, quando gli Autori' lutti 

iin poche linee fe ne sbrigano, e fa, 
CilìfEnw '« Ai fpiegauo - Gli prego- a fofpendere per un 
poco il' Iòti giudizio, e fpero die- lefieranito perfuifi , 
che un.- tal argomento ha di- hi fogno di 'qualche magi 
giore ilteniiione . I ■ trulli- dui Calcolo ■ Integrale fono Tem- 
pre acerbi, a mai fi fa fe fieno maturi \- finche non fi 
iappi'a 1 fe ; le integrali ,■ ehc'fi ritrovano-,.' fianoi o no com- 
piute , e tali fluiti' non' iTono mai - di vbiutv ufo, quan- 
do , non eflendo compiute le Integrali , non fi fappiana 
compier fenzj errore ; e quello che È peggio , ove quc. 
fle diligenze iì ammettano , non pochi errori ne germo- 
gliano , capaci a fconvolgere le vere idee teoretiche della 
Quantità . 

Per efpov dunque' ' il' più difarahrente che fia polli bi- 
le quanto mi fono propolto di itenderc in quella Suzio- 
ne , giudico opportuno venire fenz' altro al. fatto ■ Ogn* 
uno fa , che fe in un rettangola f C ( Kg. } o. ) di- 
cali u la fua largherà FU, ed intendali il fuo Uro- 
3?B variabile, onde dicali E f -à' .X i l'elemento dì 
quello rettangolo , o vogliamo dire li fua equazione dif- 
ferenziale larà adx = dv, fuppoila v 1* area variabile 
del rettangolo ricercata . L' integrale di queita equazione 
farà a s = u . 

Nnm. 4;,. Sia la Loyoritmica A S (Fig.B.f, e- vo- 
gliali l'area v dailo fpazio Logotit rateo P QJIS , comirr- 



SECONDA Ui 
ttxntt itlV origine f dalla irccdclÌBia . Sia * U fottio* 
gente dì quefta Logaritmica , «vrepo per diSercnziile 

■rù ... ,j x 

dell' àfciiTi 7j^Ia 77* ■ onde I* equazione differenziale 

di quello problema éJx=J<v., e 1' integrale ìembrerà 
« = i> ; Se nella prefente ipe-tefì credeffim'o ' f ufficiente 
quella integrale , raderemmo in errore , e può quella ve- 
nti moftrarfi ili' occhio . E certillimo , che in ogni lo- 
gorami ta ARS fi da fempre un afcifla AB, -li quale è 
Ijguale alla propt ia . fottanfiente B / . Si . darà dunque ' in 
«Jiut li voglia fpazia' da ' una lógoritmic» comprerò il ma- 
«iieito innegabile affurdo , che -la parte fi» uguale il tut- 
to , imperocché divenendo F B «= a , lo fpazio PgAS? , 
che- è parte del . •rpttàngqlo. S B X BA, farà -uguale a 
quello medefimo rettangolo a X x ~ ? % J{ x • L' equa- 
zione dunque n — -a , cos'i come i , non può altri- 
menti efprimere lo fpazio logoiitmico FBASP » e fole 
ferri ad eiprimerlo ,■ quando compita à dovete , c il ce- ■ 

me lo inoltrerò al ' N»m. 43 i. divenga « x 1—1 = f - £ 
e mc\h quale equazione, l'unità, che ho notata, e ' [V ordi- 
nata E £ , per 1' origine «Iella propria logaritmici > laonde 

U vera equazione del preferite elfo c * X * — t$ ss vi 

S" in un triangolo, e, * ; ; s . y = ~ , onde fe v*rre«« 
l' are» di ule triangolo finiente al finire di s , avtem« 

Ì5i_". ■ ...J ■ 

- — «f j ed altresì I' equazione finale ~ * , Wi 
™= * gii notiamo . Ponghiano ora , che fopr» al medefi- 
m mancalo «Mr* b«fe, giufta il I s ,, foni P« 



„'tLr«ri«rip«bala» ==*y; ii 

Ut 8 modo avrl per eqt.aak.ne «ftMHh »«« = «* 
Che fé nel p«fo «iiOgoto Mito * = " *' 5* 
Xf.Tii MBMiooe iro»ar» , e pel rettangolo , e P« '° *P** 
§ 0 l6g«ttmiW fonra V equazione fiatò d«w 

d queìto folido fembrerì anch' cffa ancor qua 

i' Xl (l <he «kfeOH» falla» - * ™»at«S «» P*«>» 



che Mi «qnaworie e(T«e * X * ™ * — **' 

f «w,. 41*, Si* un parabola fbe «endo per P «*mb- 

no r fi- «fpoli jer ^jr== s* J . Sopì» 4Ì. purità coro 

We feorr», ■gì"* 1 11 W«* una ^parabola affano uguale ; 
Se ne genererà un iblido,. dia airi per equazione diSeic». 

— - — ss Jif » che * Io fteflo elemento dell' .ne» fe- 
vratrovat» del triangolo > e quello elemento Jia pure Ja Atf. 



fa equazione integrale = qj - Non e .^iì, C ne ejuelhy (fcfc 
lido, pofla mai effe-re uguale ad una Juperficie , laonde , 
benché da' medefimi fimboli in .appaicnza uengano degnate 
le due «quazioni , «(Te però intrinfecarneme non ■Tono 1» 
fieli* . 1) fatto qui Aà , che efpiimendo il puameEro dcJlj 

parabol* per ,, , ciò fai! fiato -per qualche -necelStà acer. 
tféntale del «loolo , mentre guanto all' effenz» àclU parabo- 
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*r . .. . 
«Compi» ptr r-% *d octenerfcae « « t nel!» quale e- 

ouaaionc ditti nguiam» tre dimcnfioni , ove nel triangol* , 

S ; '■ .1 

-- n0 n cfprime un* lisca » ma una ragione , o forfè megli* 

d'tc-id t ut numero- . e la fui eluizione rigor/oHimente non 
e(pr:si; . che due dimenfioni - 

Nam. 4.7;. Mi Ci permetta ancora un altro efenjpi» 
Sia U curva ECR ( Sigi 16. ) in cui Eù = /* Dff=X, 



a X t + > - - Suppongo w» ed* » politivi . Si domanda 
valore dello- fpjzìo- DCRB, avremo- per equaaione diffisreB- 



aiale di quefta- fpazio la dir = i x X ' * X 

e conf-guentemente ci partì dì avere 
«inazione integrale 11: = m * X ' ' . „ s 



. Anche qui anderen-m» f»I!*t" ; 



e vedremmo , che dee levarli dal feconde 



«avare una curva , h di " cui fottangente S fia 



4 -t^ j-Jt/i 1 "**' ndl * qUal C1 ""' / + x *• P 
•fcifl* i ed u 1' ordinata . Per ottenere quella curva , tifo* 

fina fare 5" = "JT" , e foUituendo i fi aVrìi 1* fteflSImni c- 
qua zio he "trovata di fopra m "SK 

■ r - ' ■ - - w | » + " ' ■■' 

j« + » X *.**^" X f x n, + ™ - Queft' equazione -ci. 

prime la vera natura della richieda curva, ne v'è btfogno di 
aggiugnere , o feemare cofa alcuna . . 

. Min*.. 414.... Quelli, tali fatti, ed altri., mokittmi , clic po- 
trei addurre , ballano per farmi iirada al preferite argonien-' 
lo. Ponendo elfi dunque in irtconrraltibiìe evidenza , >che 
problemi di natura diueiDITimì , hanno , □ polìuno filerei 
fomminiflrati dal calcolo colla fteOiffirna equazione., differen- 
ziale,, onde, poi per nccelTaria conl'egueiiza , le' loro equazioni 
Intesali ci appaiono' le mcdclim'e , bcndiè per verità .non Je 
debbano elitre , è qui luogo di fpitgare a' Principiaatr la ca- 
gione di tale accidente, e inoltrar loro ij triodo di non la- 
fdaru* condurre - in' errore , ■ come certamente in erróre iliJe- 
rtbjcra , le iì titdcU'cio , che fera' altro le equazioni ime- 
V-i'j *"■ . - grali 
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e0 sì trovare ■ fodero quelle vere nelle quali debbono . 
finire' i problemi , che le < hanno prodotte - Per eiteneri ta- '. 
lì fini fa d'uopo, che i principianti qui fi fovvengano dì 
alcune cofe , che brevemente, di già accennai nel Cap. i. 
della terza Sezione del Calcelo differenziale. 

Wbjb. 415. Toccai allora ( tinrn. 38., e %g, } , ohe fe 
dall'equazione A + à A — B -f. dB fatta da queite varia-- 
bili contigue dì un problema toglieva». I' equazione ' -J{~ S 
delle variabili primitive , il toglier la quale inoltrai ivi efler 
fempre poffibilc , reftava per anche equazione fra le n,on toU 
te quantità, ed era quella l'equazione il A = d B . Moftrai 
in appreffb [ Narri. 4*. ], che da tajc equazione era alle volte 
poffibile di riaver» per mezzo del calcolo integrale 1' equa- 
zione finale Az=B. delle due variabili primitive. Notai per 
altro ( Km», hi., e 41. ) fppravcnkc anche dopo tale ri- 
trovamento un eflenziale difficolti . Non avendo le quantità 
collanti differenziale veruna , ì vif.bik , che 1' equazione fi. 
naie d'un problema » che (ìa per efempio Ai~z B — -Q [ De» 
noio per C qualunque potane loral-scr.te collante di que- 
fìa «coazione], l'equazione differenzile fata fcmplkemen'e 
JA=dB t giaci,* dC t /.ero , quindi i , che oner.endofi 
da due , o più problemi A = B — C , ed A = S , hencht 
tanto fra loto d;verft per riponilo alle pure coitami , che 
aggiugnenilofi • o levandoli un membro dell'equazione ne al 
tetano indiflinitatncote i! valore, o-tenendoll d:<o la fola flef- 
fiffifna equazione differenruk' d .1 z= d U , .-ia quella*, quando 
alno ajuto non ne fov.enga , non putì', mai ricavati;, f uo _ 
ri che una della equazione finale A — B , e pure fe dal 
calcolo integrale fi dovrii cavar utile , e verità , fa d' upo 
che quefto diaci la vera equazione, e piccifa A — li — c. 
Ecco dunque il ' perche ne' gii addimi efeiv;pj, problemi lan- 
(o fra loro diverii hanno molltato di avere una medefima e. 
quizione differenziale , e coiife^uentemcnrc aurora una me- 
dt'fima equazione integrale. Ecco perchè, [•• non vi avcllì- 
mo avvertito , faremmo caduti in errore . Ma con qj 3 l ar . 
te l'canfar potremo uno fcoglio di ranco pericolo? 

Nutìi. 411S. Comechè iurta quella difficokà conGjle, non 
già per rapporto alle variabili del problema , le diiferen. 

liali 



fio PARTE 

ilali delle quali per '■'.< t .o nelle equazioni d>4> fenda Ir < 
anche nel!' eluizione integrale fulKrtono , aia lolo per ocialoae 
delle collanti, le differenziali delle qwali •nteataodoit aell'equj- 
zióne differenziate, oon pHffono pia per mezzo delle loro, dirtc- 
leniiali compatire nell'equazione iniettale . quindi è , cric a 
quelle le eolìanri , che fono necefTarie alla natura individuate del 
problema vengono a mancare. Il rimedio dunque per totreque. 
Ita difficolti dipende da un vero metodo, che ci infogni a ripor- 
re nelle equazioni finali quelle coitami, che la naturo, dei dai» 
problema vi richiede, e come che cos* verri a ccunpierG la fi- 
mie equazione, quitto metodi», k necellìt* del quale è fiata da 
tutti conofeiuta, ed ì flato infegnaro, ma. ft fufiìcienr emente it» 
re du'jiro , e fulTcguememenre lo efsminetò. . Quello metodo, 
dico , e italo nominato il mcioia it timjtir U intigniti. 

Kxm. 417. Le cofe fin' ora cfpode c> lajmo ceni di due 
ranfeguentc. La primi J, che un mcwdo di compier le inte- 
gro!', li qule dilla med^-lma eqttarione differenziale /A=JR 
non poiTa mai farci avere, che la ftctfa finale equi/ione A = 
B — C , e non f/'i ( quando occorra ; «Irta equazione finale e 
datila A = U—P. , 'non può eflerc inficiente . Le cofe dette 
*! Nan>. 414- lo dimoftrano, e 1 fatti regiiltati amccctfeiuuear 
te lo confermane invine ■bi'men-e . 

V - -' 4tS- La feconda, che un metodo di compier le in- 
tegrali , il quale non proceda dall' avete una prccifa atteszio- 
ne alla natura, paftionr, o condi atoni individuali , ed eTenzit- 
li, e non già generali, e uomuni di quel problema fopra tur 
cade il compimento, non pulì renderci Scuri dall' cuore - II 
mancare la tale precifa grandezza C nell' equazione integrale 
A—R. provenuta dalla differenziale JA = iR non dipende da 
qualche generale condizione del problema, che l'ha prodotta,, 
e comune ad altri problemi , dipende dalla preerfa individua- 
le, ed! elTenziale natura del propofto , "cofa andl'effa , che dal 
predetto Nrm. 414. ma ni fellamente deriva, giacché U (ola for- 
ma dell' ottenuta equazione integrale, non può- da per fe , co- 
me Io abbiamo veduto ne' pofti efempj , darci tanto- che: baili a 
faper certamente qual fia la coftiute che fi ricerca. 

Nubi. 419. Quanto poi al metodo di compier le integrali, 
che a me fin' ora £ avvenuto di ttder preferite» da* M adiri 



SECONDA jjt 
dal Calcolai egli iil fcguente, a alrnerut parmi , chefia freon, 
ds la più cbi*C« intelligenza de'lora infegnaaitmi . Nella irò. 
*aw integrale in vece della variabile panieri i! Zero : Se tutta 
l'intaprak sì annulla, ella eri campin , e niente altro occorre, 
fe non fi annulla citi, che refla dall', integrale, e farà tutto co. 
tinte , come è viiìbile, li aggiunga alia da prima trovati inte- 
grale! con un legno contrario , e queilo compollo farà la cer- 
cata integrale compita . 

Nrm. 4J». lì fondamento di quelli rs£o'i pare a me, che 
io Jtabilifcmio cori. Qualimque .diffcrenMale di uni fola varia- 
bile può attamente .concepirli , eh» iìailpiceoio ttajaleUo^iamT 
mo elementare dell'area d'una curta. . 

■Sia T er«fempio la differenziale Jx X "+/ * • Se 

■ fi etmeepifea tignale ad «n altra vadabilr y, onde h 

■dsta differenziai* equivaglia » -j^* , qut-jlo i 1 ' t le tri ente dell' 
Arca di quella .curva Ja dì cui natura loifc y sa 

*+/* « Supponendo In appiedo , che allor quando * e 
■Bel fuo principiare té effère., -ella (la Zero, ne argomentano., 
<hc anche <Io fpajio di quciU curva debba all'era travarfi nel 
fuo principio, e per tal ragione elTere anch' elfo- Zero. Conchiu- 
dono dunooe Sorti fuccedere , che quando x fi fupponga zero, 
Ja trovata integrile, che rapprefenta l'area della preferite curva, 
(la anch' dia zero , e perciò quando la fuppofiziene di x s=s o 
*nn annienti per fe la trovata integrale, doverli allora annienta- 
re da noi, unendovi confegoo contrario quello , cht dalla flefli 
integrale la fopnofizione di a- = o vi «vera lafciato. Queiìa a 
me par d'intendere , clic fia )a ragione, c il fondamento dell» re- 
gola ufaA di compier le integrali . 
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Naa. 4ji. Di quello fondamento io ne pigliert» quella 
pane , che a me pace efliriiziale per iftabilirne un più 'vero 
metodo . Di quella pane m' ha panilo vederne un lampo nel 
Temo II. dell' Antlyfs ile^attrcè del dattiflimo P. Reyneau , 
ma mi ha anche paiuio fi debole , che aboia bifogno di 'fuffi; 
dente -rifehiaramento . Ogni problema variabile per ekmpió 
d x =-n ha l' effe n zi aitili ma condizione, che a! variarli in q-*. 
Junque poffibil modo unadelle variabili*, debba fernpre la <v*. 
Viabile co rrifp elidente v variarli con tal legge, che fra' due mem. 
ori ax, ed-jfeibifi immancabilmente uggoaglianza , Produca per 
tanto l'equazione differenziale a = rfqi ona'iuppoAa eqnaztotn 
integrale ax + q^v- Le cofa che véng» di avvenire ,- moftrin- 
doci non enere noi mai certi, che le due integrali prodotte dall' 
equazione differenziale fieno fra loro uguali, ci obbligano a non 
formare già fenza efam: un equazione colle due trovate integrali , 
ma bensì vogliono » clic fdppolta aggiunta una quantità ìndetermi- 
aata j all'uno de' membri , affamiamo che quello compollo fac. 
eia equazione coli' altro membro, laonde detcrminata poi effa j 
aer moda che monterò in appreffo ■ abbiali la vera equazione 
n x +q =1/ . ' i 

Wfl»!.'4ji. Per determinare dunque la f, ni faccio a eonv 
fi d era re f ralle condizioni' del problema quelli , per tui fe una va- 
liabile x mi fi rendeià nota, Ja fua corrifpondente ir allora pure 
mi fuile nota. Avuta quella notizia, follituite ie quanti ti" note 
in vece deli: u addili , Ilo lutti e due i membri noli , a tìfervx 
di q, il quale allora mi viene determinato , irafpomndo il 
membro ax dall'altra parte . Rapprefenii la poffa equazione 
nr+f = u, l'area del parallelogrammo, e iuppofto x , ed 
<D=:o fi feorget che in quellocafo l'equazione era compita, mi 
,Ìc rapprefenti lo fpazio logoijtmico propolio al Nsut. 411. Fral- 
Je condizioni di quel ptoblcma trovali , che quando x nella Io- 
goritmira fia = 1. (Nam. iop.)*H<"* l'afciiTadieffalogoritmjcae 
aero, e confeguentemente lo fpazio 11 i zero ..Fatte quefte fo- 
flituzioni avremo la data equazione cangiata in a + q — o, on- 
de q = — a, che perù la vera equazione finale di quel proble- 
mi dovrl efleie quale fi ditte a x * — ? = t, e nella quale 
equ*« 



5 E C ft N D A ;tì 
equazione, efiendo venuta la — a dalia fuppofizione di 1 (*) J# 
*, ed eùendo alloca la * ss fi, iella altresì chiaro , effet ci. 

h la ai = « \ ir — ri., e quella e veramente equazione , 

ed in cui al mutarti delia- variabile r, te c or ri fpo ridente n Sì 
cambia colla necelfaiìa legge di mantener Tempre equazione . L* 
equazione ax + q=-» propoAa al Mai*, «i*. efprimenre k na- 
tura di quel folido ivi propofto . ft determina avvertendo, che 
quando nel triangola , che ferve di baie ,'Qix = 1 ,, allora fues 

triangolare è ?l , nel fuppofio , che * fia = t . Il paralello- 

grammo iperbolico poi, che (corre filila bafe nel cafo , che x, 
ordinata altresì dali'iperbol» , polTa fuppoili — 1. i , come 
moftreib [ Nmm. 491. J == aa, QiianJo dunque nel preferite 

problema , * fia = t., fi avrà j] folido u = " , Fatte quelle 

a a 
toftituzionì avremo * + ? = T , laonde j = — T -, dalle 

quali cofe fi ottiene la tinaie equazione di quello problema 4 X 



* "7 T = tu Abbiamo gii fpiegato celi' Appesdice della Se- 
sione terza della prima parte qua! Ga V unirà , che dee multigli. 



care la T . V equazione Ti + q = t efprimente il fo- 

lido parabolico del Afa». 413. fi determina confidcrando , cheli 
cominciarli delle due patabole la r è zero , e così lo t il foii- 
do ui laonde fatte le foftituzioni avremo o4>f ino, .è per cui 
4 farà teca, e la limile equazione di quello icjido fé ne rimar, 

y y "ri b 



hW- ,',*..••--- l 'I . . . . T 

ti ]i fola TT ss t, . Determineremo finalmente le due equa- 
zioni del Mura, 4:;. E quanto alla prima , the è 



die «ve* ria zero, cori dee effere anche i, e quelle foftìtuzi*. 



f = — m — * X * 



f , tome allo» fi dìJTc . Quanto alle fecondi , la mar 

nìfefli condizione del problema *; che la trovata curva abbiala 
fottangente richiefta, ni in quella ricerca è veramenteinterven.il. 
ta veruna integrazione, onde per effa altro non accade^" 

Naia. 4j j. Ecco dunque il fondamento dimofr.ra.tjvo; fu Cuj 
dee ftabilirfi il meiòdo di compir le Integrali, ed ecco ne' pochi 

tremeflì efempj aggev.olatane la .pratica , Oltre l'eSTerC; evidente 
i certezza di quello metodo dalla Aia medefima formazione , 
concorda egli pienamente co" duecontrallegni de' Nu-ncri nt^., 
e 428. Per elfo li Licia libero , che una mtdcGma integrazione 
ci dja diverfe equazioni finali, e procede dalla precifa' attenzio- 
ne alla riatuia , e condizioni individuali del Problema . Io cer- 
tamente ito volentieri lontano dal -far paragone traile cofe- miei 
e quelli degli altri-, laonde » non già per un tale oggetto da me 
non artefo, né giammai voluto , ma per pura ricerca della veri- 
la , non credo poter difpenfarmi .di far qualche parola fopra 
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S E X *0*N ,1 D 1 A ?T#' 
todo che è ftito praticato , e che defc r i ffi , il i , S«me- 

/*H*rn. 4!t> Difcorda già "ju"' ««odo .dalle duo neceltrie., 
condizioni de" due citali numeri, onde con tutto il tondamente 
nife* fubito diffiderà di f"ua giuftezia . Ma. entriamo, nell' me- 
mo di! foggetto. Palli pure per ora, che qualunque differenzia... 
le, a notma ddl'efpofto al W*or. ajo. , fu. l'elemento dell'aie»., 
di una curva, non t gtk per ourfto, che il propello problema, 
jn tii *ntri ia delazione delle individuali fuc proprie cottami,, 
c cfct .fono lampante ; debba perdere le lue condizioni ulTcnua- 
IV, e determinate a ni relasione, e mnanierfcne con quelle fole-», 
che fono lirtretre mU'ifc* «tMenfe, 'e vaga di una curva , che; 
non contiene in fe niente di tale relazione, fot* pecche ; per ac- 
cidente, e per uni tiutti arbitraria, td incompleta fornigUanza 
da noi ravvila», pud dell'atea di ana curva «Ue predette tela-, 
iiooi ì e ' pet' io più «od fulminate, figurar l'elemento. Il me, 
todb di cempìr le integrali , ed anche quello, che p re lente mente 
efamino, quando fertamenre vi fi rifletta, vuole , che indagatelo 
due variabili cotrifpondenli divenute cognite in uno ft»to del 
problema, o della curva, fe così piace, vegiraG fe vi i .Àqua- 
libriti-* non ettendovi vi fi complica, il tee/atto t per (e »«. 
fo evidente, che variandoli quanto mai fi vogliano le variabili, 
fi «timer ri equazione, e che tale equazione, così trovata e ve. 
ramente quella che efprime il ciato problernav Può egli metter, 
fi in dubbio, che meno atta fia per quello intento una condl- 
Blohe «iteiua* generale delle cune, ovvero le condizioni pre- 
cife, ed individualmente fondate dello fteflo problema? Ma vit 
di più. Pu6 datfi cafo, e fi da frequentemente , ed accade quan- 
do le variabili fieno complefle , che quelle diiferenziali rappte- 
fcnlano gli elementi di tronchi ■ o fegmcnli di atee, odi folidi , 
ed allora troppo i facile , che la regola, che eliminiamo ci nwn- 



ehi-..Se Ja di«érenzialc aveflc *rrf* > - cioì '* P atEC ™^ 
,Je col fegno negativo, avremmo potuto cadete in errore fe tv 
■Veflltno fintò *t*o, menti* illorai .peti' ordwario biJogtta ft. 
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porre a—fx se o, 11 che meglio si intenditi più atantt. 

Mi lafciate anche da parte quefte non lievi difficolti paniamo ad 
altro dubbio, e il fondamento di- quello dubbio farà l* argon»* 
V (• della feguetite Appendice, cjoÈ fe 1' alci Ila dell'ideata curvi 

poffa indirli inamente divenir zero, e Te pollo anche che lo pof- 
fa, e che lo divenga, fe allora ta natura del fuo relativo prò. 
blema permetta, che i'area corrifpondcntc della curva Ci wh 
effa zero. La neceffaria pruova di quelli due punti cosi fiflenzu. 
li manca nello fiabilirc quel metodo, nel quale come meri iup- 
pofti 11 ammettono. 

Nk*. 13S . L" infufMetwa di tali fuppofti fi i andata tratto 
tratto moftrando anche dotti Maeilri del Calcolo peli ular di 
untai metodo, ma non effondo Hata da alcuni di loro ben «v- 
vifata, ha predato non veri effetti . Vi fono delle diffetenzuli , 
le quali avendo le loro variabili coli' efponente negativo, e mag- 
giore dell'unita, hanno pure l'integrale loro, la di cui variabi- 
le rimane per neceffità coli' efponente negativo, nel qua. calo, 
k la differenziale era politivi, ne rifili» W> integrale negativa. 

Figlifi la feconda jperbok SfiH < fife. 6. ) Jpreffa pei * ' = 

r y, e' cerchili l'area A E SD A s= f di quella ipeAola , fai» 



perciò — J- — à -i , e 1' equazione integrale 



ì 

- x ~ + q — ti. Io propofito di quello problema» ed altri di 

fimile condi zioae, U xcgol* eie efarninoj h» ben prodotto dell' 
, . ' imba T 



D M mi 

Tts della Medeffma debba."., 
i fua origine' i zero , ab. 



^ = 00, giacchi comune ni esca ii tiene) che 1' efpreflione di 

qualunque quantici finita , che abbia il zero per divifore , de- 
noti L'infinito. Ha già. replicata mente inoltrato in quelle Memo- 
rie , che denota errore nell' ufare di un metodo . che non convie- 
ne. Nella feguente Appendice inoltrerò . ponendone in chiaro 
ii perche, che ella non dinota altrimenti l'infinito . La regola 



dunque ci dà Gn ora l'area cercata * = oo — - , Quello 

valore dì n non ha refo paghi , e con ragione , quelli , che Io 
tianno cercato, laonde ltar.no tentata un ufeira alla difficoltà . 
Vedendo eglino , almeno nel prelente caio, che l'integrale otte- 
nuta è preseduta dal legno negativo, riflettendo alla regola ge- 
nerale del Calcolo , che preferire doveri! le quantità, negative 
prendere dall' altra parte . hanno creduto di fondatamente proce- 
dere, inlegnando che in quello, e limili cali , il Calcolo Inte- 
grale non ci fomminiftri già il cercato fpazio AFSDÀ, ma 1' 
oppolio, o rimanente i'pazio D E QJ) , il valore del quale, Tap- 



piamo, eie è veramente il trovato # . Con queflo rifleffo han- 
no creduto poter fugire l'imharaizo dell' infinito , e quali am- 
mettendo tacitamente un eccezione alla nota regola di compirle 
integrali) hanno pretefo, o almeno tifato , che 1^, integrali di 
fimi] fatta, non abbiano bifogno di elTei compite. 

,Hw- 4|tf' Vetiflimo egli > certamente , che le quantità., 
che tanno il figlio negativo debbano prendeifi dall'altra parre, 



ma troppo i mi» credere è lontano , che quella re- 
gola abbia qui luogo, oppure Té 've Io ha ,,\ forza 'è" 
di liconofcerc tal rifrìcflionc inutile «f piicjio' def pre- 
ferire argomento . Scolliamoci un poco dal problema 
iteli' antecedente Numero propoflo , e detto che A (3 
fia =. alla collante p. , il reftantc dell' afeifla , . e , ce>r" 
mìnciantc in C , e profeguenre verfr> I Ira egli la > » 
Allo» la medefima ipeibola £ B H fari efpofta per 

J-.--.- f . re: 1- ~...,„-, *dx. . • . - 

<t Kf+i x J » e 1' elemonfo. — H ■= «fu farai 

: -«-.Vi t : -. * + « : -, . ; '. 

' elemento dell' area di quella iperbola > che c- 
full' ordinata" Cfl • L'equazione integrale fati v 



£"£7 + 1 » e perchè qui , quando Jr è S* * , CO. 

WM^Sr* • .,.;::'. : -<- . ■" t * >"-*.***-r* 

^ * -Ì- = . o i ritrarremmo . j —, • Eccoci 3un : 

ijué riel'.cafó '.'di un integrale negativa , Topra '. |* 'qua. 
le potiamo toccar cori mano, come coerentemente fuf r 
Urla, che "tali integrali debbano "prenderfi dall' altra par. 

I 

3 

te. Lo fpazio deugnat» «li. J i tutto l'intero fpa- 
.'lio 'b&CB ( luppengo /£, all' eftremo dell" affiato!» Jf/)- 

,v J- -> « ! : -. -- ; - '■= 

Lo fpaaio ■ y+~ ì tutto 1' intero ffaaio £l>£LP ., 
fuppo- 
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fuppofto che x Ga ~ c D • 3e vorremmo dire , che 
a cagione di avere quefì' ultimo fpazio il fegno nega- 
rivo , )' integrai*, clic ha ttl accidente ci denota dover 
egli prenderà dall' alita pan* dell' origine;., di" x-^ C on 
qual coerenza , * verità poi diremo , tlie.jj' efpretfio- 
ne del primo fpazìo , la quale ha il fegno pofitivo 
debba prenderli dalla patte contraria del feto:ido , quan- 
do anch' efTo innegabilmente 4 quello , che ì deiignato 
dalla medeiìma parte , e nella maniera iìefla del primo 
cioè CflflC? - 
■ Kum. Non Si ha dunque da dire kit'. 1" uno; 

ti! 1" alno * ma Jafciando qui per ora da parte l' in- 
dicanone de' fegni , che qui ., ufpettiiiamente al , deter- 
minare da qual parte (i abbiano a prenderà le ' quan- 
tiri defignate è inofficiola , dee dirli quello che è per 
verità ■ cioè , ' che lo fpazio u , che ricercava!! è ve- 
ramente,; la , -ditfereriaa CSEDC, fra gli due trovati fpa- 



farlo , che -quello fecondo fpìtzio , che è il minore * 
ci eompija coi fegno negativo. [\ -",;.-)_. i 

Nini!. 43S. Pongliismo ancora un altro facto a Sran- 
do anche: 0 n AC aBj» 1, Togliafi; che .cominciarne iti 
C, in vece di progredire ve rio I, vidi veifo >A.la 

«tur* di ^u«fta' ■jMdéu«t#.;'Ìtierbcil» fBHttrì * , -» 

/~"V , j * , per ' quella cquazìOBe cerca ndòfotie 1' ^_ 

re», fi ottiene quella 1 fola parte, che cominci ante full' 
attutato -A l li ■■' ili' ordinati per T efiremO della* varia- 
tile x '. L' equazione ' difiereimalC di' queflo "fpaiio * 
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d'p =s " : ,", * cagione che qui al eretcti* del- 

. " , '-r-^K< ■ ■ : " " ■ ( -, '. £ ; ;. J 
le Jj le dx dèctefeono i e 1' intigrale' (ari ^-o ss 

— i f — 'x t * perche, fembra , che quando * diveo-" 
ga «= f allori quello fpazio debba efler ' Bullo , *»- 



.* eremo con quella fuppofizione 9 — " — ' 0»* 1 l'- 
onde in rjuefto cifo fcrabra, che l'integrale col ftgno 
negativo ci dia un infinito , fe vuol compirli . con quel- 
la regola medefima , còlla quale afeli*, antecederne elea*, 
pio compiendo un integrale limilmeme negativa , niente 
■ài infinito compariva . Non è dunque 1* avere le in- 
tegrali il loro efponente , o it loro coefficiente, o a. 
mendne > negatavi , die inferii quelli ealcoli coli' in6ni- 
to. Quello accidente trae d'altronde fua erigine» ed* 
.onde . lo fchprireniO in appretto, j 

Wsib. 4j 9 . Jn tanto , efpolri quelli pochi fatti, mo- 
li retò colla ragione non avere in proposto delle inte- 
grali negative la' regola de' fegni qliel ' luogo , cte di 
iopra abbiamo efpofto venir prctefo . Determinano i fea 
£■1 la -porzione della quantità 1 quando queft? fono cer- 
tamente ' intere , e compite , ma' finché fono nonché , 
e incomplete , non giungono i i/legni a fare veruna 
determinazione, ringhiamoci, che.. fia 've/a, e certa l* 
equazione A = B — C , ma . non - ne avendo noi co- 
gnizione immediata , ci venga da chi che fia efibita , 
il .q<tale dicendoci non fager egli fe , o Cavi incuria 



oiqiiizM D/ Google 
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ai chi i'hi ttafctitta, o pura fe fiavi fucceduta abrafione , • 
Umile attenzione, ce la prefentafie fotio la forma J! = — C; 
=i aflicuralTe però eflcre cofa indubitata, che ci& che egli ci 
ia eCbito, dovrebbe efferc una vera equazione. In quello cafo 
iiuH giudizio per certo noi azzarderemo circa la porzione del. 
ia quamità C per riguardo alla poGzione di A , benché la ve. 
delfinio corredata di fegni contrari , ci affi cureremmo prima, e 
cercheremmo ciò che manca ; e trovato , che manchi B , com- 
pita all' ora I' equazione A = B—C, e fu p polio B maggiore 
diC, prenderemmo le quantità dalle parti loro convenevoli, 
e riconofeeremmo , che fe in queito frangente aveffimo voluta 
dar retta al fegno negativo, che precede U C, ci faremmo in- 
gannati. Quello che fin' ora avià paruto una capricciofa finzio- 
ne è un fatto veriffimo. II Calcolo integrale è egli quello , che 
ci da le equazioni integrali, ma dalle fue mani cleono deforma- 
te . Ci averte perei Gnceramcnte , che tali egli per lo più ce le 
dà, e che non pub fare altrimenti. E' pertanto n olirò obbli- 
go ■ tafeiata per un poco da parte la regola de' fegni , di pre- 
parar prima il foggeito a ricevere le leggi di tali regole , indi 
sddattarvcle. Anzi clfendo imponibile, che diali mai una quan- 
tità pofitiva, che (ia nello flelTo genere uguale ad una quantici 
negativa, pare a me, che fempre quandi il Calcolo Integrale 
ci fomminutraun equazione finale, in cui la differenziale inte- 
grata abbia un membro col fegno negativo , e l" altro pofitivo , 
e Geno quelli dello fteflb genere , non polla mai elfo Calco!» 
più chiara, e fedelmente avvertirci con un tal contraflegno , 
che 1' equazione che lomminiltraci , all' ora non è coni. 

Afarn. 440. Qui per altro mi credo in obbligo di fare 
una (Minzione . La quantità — C, la quale ora io fupponga 
eifer quella, che ci proviene in un membro di un cquaiiotie 
integrale, può in due riguardi confiderarfi . L' una è. fe debba, 
comporre l'equazione finale dì un problema nel fenfo da me già 
efpofto , e che diriger rapporto ai problema, e in quello riguar- 
do io fono perfuafo, che reggino le cofe da me dette fin' ora 
in tale propofuo . L'altro è, fe eifa — C G confideri precifamen- 
te » (a, e fenza badare , che ella debba comporre detta equazio- 
ne finale , ed io qui chiaramente mi fpìegu , che in tal tir 
Zi fi""-. 
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guaido ) e cbe d:if> ftr reparto ellt frefrU ftimA „ 
io qui non . i ■ -ri • , r.è fono da applicarvi le 
cole delie , ami riso ho fctupolo a convenite , che 
potendoli dj:e , che 1* e;"pieflione — C Ci» compita ftr 
tBffot't* 'l'i ftpna firma , allota ella potei in que- 
llo riguardo • prenderli quale la vuole il legno che 



;• • Cosi chi connderafe la quantità K 

«ovata nel NMb 4)5- /<>■ '«r» t r 't'j* J 

coti* allo» , e conGdcraita compita , giacchi >n fai» 
SU veracemente efprirne lo fpaaio D £ £> D, « P'«en. 
deie di doverla prendere dall' altra pane dt.i 
dello fpwio ptopoflo da ricercai , giacchi >p Jatti iti. 
da tal parieT Ma fe li pretendere perciò di 1°ib>"<- 
uni KgoU . che ove il Calcolo Integrale c. d.a del- 
ie efpreflioni negarne della piefente forma , quelle ab- 
biano « ravviarti per ciò P« compite, e prenderli 
dall' altra parte , mi paté , che una tal regola e man- 
calle di fondamelo , ed ufciQe fuori dui reti» pro- 
polirò di compii Je integrali : Cbe fe poi oltre a 
cucilo fi prttendeile , che 1' equazione finale cosi Jup- 
nofta , ed ottenuta folle quei:a che foddijfaceffe al pro- 
logo problema . allora poi palpabilmente soderemmo in- 
gannati . 

' A'»*?. 44» In falli , elTendoci noi ptopoftì ( N»m, 
i*e. ) di ritrovare per meiio del «leolo integrale lo 
? F aiio ti = AfEDé, vorremo noi petfuadeici . che 
culi vi abbia compirò dandoci in lua vece I 1 altro 
fpaaio EQJDH > si viabilmente dal richieAo diveifo , 
oppure faremo noi 1' ingiuria al calcolo integrale * 
fjfiponendo fepra lì fievole fondamento , clic egli non 
vaglia a daici qoanro gli addimaniliaroo » l'uà eg'.i dar- 
celo > fol ramo che volghiarao 1' occhio all' li:i.n- 
U di quella regola , che a tale credenza , hi»' accha 
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3 Pi 4 M '* n,i J**i . aveva condotti . Non tuifi pe . 
i* tono flati di tale credenza . II Tempre grande Ber ' 
«oullio ( Mim. Actai. i 1} m. fag . ,i 4 . ) nella licttca deiia. 
Tauiocnrona incontrandoli ncll' cfprcffione integrale 

•» Xg /»¥ !T ix li riconofee fubito incompleta , " e k 

eompifee . Vaglia per tanto 1' avutomi, dì Uomo cojì 
fublime * date a quanto ho. detto una valevoliflima 

Nfl«. «r» * nitte le ragioni fin' ora addotte d'a- 
ri maggior lume il feguente rifleffo . \\ Calcolo In- 
tegralc ci da le Tue equazioni , o compite' ,. o non 
sannite. Cespiti e per «Tempi» quella deli' area del" 

r* *l X " . . ., ■ 

la parabola v — J~~ E t,vcnieBIe: da. = 



Ver- Fer le non- compite , »ve la incognita , che 

fi cerea fia ella pe-fitiva , come fotfe fempte accade , 
egli ci di uni pane di ciò , che adegua 1" incogni- 
ta , che è roilla di variabili , e \i iiimneiwc pane , 
che * lotta roii.ote , vuole che ce- la Comminili ti 1* 
tegola di compK le iniettali . Se egli ci da la par- 
te a lui fpettante con legno pofitivo , I* tegola ci 
da 1' aitra pane ad e|Ta (penante , quando così lo ri- 
chieda la tutina del ptobìema , con- frgno negativo . 
e vicendevolmente . Se il Calcolo da la qumnà pò- 
Clivi alloia, nel eafj che fia eccedente a quanto per 
venti dee eOeie , la tegola <> fomminiltri quello ec- 
cello , e pet tu') ce Io efebifee con legno negativo * 
affinchè lo d;falchiamo . So il Calcolo per- 1' oppofto 
cu da U fua quantità negativa , ci da alloca queil' 
tuebo > che e nella quantità pofiilva , cl»e. data ci vie. 
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ne dalla regola , e dalla quale levar dobbiamo Que^■ tcetfL 
fo » che eoo fegno negativo, come rettamente £f dee , ci 
ì manifeitato dal Calcolo ■ l'efta la natura delja parabola. 

Cr=*, ed 7Z = j , e vogliamo cercarli 1' area -udì 
quella parabola , clic non può edere fa non dalla ii'C ni 
avanti > avremo per equazione finale v = 



* V T X ? + x • e p»de> y as • , nel qual eafe> an- 
che u ì = • > fi ha 1' equazione campita <p ss 



1 X f + * —f * . La quantità 



dataci dal Calcolo < 



le tutta 1' area ALI, che nella ricerca del preferite pro- 
kit ma S eccedente per tutta 1' arca JICB, che nella pofi- 
zìoae dì quefto problema non può aver luogo . Qutlt' arca 



: die ci viene fonimi- 
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ene sei dobbiamo defalcare da ciò che il calcolo a d,edo 
eccedentemente con fegno pofitivo . Per lo Setto modo , 
B» vicendevolmente, 1' tfiapto del W™. «tf . , «eh effo 
beniffimo s' intende , Abbiamo ivi datoci dal Calcolo lo 



La regola ci da lo 



fpsiio BQC B , e fponendolo SB ~1 . Il propoflo proble- 
ma voleva Io fpazio CBEDC. La fpazio dunque datoci 
dalla regola è eccederne, e per appunto di quel!' eccello, 
«he il} Calcolo ci aveva fommin idrato , e per virtù de' fo- 
gni ci aveva fatto conofeere , che egli doveva difakarli . 

I* 

Sia pur anche 1' equazione del triangolo " = y , e l'altra 

della parabola V J V f + * = J- • s opra di.' quella para- 
toia come baTe feorra detto triangolo ( J' apice di quello 
dovrà coincidere in CI! ( Fig. i. > , e vogliali il valore del 
folido generato da tali figure . V equazione differenziale t 

xh \]~f dx =* Jv.~, e 1* integrale -I 



ti V TX ?+ * — >t& '/7 X t±* + f = *i 

e fup* 
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: "f'uppooeiido x » ed n = o fi. determina j , e 1' «qufc- 



L;one Enaie diviene ri V 7 XP' ** * — 

1 fr» V" Jff - + x- *■ + 4 *£_V/f = ti .. In quella equ*- 

zione: dimeftrerù. facilmente , che- :i y -j ^ * ; 

I" 

minore di ifl V7)<7 + * * • imperocché», Appo- 



nendo ,. che x in qualunque ftato- di (ni- variabilità li» »/». 
c certamente, quella luppoli zio ne èr legitima »■ crasformeic»o 



ite due quamiiS: in : b V T X f'X ' + i 



V t X' ? X " tt '■ onde retas evitictire v che que-- 
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SECONDA 
Hi i minore dell'alti!. Quello ptopoiio folido dunque 
viene - nte dato dal Calcolo eoo um quietili negaii- 
w» , e ciò non oliarne non ci luGnghiaato di averlo conv 
pilo i ut pretendiamo .fermarci a prenderlo dall' altra par- 
te ■ m» .lo rompiamo , .ed •tteniam» it precifo folido , 
che proponemmo di ritrovare. 

Num. «j. Ecco dunque tutto il nuderò delle quinti- 
li forominiltiate dal Calcolo con .feguo negativo . liceo co- 
fa indichi in eOà quello legno , cola ceitameme dive-iù nul- 
lo da quello , che alcuni hanno creduto ; nì fo.'o diver. 
fa , roa oppufla , perchè lieo lungi che per ciò t.ili quan- 
tità abbiano a confiderai* compite , quando che la incogni- 
ta , che nel problema i piopoQa da ncetaili non fia di 
fin natura negativa , il più ceno legno , the dall' ifpe*io- 
ne dell' integrale aver potiamo , che e!!a non lia compirà * 
fi Ì il vederla da legno negativo preceduta. 

X«*>. 444. Spigato oia queB' accidente de;:e quan- 
tità integrai, negarne pei rapporto al non e.Teie com- 
pite , cerne che elle fono re^lacmente qutKe, che han. 
no la loto variabile esponente anch' elTo negativo, 

laonde avendo effe . -i ■ 1 di e&r compite , e vo- 
lendo fi ciò ottenete col (opporre, che nel principiarli , 
dirò coti, la variabilità delle variabili del problema , 
effe fieno zero , la tegola ci da quantità , che là 
giudicano infinite pei .compimento > i oimai temp* di 
taili a foodar. .quello grippo , tuia che procurerò di 
£ue feconda la ni debsle cognizione nella feguente. 
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Appendice . 

Nella quale , ftr aeeaficne ielle prefiitri M/marie , fi 
tratta delle Quantità nariahili , le quali detrtjetndu si 
feribile -vanno , e non nanna e terminare nel nulla , ,i 
ùtcafionalmtntt l furi fi farla dell' Infinite , in riguardo al 
frùdurfi alle multe da tali Variatili , » tmttaiifi fare de- 
gli Sfazj ìferlalici di ogni genere. 

Unni. 44J. r? Ntro con timore a triture le co fé , che 
tZ, formano quello (itolo . Troppo conofeo a- 
fìrufo lo fcrivcre del nulla, e dell' infinito , patii amendue, 
che confinino con quello della quantità , c ne' quali 
trapalando ella ( fé pur veramente ella mai vi palla ), 
vi patifee naufragio . Non mi lufingo io dunque di 
cogliere affatto nel fegno , e tanto meno poi mi do 
a credere di Tettarne in falvo di qualche contraddir- 

'Altro per tanto ìa qui non ho in animo , che 
di azzardare akunc , almeno ragionevoli conghietturc , 
le quali , quandu da chi che lu tollero anche quali- 
ficate per (empiici , c non ben fondate fantafie • io 
però non me ne avrò punto ■ male > anzi ( purché 
ciò fu fenza offit'a della verità ) conferverò un fince- 
xifTimo r i cono fei mento a chiunque , col rifehiarare i miei 
abbagl) , contribuiti a ferbarc illefa > e chiara la dì lei 
cognizione . purché gli ri elei di accordare col linguag- 
gio de' Matematici , le idee chiare , e ceree , che noi 
abbiamo del nulla , e dell' infinito . Lacerò bensì , che 
il tempo , efficace feopritore della verità , fondi egli il 
giudizio , che dee darli. 

Non intendo io qui di entrare nella famofa que- 
flione delle quantità più che infinite . Venero quegli Uo- 
mini veramente Dottilfimi , che ne hanno fcrìtto , come 
pure que' i che della natura dell' Infinita lutino fottiliffi. 
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namenrt i ed am mi ubi lineine trattata ■ Sono io lontanik 
linio dal rio prurito di contraddir, loro , riè per altro 
motivo parlerò di cali cofe , fe noo che per la necef- 
fita , che pure mi fi par» avanti » e mi Stinge , fe 
molirar voglio , come mi fi è offerto il doverlo , per 
qual modo , e certamente , e pienamente le equazioni , 
che dal Calcolo Integrale ci vengono offerte, debbano com- 
pirli. 

Nurn. 41,6. Se (la flato uni ver fallente creduto, che le 
Quantità variabili, decrescendo al poUibile, debbano allora 
terminale nel nulla , io non ofo affermarlo , non elfendomi per 
■Icro avvenuto in chi tal cola tratti di propofito, c portoli ad 
efaminar daddoveto quello argomento , abbiadata dimolrrativa 
derilione del sì, o del no. Ho bensì veduto frequentici ma- 
mente doteiflimì Maeflri fupporrc uguali al zero le quantità, 
variabili, che fono decrel'eiute al poflibile, parendo in fatti, 
che niun dubbio abbiano avuto fu quello punto, e che 

Sial principio per fe baflevolmente chiaro, abbiano univer- 
Imente creduto, che le Variabili decrefeendo, debbano fi- 
nalmente annientarli- lo pure, per uniformarmi alla manie- 
ra del loro linguaggio, in varie delle panate occafioni co- 
sì ho fuppoilo , e qualche volta pure anderò fupponendo . 
Imprendo dunque ad efaminarc tal cofa colla maggiore pof- 
fibile brevità, e non gii di propofito, ma , come mi fono 
fpiegat», perchè avendo il Calcolo Integrale troppo bifogno» 
che quello punto lìa rifehiarato, non polTo io trafcurarlo. 

Nurn. 447. E prima di avanzarmi debbo chiaramente 
fpicgaimi non conliderare io qui U grandezza, che va con- 
linvameme decrefeendo , come femplicemeute grandezza , ma 
come una variabile componente un Problema , onde non 
pirlo del decremento afloluto , che la quantità , confiderai.! 
auolutanienté.potelTe fare, ma di quel decremento legato in- 
feparabilmente col decremento, o augmento della correfpant' 
dente variabile, e ftando il guai legame, 1' equazione , pet 
cui la natura del Problema C efprime, viene femore conler- 
vata immutabile. 

iV*». 448. Che vi fieno delle variabili , le quali decre- 
feendo vanno a «trainate nel nulla , non pue aiettcrC iq 
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dubbio'. In fatti fuppongafi {Figura i. ) la. parabola -Ai-li 
t fuppofto , che A I fia una collante = £ , e che dal punto T 
cominci una variabile JC = i, e vogliali lo fpazio A C 8 
S il, I' afeiffa A C di quello fpazio pioverli h — jt , e lo 

fpazio u — : [/-f X i> — x 1 > fuppoflo che / Ga il parametro 

di effa- Qui Ì manifelto , che . fe la AC ~ b — r fi chiami 
quella variabile potrà divenir zero , e lo diverta femore, 
quando x divenga = i. Nelle Differenziali di tacóudo ordine, 
e cosi pure in quelle di ordine più elevato, e quelle diffe- 
renziali fono effe pure variabili i fuccede altresì, che decre- 
feendo alcune di loto, giungono al nulla. Ne fono di cib 
manica prova le Teoriche de' Muffimi, e de' Mimmi, de i 
punti d' ìufttffionc, e di ritorno. Altre occafioni vi pollono ef. 
tere> in cui le variabili fìnifeono in zero, ma (ìccome non è 
mio propolito di qui rintracciarle, non ne fo maggior di- 
feorfo, badandomi d'aver fatto vedere effern certamente del- 
le vatiabili, che hanno un tal deflino. 

Nani. 449- Solamente offerverò qui di paffaggio , che le 
mentovate quantità, i le quali decre feendo fi annientano, fono 
la differenza di altre quantità, laonde a giustamente penfarvi, 
jlon già le quantità affolute effe fono, che nulle divengano, 
ma la loro differenza, quantitì im propri a menre detta, o al- 
meno di un ordine diverta, e coniilÌL'iile in una relazione. 

45°- Pcr ì° contrario vi fono delle quantità af- 
folutc, che quel deiìino non hanno. E pecche ciò ad al- 
cuni fembrerà nuovo, fu di quello conviene fermarli. Sii 
una collante b , a quelli aggiungili ■variabile i , J e l "p« 
le operazioni del Calcolo, o p.r alitò verfo non ci relH 
palcfe quello comporto, ma apparitali tutta la b 4. x tatto 
fa tarma di una (oli variabile ; . Si 'vede rubilo," che que- 
fta £ non potrà detrefeendo finire in zero, ma al più in 
t. Fari» vedere in effetto quello accidente , ebe forfè fata 
creduto una mia finzione , e rhoilretò aver egli tal for- 
nai che delle variabili, le quali detrefeendo non fi lavvjfa, 
die uiup iWf cdin:cmo > o ripugnanza per loro natura foffero 

*■'•■■ *•* "■ t" 
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per 'avere di -finire nel zero, per tale attinenza con un ta- 
le at udente perdon la li betti di finirvi. 

A ■■■ 4)i. Sia ■ tu le attutati ^ f , Wt ( F,>o. . 

rj» ji. ) I' tpetbola Apo.loniitti Hit efprcila net «t = r|, 
Su 1* ordinata tu, e cordona h K parallela alla Ai , tutto 
lo fpaz.o AiaLHA (ara ugnale al te.tan KU :o A- + t| tri- 
Imeo Untili. Sia l'alita otJmata tC, fari Groilmenre lo 
fpaiio Ai IH A = all' te.tai>i;oly A L + il (rilineo CLHC, 
Sia finalmente l' ordinata 6N, farà umilmente lo Jpazio 
AiNHA— uguale al iettatolo AN + il irilineo-£WH 
£, c cosi fata lempie. E' nototiu , die i intanai ^ ». 
AL' A N. leno lempte Ita loto ng-ja.1 , e (he tal co- 
fa fncc.de ftmrre. f'a hieviH.ma quanto mai fr voglia 1' 
afeifla Ji . 1 ni iti poi effi bensì continuamente decreto- 
nò , laonde fi tutta di gii con mano, t!:e gli accennati 
fpaai di e, u 1 1 1 i ipiibola lono comporli di una quantità Tem- 
pie coii»nie, ed e la podetti dell ipetbola, e di gfloiuta 
grandezia , a (ut e aggiunta una quantità variabile, che lo- 
co i fuddett' trilmei, launde le noi c/pi irretì: tuo tali fpa- 
. ■ pei la t'ambile v t e quello e ero, che leumente fac- 
ciamo i allorché integtando le equazioni differenziali proc- 
ediamo di avere le equazioni sflolute, e cuti faremo in que- 
llo individuai cafo, fe ttovando dall' equazione ** — Jn 

l'equazione aftoluta dello fpazio di quella iperbola etx-u, 
dcfignando per ti il tnedefino etteatu Ipjno, e non ben ri- 
flettendo alla "aiuta, ed uffizio di quello iirr.bo:o i> , preten- 
da (limo, che tale fpaito, decrefeendo feinp:e; divenite fi- 
nalmente z«o, latcbbc una noQia meta finzione, e finzioni 
per c,ò fatebbeio quelle conteguenze , che uccelfane «nif- 
Itro da un tale fuppollo. 

ft'uio. 4 ti. In oltre V afcilTa. roedefim» di quella iperBo. 
la neppur, elTa dcirelcer.do può giungile a! nulla, e c:ò per- 
che dee oltre n.-cerTaiiamemc attinente allo fpazio <o . la 
futi .deciefqa pure la r quanto mai. fia poflihile d' imma- 
ginare , applicato ad ella fari femprc un rettangolo di af- 
loluta, e detetminata grandezza, aoeotfj te tta rigelo , che 
' 1 • ■ Aia t »» ' 
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■on può inai avere il zero per un fu* laro , aneorchi lì 
fingefle multiplicaio per 1' infinite. Poiché, concerto «neh, 
benché non Ga vero, e vi ripugni il fentiraento, e l'auro- 
liti de' più vaienri , ed elercirati Macftri in quello Argo- 
mento (*). che il Nulla multiplicaco per 1' infinita facci* 
qualche cola , non perù mai farà cola detcrminata, come è 
di bifogno nel noilro cafo , e come già di fopra l'ho avvertito. 

Nuin. 4}j. Siene fra le medeGme aflintoti AI. Ai al- 
tre due iperbole ILg. Gli- Sia la natura della prima 
B-i = x*y , e la natura della fecondi a< = xy*. M oltre. 

fra poco in grazi* de' Principianti , che amendue quelle 
tali iperboli pallino pel punto L , e delle loro affezioni av- 
rò più particolare dil'eorfo. L' ipeibola ILg ha fempre qual- 
unque fuo fpazio L Ab MI contenuto dall' .afflittole Al,* 
della qualunque fua ordinata h M uguale all' rettangolo A M 
j. il trilineo L IMt. Quanto al rettangolo A M , egli quan> 
to più feenta la Ab , tanto più creici:, imperocché euendo 
*' 

fempre qualunque bM ss y ="J"y mulripleando quena p« Ab 

= x diviene A Itf , laonde quanto più decrc-fee la x, 
tanto più crefce il rettangolo A M. Eccoci dunque un' al- 
tra maggiore impoflibilita , che una variabile divenga zero, 
mentre fe lo fpazio iperbolico di quella fatta venitfc efpo- 
fto. per rj, che é uguale alla fomma di una variabile , che 
fempre crefce più it altra variabile, che femore dectefee , * 
certilumo, che egli non potrà mai divenir zero. Tanto me- 
no la x potrà annientarli. . ' 

Ki"»> 454- f altra ipcrbola poi, li di cui naturaè a' 

= xy', avrà il fuo rettangolo AO = V7^T, il quaìe 
anch' effo continuamente decrelce al decrefeere di x ..■ In 
q.uefla ipeibola dunque duna ripugnanza finora fembra, che 
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fi ravvili , che -lo fpazio ti r£pprtfentante lo fpiiio .iperbetì 
lieo, DÌ la variabile jr divenpan zero. 

Htm, Dalle cole premeffe /tgue evidentemente, che- 

le affinimi delle iperboli di qualunque genere e =™, m 
non fono altrimenti infinite, imperocché parlando prima del- 
le aflintoti di quelle iperboli, che hinnct la dignira m no» 
minore dì o, ripugnando in effe, the x Zia giammai = 0 
non è paffibile aver mai veruna f infinita, onde neppure t' 
afintoto masgiore Al. Per le iperboli poi, nelle quali » 
i .maggiore di m, Cecome tali iperbole hanno fempre le io-' 
io aflintoti Ag mitwri dell' afintoto, di cui abbiamo parla" 
t*n ed hanno altresì 1' altra «ffia'Oto A ì = alla correfpon" 
de te Al, che abbiamo mj.frata fìnta, ella ne cella ria mente' 
elisa pia Ione ragione è finita, e teda chiaro , che amen- 
du b affittoli di qualunque iperbola fono finite. 

Hmm. 45*- Non difimulerò già una forte difficolta , che 
Ciri ben Vegzo poterli tare. Che li a innegabile, che l'afcif.' 
U jr non polla, impicciolendoli , giungere al zero, e che 
w + a « a 

però non potendoli mai nell' equazione a — x j . por- 

fi il zero in »ece di x" , onde, mai polTa ottenerli 

=B'j« = oo, quello conchiude, che le ordinate non pana- 
no edere infinite i ma non già le affintoti , le quali potreb- 
be iwn negarli, che fieno ordinate.. Anzi che fieno infinite» 
1' eff'er loro di ailintoti fembra, che necclfariamcnte il ri. 
chieda: e certamente effendo la nozione, che abbiamo dell' 
aSìntoto., che ella, benché protratta all' infinito, non poflà mai 
congiungeiii alla curva, che a lei fempre maggiormente lì accolla, 
Ambra ueceflario , che ella pefla, « debba ilendeifi all' infi- 

Wnw. 457. Spero, che cfaminando quelìa dificokà fi 
troverà inefficace, e che piuttofto fìa per rilucerne lume mai?, 
giore per ben intendere quanto in quefta Appendici 
no propano «V invefiiga. 



(ligaie . Ogni problema indetcrmin 





tero» mi con una veri 


1 prov;re 


nel fuileguente Nunetn, 


te quelle 


aeriti , giacchi fin <)ui 


lo itilo, 


che nelle iperboli, che 


,6 m .i e\t 


ire zcru, qur e di ùt- 


di tale ip 


tibola è la minima £ta 


iperboli , 




nando ,e . 


iltre ^Miabl? 1 r'uo» »t 
laoile * vi'ibilmer'e ti- 


lò mdifliti 


tamcr.te qualunque", m* 
memo le altre «cab.- 




ioìma variabile lappre- 



uuantna efiitente. 
e ... » . p:ù ■ 

poflu difpenfatmcr. 
tono al cafo, la . 



quell* prima, per 
li fi vanno faceid 

fcniata pei <)[, il iettandolo dunque A H farà 
jjppullo iAf = *. A Capo di qucfto tettandolo lui. a N £ 
= rfx fur.bta, ile dia il ti ili net) A H H , ma quello pei k 
comuni nozioni del Calcolo Differenziale [Nwtr.ij, t figg-ì 
fi; 'fa già . non tifare, r,è poter elitre . mentre non potrebbe 
irti effer 1 vero , che il detto rettangolo folle differenziale, 
tioè quel minimo fpazio , ch'egli può effe re , quando per- 
severando la di lui co nlide razione fi ammettelTe 1' elìilenia di 
altro ipazio minore, qual farebbe il luppoilo [rilineo . Se 
dunque nel tifo che A H fia il primo elemento dello fpa- 
2)0 iptilitlico non può effervi il mlineo ENH, reità chia- 
1.0 , , che. T ordinata bN è = all' affintóto A H ' di quella i- 
pcrbola, la quale per ciò, come lì era di gii affermato, è 
finita:' Di qui ne- viene, che la 1 notizia. 1 , che noi abbiamo 
<Jei;e affinoti', porta bensì, the con effe non polla La pro- 
pria cuna terg-ungerii, ma nulla lOnUiiude, the effe, iff.n- 
tuti , e le branche della curva abbino a ftendeif. in infini- 
to. Non potendo f tome abbiamo notato nel Numeto ante, 
udente ] la x di lenir «io, è pei (e- man, itilo, the nelle 
curve affinili the non i mai pollibile , che la curva tulle 
l i aflmioti fi c quello e tutto quello, che 

importa a mio credere l' Allintotifmo. La cagione poi par- 
chi lai con ce) do »' impedite pjimt -ri . non poteifi annul- 
lare la x, e non giammai l'Infinito, il quale perchè non 
polla cllcr tra ice rio dalle afflinoti., le tenga feparate ; Anzi 
parmi vedere, e lo elpunò a iuO luogo, tic le anche c la 
curva 
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di compir le .r.rcgtali. Corr.jJ. forno i pfr venti quei!» 
penfiere > mi a munì iasione (' ipnogg-a , e iiuello , che 
e peggio, alle volte o noa ci fervei ò ci conduce all' et- 

Che le Variabili de* Problemi no» comincino eh! ?ero 
pace a me manife;ìo per la rafj'On; fcguenic . Certo e. che 
fé la variabile primitiva dee pillar ad elle-re la fui conti- 
gua, è necellario , che la primitiva non (la mai minore 
belia Tua differenza, e per la qual dìlFcreriza ■ ella diviene 
contìgua . imperocché dovendo in quello caio' la differeii. 
zi effere la minima, che in tale confi de razione dar' fi -pof- 
(3 , !a primitiva dovrà non effer minori; della differenza, cel- 
ine fi è detto . Or come mai potrà fóddisiarlì a (jvicJla ne- 
«flìti , quando una primitiva di uri pfoMcrra fi voglia JC- 
; it>? E qual differenza le fi può aggiungere , che Ih non 
maggi? re del zero? Nifuna certamente. Ur pento ciò, per 
procedere aranti mi fi permetta ,- che per chiarezza maggio- 
re delle 
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te dille tofc ùccia avvenire ( 
ire accidenti, o maniere barn 
in elioni le variabili coirefp' 
cordemente crefeendo - Un tC 
ne.ia pju'.iolaai = y y , in t 
contigua * 4. it crefce altresì 
y nella y + J ^. Quella mai 



quelli , 



refeere 
ntll' ipeibola 



ìi.le 



a manifclìa 1 che 
i indeterminati . 

erti lo abbiamo 



jellì , che 



noia : 



dell' : 



: dell' ; 



«Ite 



o fi piegono , o 

Di quelli (iKÒ , che /. Varia'»,!, fin»»* K.thdaiamtmt . 

Quella Vaiiabile danque, la quale io o;;n" una delle (te 
«fpolle riamile ili problemi fili la prima , e die aumeu. 
tandufi, o dectefeendo fa, die rei problema vanno ptule- 
guendo a generarli le vaiiabili corre fpondeiiti i io U ditò 
la Iniziale . Se fi daife cafo , e!ie le vaiiabili crefcelfero a 
tal termine, che più oltre o crefeere, a decrefceie nel pro- 
blema non potclfero, giunte a tal fegno le dirò le Finali. 

Quelle Iniziali per tanto, che appartengono alle coor- 
dinate de' problemi della prima maniera, io le nominerò Mi- 
nime , e chieggo licenza per faciliti del Calcolo di notar- 
le col preferite carattere n. Quelle Iniziali poi, che ne' pro- 
blemi della feconda maniera debbono decrefeere, io le no- 
minerò Muffimi, c le noterò col carattere Jf . 

4(9. E per procedere con ordine mi porrò pri- 



: la 



la 



cobi» 



«[empio delle afcilTe , 



lì faccia 
no fempre tal 
alc>Ù* , 



Facili 



ridi' ordine per 
nell' ordine delle 

ordinate, ninna ordinata di loro nl'pcttivamente minore può 
darfi nel dato problema. E certamente è chiariflìmo, eie 
fe le coordinare vanno fempre ctciccndo, la ptima di mete 
farà ■ 
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fari anele 1* mìnima nei fuo ordine . Ma noti folo erte 
Iniziali fono' le Minime nelle loro claffi di affifee, o di or- 
dinare, amehdue pure fona fra di loro uguali: E 
certamente fe 1' iniziale, per efempio, dell' affifea folTe mi- 
nore dell'iniziale dell'ordinata, quella non farebbe la mi- 
nima quantità, the dar fi porta in propofìto della fua con-_ 
fideraziouc , e però è forza , che le due minime iniziali 
di un problema della prima maniera fieno fra loro uguali. 
Conobbe quella veliti 1' inligne NeWton , e la dimoftro per 
altra maniera nel Lemma c fati Cmlhrj di Metodo rati». 
n ,m fri-^aram, & tthimarem ncll 1 aureo fu.i Libro de' fri», 
d/j Filtfofid . Se a ral uno non foddisfaceffe la ragione da 
me addotta, o piuttofto la maniera, mentre tale ragione ri- 
torna però in quella adoperata dal lodilo Autore, e che io 
ho così adoperata in coerenza della theoria della natura del- 
le Quantità differenziali da me in tutte quefte Memorie fe- 
guitata, potrà tenetfi quieto Culla dimolirazìone di quel chi», 
riflimo Matematico . Quella uguaglianza per& delle iniziali 
fembra avere un'eccezione; e quella incontra in que* Pro- 
blemi, che effendo, o parendo della prima maniera fono Lo- 
garitmici, o ne partecipano , ed in alcuni altri , che noterà 
a. fuo luogo. 

Num. 460. Ogni Minima pertanto è una quantità, che, 
quanto alla mifura, adegua una d-fferenza dx, odi, °_dni, 
benché per natora non fia una differenza, ma una primiti- 
va, e quella, che adegua la minimi fra, tutte le differente del 
problema: e. quello è tutto per fe man i fello . Le Minime 
però d" un Problema p odono efferc o maggiori o minori ut 
qualunque aficgnabil ragione delle minime di ogti altro F'°" 
blema, e pollone efftr compiei ; e in quefto liato palla * 
co n fide rari e . 

Num, 461. Sia dunque una iniziale multiplicara per li- 
na coitmte, onde fi abbia per efempio a)( « . io dico, eie 
quella efprcùjone non denota altro nel problema, che la ai 
lui propria minima iniziale.- Imperocché adeguando, come 
abbiamo avvertito , la r, la minima differenza della variabile 
fark dunque ex n eliminile, per efempio, per a d x > fu?- 
poft« che la minima appartenga alla je, e cenile elider» a.;» - 
■ Bfab «nel' 
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ra nel problema, in cui rrovarafli, all' elemento iniziale del 
medefimo, giacche clfcndo comporto con quella quantità, che 

adegua la minima dx, ella ax n non potrà non effóre la mi. 
rima fra tutti gli elementi di effo problema. Colin Hello Ui- 

feorfo intendiamo, che '~. X ° * aneti' effo un» minima, e 

però leda palefc, die le efprellìoni ax n , TX ° nuli* altra 

lignificano nel problema, jn cui *' imbattono, che f ■ Ho 
detto, che la « lia multiplicita per una cacante, imperocché" 
fe folle mukiplicata , o divift per una variabile, ne avremmo 

conchiufo fuor di proposto. Da ciò, che ho premeiTo, ne 
traluce il perchè, ma diferirò a rifchiararlo affatto al Nume- 
io 478. Che fe s' incontri + a + o , e qui intendo, che il 
Segno -j- lignifichi ancora 1 — , io dico, che quella efpreffio- 
ue non dà altro nel proprio problema fuorché a. Sia una 
curva A C B ( Big. I. ) , e fia A C = a , a quella profegui- 
fca Ci - x, la iniziale AC + CI = a+ n t certamente 
la contigua di A C , cioè della cortame a . Ma la variabile 

contigua di a e a + i a = a 4. 0 = a : Dunque è manifefio, 
che + a 4. 1 nient' altro lignifica, che a .' La forma 4- 

e + /« altro anch' ella non lignifica , che *• . Abbiamo già 
veduto, chef n altro non è, che onde la propoli* for 

ina non t, che 4, fl + " = 4. a + J * ss »• . 

Naia. 461. Preparate quelle notizie pafferò a far vedere 
non averfi alcun bifogno di fupporre, die le variabili de i 
problemi della prima maniera nafeano dal zero, e che fen- 
za quello fuppofto polTono beniflimo quelli problemi renderti, 
quando occorra, compiti. E' vero , che io ho in addietro a-- 
doperato tale fuppofto , ma come fare altrimenti , fe io vo- 
leva effere in cefo } Qui dunque farò in olrrc «edere, che fe 
la iuppolizione del zero ha in molte occafioni compite a do- 
vere le integrali , non lo ha fatto per proptia virtù ( ni 
perche di fua natura fia (ufficiente, ma per un mero acci- 
dente, che (coprirò, 

SUmj 
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Wa«. aSj. Siaci dunque data d«l 'CafcoTo Integrale!' e. 
quiziope it+ ? — tj, proveniente dall' equazione differen- 
ziale 4 a x — d 11 , e (ìa quella 1' equazione dei naralelln 
girammo. Vedendo daH, natura del problema, ch'egli" det 
SLPSi «•* m„ quanto a- fono minime, 

Sj;- "o ÌVI" = + + f, cioè 

H?™ °T- ° + * + ?• °»de, = „, giacchi , p„ 
1 aumento , o (cemamento di o „|,a fempre I, fola , , on. 
de tal .equazione età compiuta . La trovammo pure compi- 
la i al iV,«. „,. , fupponendo r, ed „ = o, me quello infu 
£«„,,. leppo,,. ,„„ <i diede egli gi» ,„,„, 

Io nedofnecere ,! ^^ST^ST^ *' 
-'""-*'*- J y * + , + * *< ! ^Uqual* 

fuppoilo ed * = 0 ,. ne riempo f pt r corapfr 1' «legr^ 

* " * ' + Xt » + ™ • Quel!» SefTo 6 
*rti eac EO i ic mÌBllnef mem « u dlta eqiliaionc 



« fa ' ritroMccj, mg per accicTenre, lacinie il fopdofto zeré 
Bbij e vesce 
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venne a cagionare quegli effetti, che mantengono quella ittì 
equazione, la quale dalle differenze viene per propria niiu- 
ra ptodotia . bc per unto ne' problemi, che fono della pr». 
ma maniera, vuole adoperato" il zero in vece delle minime, 
c ftarfene alia pratica già invaili, potrà fini, perciò gli 
ftelfi effetti fi ottengono ; ni io qui lio avuto in animo d' 
innovare, ma folo di (coprire quel!' equìvoco, che non di- 
feopert» cliiudevami la ftrada a cofe di maggior imporrala. 

N*m. 464- Ma quando i problemi, benthè fieno, 6 più 
teffo appajano della prima fatta, fieno logoritmici, o vi ap- 
partengano, non ferve la fu p polì sia ne del zero, e manca la 
teorìa delle minime. Se [' equazione a x -f. ^ = n ih vece 
di appartenere al parallelogrammo fpetti allo fpazio logoritmi- 
co, benthì tale problema abbia le < lue variabili a- , ed u , 
the vanno direttamente crefeendo , non è però, che le fue 
minime (iene, uguali, anzi la minima divi zero, e quel- 
la di * è i , come lo fpiegai al biuta. 431. E' però enerva- 
tile, che la natura della logoritm'ica pone un limite al crc- 
feere di quelle variabili, il quale non è pollo ne' problemi 
della prima maniera , onde i logoritmici propriamente non 
fono dì quelli t'aita, giacchi in quelli nulla impedifee, che 
le variabili comincino minime, ed uguali; enfa che la logori- 
tmica manifeftamente impedifee ne' luoi. Da quella vera con. 
fidcrazione due confeguenze ne vengono: 1' una di fatto, clic in 

Sucfls maniera di problemi logoritmici a nulla poifa fervile 
1 (uppofuione dd'zeio ; c I" alrta , che parmi certa, die fe 
1 quelli problemi non ferve la teoria delle minime, non pe- 
rò ella ne piti Tee veruna eccezione , giacche tali problemi 
Don iono di quelli, a* quali conviene. Corre a mio credere 
in elfi analogamente quello, che cone nelle integrazioni lo. 
goritmiche, le quali ottener non fi puiTono, che col metodo 
loro conveniente, onde ùmilmente compii non fi pollono che 
con que' mezzi-, che loro convengono, e clic Tono divetfi d* 
quello- delle minime. Le mede» me cofe fono "da duft in prò. 
polito di compiere la medclima equazione a * + <j = u quan- 
do ifprime il folido propolto al Nam. 421., e nella quale e. 
ejuazione V iperbola, che vi concorre, pone atieh' elTa una li- 
mitazione al crcfcerc delle coordinate . 

Che fé, 
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W*«. 4*j. Che fe per compiere le equazioni de firoble- 
mi , clic fono veramente della prima maniera, non V ha bl- 
fogna di luppoitc i che le variabili «omincino da! zero, ni- 
pure v' ha fondamento per un tale fuppoilo . Oltre a quella, 
che ho detto al Www. 458 pare a me, che bifogni forza.r di 
troppo la noftra mente a concepire , che un problema lìa in- 
determinato, e che nello iìelTb tempo non abbia variabili, e 
certamente fe - le due fue variabili fono zero ; quello vuol 
dire, che elle non fieno. Ciò dunque che reità, di un pro- 
blema, dopoché le fue variabili fono 6nte zero, e determi- 
nata q , patri ben parere! un equazione, ma non già il da- 
to problema. Come potrà dunque quefla equazione paflare 
ad effere il problema, ricevendo di mano in ninno le varia- 
bili contigue, fe variabili primitive non aveva? lo fono per- 
Tuafo , che chi vorrà feriamente riflettere a quelle verità, 
refierà da fe lìeflb convinto, che niun fondamento non fole 
non vi i per fìnger zero le variabili iniziali, ma che que- 
lla- finzione ripugna ancora alle r.ollre idee più chiare; e ve- 
dendo, clic conioimandofi a quelle r.clìte idee, può lenza U 
fintione del «io otteseifi ben illimo di compier le integrali; 
tanto più relleià perfuafo, che .e iniziali de' problemi, de' 
quali qui parlo, convr.eiano da un» quantità teiimeorc eli. 

Che fe nel cafo dello fpazio lofjotitnico abhiamo incon- 



glie- di velài a quinto !io detto , perche non folo quello i 
un problema di maniera di vena da quelli, de' quali ho par- 
lato, ma fi vede ancora la cagióne, per cui quella , che II 
ctede la fua ini itale , dee efTer zero; e la qual cagione e> 
troppo divella da quella, che !o impedific negli altri. Lo 
Tpaaio logarìtmico, che ( fig. 7. ) »' intende cominciare in A 
Hi e pfoiegune verfo J£_ , i prepr.'ain;r.e lo fpiiio di tur- 
ta la logoriimica dulefa ancot* vcifo ? ; giacchi l'elemento 
dello (paiio, che li cerca col 'Calcolo Differenzile, ì gene- 
ralmente non d: un folo ttonco, na di amendue della lo- 
guritmica intera; e da tuno queiìo fpazio elido, e diila par- 
re di P , e da quella di SL, VKn levato tutto lo fpjiio , che 
cominciando da A B v« verro I ; e ciò fi fa pigliando Ve, 
-= . lcmcnra 
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lemcnto pofitivo . Quindi i» che levando con quella dillo 
Inizio vcrfo F , giunto fino in AB, il medclìmo pur delì- 
gnac quello, che dalli Melfi AB vuol cominciare per i fior- 
re rs vcrfo necelTaria mente ci retti zero, L* iniziale dun- 
que AB non è propriamente li minima, eia tr non è pro- 
priamente la iniziale - Tutte quelle cofe accadono- per la 
necdfìti dì conlìderare la Ingommici divifa tèmpre in due 
tronchi conneffi aflìeme, affine di ottenere i vantaggi del Cal- 
colo lògoritmico , come /piegai net Capa Ut. della Stpoar 
UT. itila ffima farti di qtttftt mìe Memorie r e però trop- 
po fono palefi le- diverfitì eHenziali , che accadano in que- 
lto problema, per riconofeere, che il darfi in elfo una, che 
veracemente non è iniziale, che Ila zero, non può fare uni 
fondata eccezione a quanto ho detto . 

Nani. $66. Prima di poire da parie i Problemi, ne' qua- 
li le variabili Hanno ditetramente, mi fi permetta di fermar- 
mi alcun poco a conlìderare le medefìme variabili crefeiute 
che fieno, e vedere, diri cosi, quest'altra loro eli remiti . 
Pollbno- elleno in quella maniera di problemi avere un lìmi- 
te, otite al quale crefeere non pedono. Ne parlo io gii 
di quel limire, che proverrebbe , fe T afciila , per efempio., f 
fotte la differenza fri una cortame, ed una variabile, euen- 
do polla quejt' ultima negativamente, qual farebbe a — x., 
o ,-rhra limile limitazione . Parlo di un limire più ampio, 
e necifTario. E' quello , fe le variabili, che confiderìamo , 
polfono oltreppaffàrc il finito. Arduillima dìfquilìzìone e que- 
ila, e odia quale replicata mente lo protetto, non ho in men- 
te, che di azarditc qualche mia fintali», e quella, ancora 
rciìring-rla ptecifamante alle variabili de' problemi- di quelli 
maniera, mentre rè in alrro foggetto, e tanto meno ove la 
grandeava fi coiifidcri nella fua allolur* idea, io non me ne 
io argomento di difquilìzione . Ne' polli termini adduiiquc 
io fono pcrfuafo, che le variabili non poSono ufeire dal fi- 
nito, ed eccone i miei motivi - 

Num. 467, pei intenderli con ordine io debbo dillin- 
guere due forme, che ha il problema r nel quale le «aria- 
brìi ftinno direiramenie , Una è quando, le alalie fr minren- 
gaao tempre maggiori delle ordinate, onde la curva, chela 
rappte- 
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rapprefenta è conciva dalla pane delle afcilTe . I.» feconda i 
allora, che le afcifTe fi mai: tingono fempte filinoti j e così U 
cutva dalla patte di e(Te feorte conv*flà. Nel primo calo, 
giacche le ordinate iniziali cui fano (empie uguali, le fut 
leguenti differenze delle afcilfc fono vifibilmente fempre mig. 
giori delle differenze delle ordinate; imperocché 1 fe dopo qual- 
che co ilo quelle comindalTcro a divenire minori, o anche a 
reftarfene correfpondenleincnte uguali, k ambiandoli allota la 
curvatura della cutva , il problema non farebbe più qua] G 
.e pofto, rrfa di quelli, ne' quali le variabili ftanno mefcola. 
tamente. Lo ilefso difcorl'o cammina in proposto della fc. 
conda forma, e conchiudc, che allora le afcifse fi dovranno 
mantenere fempre minori delle ordinate, e così le loro dif- 
ferenze. Vi ha il cafo, ed e quello, che chiamali alla li. 
nei retta, ed in elso ì manifeflo , che quale 1' afcifsa Ci 
trova o maggiore, o minore, ed uguale ali' ordinata, tale 
pure profeguifce, e cesi profeguife jn le loro corti fpondenti 
differenze. Di querto cafo ne parlerò in apprefib. 

itf*Bi. 468. Ma le differenze delle afcìrfe , per cfcmpioi 
nel primo calo, e così dovrì rifpettivatnente difeorrerfi nel 
lecondo , non fole» fono fempre maggiori delle coriifponden- 
ti differenze delle ordinate, fono anche fempre in maggior 
ragione maggiori . Se per efempio nell' afcilìa Ja differenza, 
contigua della iniziale forte dien parti, e nove ne folfe nell' 
ordinata, la differenza pure contigua dell' ir.i7.iale ; indi nell* 
afe ili* 1' altra differenza contigua folle ancor etTa intefa divifa 
nelle f ne dicci pani, la correlpondente nell' ordinata fari mi- 
nore di nove di quelle parti, altrimenti ,fe ciò non folle, non 
avrebbe» curvatura. 

46S. l'iemeffe quelle cofej è d' uopo inoltrare il 

feguente 

LEMMA. 
^* la la ferie A... 1 + 1 + 1. + 1 -f. , che 



ila . la fomma di quante frazioni fi vogliano minori cadauna 
di loro dei!' unità. 

Sia 



PARTE 
"■'+'+ 



Tutte le altee frazioni poi della prima A Ceno non foto coi- 
lefpon dente mente maggiori delle frazioni della 8 , cioè i 

maggiore di i , i maggiore dì i , e cosi di feguito , su, 

u 7 ~ T 

fia in oltre la loro differenza fempre, e di mano in roana 
maggiore della differenza fulTegueme , cioè i — i fia mag. 

r 7 

giore di i — r , e cosi fu Seguente meni e ■ Dico , che fe 

le due ferie A. B fi continueranno fempre con tal legge, e 
canto, che baili, fi giungerà finalmente ad ottenere, che la 
prima ferie A, meno l' ultimo Aio termine i , farà mag. 

[giore della feconda ferie E, in cui vi fia il fuo termine _i 

«orrifpondente all' ultimo i > che vuol levato nella A . 
7 

Sia la fomma ài A meno il termine i sa x, e quella ii 
-B i da cui ùù fimilniente levato il termine corri fpo adente i, 



fari * 4. a, — y. , e perche h fomma £ cfprime una ferie 
•ii guarniti minori tutte bensì dell' unità» au eua fomma pe- 
ri* fera,- 
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lò Tempre più ili" uniti fi accoda > e pub anche oltreppat- 
farla, e jex lo conti,- rio la _> è una grandezza, che è mi- 
nore dell' unità , e che in oltre da elTa uniti fempre de" 
crefcende , di elfi uniti fempre più fi fa minore; è vi" 
fibile , the £ arriverà finalmente ad e (Ter maggiore di _j " 

Dunque polla quella J, in vece di avremo * + ,* 

( L + + L, + £.)» «he è tutta la feria B col fu» 

« / e * 

termine , minore di y ( £, -f. «. + »J j che è- tua» 

& a t r 

la ferie ^ feemata del fuo ultimo termine » , cerne fi t> 
d 

ra proporlo di dimofltare. 

Ni'ìs. 470. Le due ferie A B del premefTo Lemma fo- 
no vìfibìlmente , e con tutta generatiti le due coordinate 
del problema, in cui le ordinate (tanno direttamente. Of. 
ferviamo dunque, fe fia poflibilc, che pallino nell'infinito. 
EHendo chiaramente certo , che una variabile, la quaie dal 
finiio dtbba pafiare nell' infinito, altro fondo non Dà per 
liufeirvi, che una delle proprie differenze ; onde fuppoit* 
x quella variabile finita, che s' immagini giunta al fegno, 
in cui la fua contigua abbia ad efiere infinita, ella n»n po- 
trà divenirla, che per 1' addizione della (uà differenza. Ef- 
fendofi dunque nella prefente luppofizione protratta quan- 
to È poffibile le due notate ferie A B , immagini delle 
coordinate del problema, fi avrà già ottenuto, che la va- 
riabile rapprefentata per A ,' meno la fua ultiaia <_ , e che 

in quello (lato i v. riabile primitiva, ha divenuta maggiore 
della variabile rapprefentata per B, che abbia ti fuo ulti- 
mo j, , e che è U variabile contigua dell» fu» piimitiv» 
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antecedente . E pinchi quelli variabile primitivi A — *, 

«ti per anche finita , così quella variabile contigua B di 
lei minate, fari neceuariamentc finita. Ponghiamo oca, 
che quella yariabilc primitiva A — ^ricevendo la fui dif- 
ferenzi « divenga , e la fu» »aiiabilc contigui . «orrefpon- 

dente ali* predetta -contigua B , e nello Beffo .tempo in- 
finita . Condizione eflcuziale del problema .fi e, e I ha 
replicato più volte , che fortuite in elfo quefte due varia, 
bili contìgue fi mantenga equazione . Ora è egli giammai 
Bombile," che dando in un problema una quantità A, che 
fi pretende infinita , e ncll' altro membro alcuna altra B, 
che non può eftere infinita , giacché dimoftrata minore 
della finita A — *. > .G maniengi .allori .equizuaj } Se cip> 

i 'imponibile , imponibile e ancora , che le .variabili in 
quella maniera di problemi pillino Dell' .infinito . 

Nnf. 47 1- Una eccezione di fatto fembra , .che .abbi 
la generatiti di quefta conchiufionc . Se disfi un T.tango- 
lo ifocele ortogonìo D.C A ( Kg. io. ) , e fieno Je CflOT- 
dinate -di eflb i Mue lati uguali DC (x) CA .( j ) , 
che ftanno intorno all' angolo ietto 9 il problema , che 
cfpone li natura di quello luogo non fi ravvila g>ì /og- 
getto alla fovrallefa conchiufione , perche iA* qui fera 
gre k due variabili correfpondenti uguali fra di loro > Al 
giungere una ad effere infinita, 1' .altra puxe vi giunge nel- 
lo Beffo tempo, e ferbali l'equazione del problema, len- 
za che affurdo veruno ci dia impiccio. Mottte.ò 1" ineffi- 
cacia di quefta eccezion e che neppure quefte cootdi- 
nate poflono godete la pretefa -prerogativa . l'olia 1 



equazione .efpnmentc quel luogo, 
È neccHario, benché non vi fi pon £ 



the farebbe 



tiro più avanti, <hc fia parimenti vera 1' anologia Vi*** 
' '• '■ Vxx + 13 ■ x onde [che fia vera 1" equazione x ^ x 
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Vxx 4> jp jr . Quella I^at^ + ^jp è viabilmente ì' iptw 
cerale' D i< del triangolo, che è ir luogo del dato pr«- 
blema : ed ecco «me cancarda «cor quello- c«fo alla pò- 
fta conchmuW. Non potrà mei laa-(DC) divenire in- 
finita, fe prima non ls divenga: 1' iporenufa D A , e ti 
divenirlo quella, I' equazione mancherà, e toccheralTi al- 
lori coir mino l'equivoco, che tìava nafcorlo. Che poi 
Gì nectiTario, che fi* vera ta polla analogia, eglr Jt f» 
manifefto offervando , che la proporla equazione ax — ty r 
che nan è che r — y , non è gii > quanto a fe , e con, 
fideista fciuiramentc , un* equazione continente un pra. 
hlcroa t ma una efpsTiione identica , e Aerile di feienti- 
fic» ricerca r non denotando altro, quatiio a fe, fe non 
che fi ripigli la iìella grandezza . Io che può convenire 
a ripigline non folo 1' infinito, ma il nulla. Ma quan- 
do vogliali, che lignifichi utilmente di più, onde che le 
variabili foddisfacenti al problema debbano prcodefi ugua- 
li, allora è d' uopo, che abbiati il vero luogo, e quello 
i la prefente ipoci-nofa , polis la quale, necellarie pur fa- 
no tutte ie non affurde conferenze di fu a efiflcnza. 

Num. 47z. La fteffiflìma ripugnanza, che le coordinate 
«affina nel!' infinito fi feorge pure irr quella parte » «6 
atta de' problemi, le vatiabili delle quali Hanno meicola- 
tamenté; imperocché dovendo alcune di quelle, fe panar 
pur vogliono nell'infinito, ridurli finalmente in un «"da. 
mento di variabili , che llicno dìrettaminte , (Segue ai 
quelle ci5, che del problema di quella maniera fi * **- 
Èdito • - 

Rum Palliamo' ora ad efamimre f Problemi , 

quali le variabili Hanno inverfamente . Egli i ferie' «II» 
«libito che in quelli problemi alla minima variabile fu« 
iniziale r , per eferopio, cotrifponde una variabile y, aie 
i li tnaluma fra tutte quante le variabili , che nella ciaf, 
fe delle y polli elTcte , mentre no» potendo più decre. 
ftere la a- , forra ì , che neppure fa y , di* onde alla- 
ra mancherebbe la corrcfpondente varia bile, polTa creicele. 
Me fiegue già da ciò, che quella muffi ma debba effere .U 




ciaffi- 
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maffima fri tutte le grandezze, che fieno entro li (termi- 
niti valliti del poffibìle, quella confeguenza non efce dalla 
polla idea di quefEa variabile , (oìo ufcendone legittima- 
mente, che ella ì la maggiore fra tutte quelle, che nel 
fuo problema hanno luogo , la onde una maflima di un 
problema può , rifletto alla maflima di un altro , ciTeie 
molto piccioli . Quella maflima 1' ho già contraffcgnata col 
carattere n , e 1" ho per diftinguerìa nominata Finali. 

Num. 474. E quanto all' Algoritmo di quelle matfìme, 
cioè agli effetti, che ^aggettandole al Calcolo elle produco- 
no, ad elle conviene non altro algoritmo di quello , che al 
le quantità meramente affollile conviene , ed altro di partito, 
lare non hanno, le non che di effere quella più grande 
variabile, che nel fuo ordine ' il problema ammetter polla. 

Wa™. 47i- La Maflima completi» a n i la maflima rat. 
defimx , la di cui quantità afibluta e da, rintracciarG per 
le condizioni del problema, è mulriplicata per a, e così 
dee dirli della « . 



Ntm. 476. La 4. a 4. / n £ e qui + Gemica anche - ) 
è h medefima quantità arioiuta , in cui in vece di ,1 dov. 
r» porli la maflima ritrovata in quantità aite-Iute, mediante 
le condizioni del problema . 

Num. 477. Per le due feguenti efprcflioni, per le qua- 
li non mi li era per anche aperto il luogo baitcvoltncnie 
per farne parola, vi ha qualche differenza, ma peri appircn- 



Ci poITaVili" divisone dì una"' quamUi cVfant"* pc^unà'v" 
liabilc, egli è quando quella non può più impiccolite ; 
ed il mj£s ior quoziente, che polla averli, è il maflima 
fra tutti, È evidente, che fi denota attamente quello m.iffi- 
mo quoziente jt in quella cojiiiderazionc per a . Vicende- 
volmente altresì qualunque collante a divifa per una mtflU 



SECONDA 380 
ma altro non (lenifica, che la minima fu» corrcfpondente 
a — n. , come è manifeilo per lo flefio difeorfo . Se il 

diviforc nel primo cafo folle flato il vero Nulla , v' h» 
ben ragion di penfaie , che il quoziente dovclfe dilegnar 1' 
infinito, e fe quello folle egli il div i l'ore , dovclle inoltrar- 
ci il nulla per quoziente. Mi hi paruto nocella rio fede- 
rare quelle idee ranco profumo , e tanto diverfe , e che 
producono poi conleguenzc. a troppo maggior ragione diffe-i 
remi. Cosi ridotto 1' infinito , quanto al comparirci nel 
Calcolo, alla fu a vera angine , che e urta divifione fatta 
di una quantità afleluta pel vero nulla, non ufeira 1" in- 
fittir» a pretendere ultroneamente, nè a farci credere) che 
(gli fia , ove non è, o non può die re • 

Ntm- 478. Tanto in riguardo delle minime , che delle 
ma flint e in quello loro algoritmo fi è femprc confiderai», 
che le quandi! con «ile compolte fieno coitami, e non già 
variabili , e fi ì accennato ( Nam. ) Che fc fi riferit 
fcro a quantità in tale occafione considerate variabili , ne ver- 
rebbero contluulìoni fuor di propofito, e fenz' ufo. Ne, 
darò ora la ragione. Le idee di quelle malli me , e mi- 
nime fono nate, e fufliltono folamente in grazia di com- 
piere quelle equazioni finali, chc.il Calcolo liiregrale non 
può darci compite, per lo fvanire, che ne! Calcolo Diffe- 
renziale , il quale lo ha preceduto, fanno le colla uri ■ In 
quelli problemi finali , come conlidcrandoli e chiaio , fta 
in un membro una fola delle variabili, o vi fi laida fola, 
finché fia il problema refe compiuto, e nell* altro 1' altra 
fola correfpondente variabile , ne Hanno e Se giammai tut- 
te e due mefcolate in un fol membro. Le mainine, ■« le 
minime poi debbono felirui.fi ( quando pel loro mezzo fi 
vòglia compite il problema ) in luogo cadauna di loro dell 
omologa loro variabile , dunque non poflono aver luogo 
nel problema mefcolate con altre variabili. Quindi 1 idea 
loro non richiede il riferirle a variabili ■ ma alle fole co- 
flanti , colle quali folo accadde, che debbano rifultare cotti, 
polle, onde riferendole, fe pur dall'ero qualche contlim- 
Conc, quella farebbe fem'pie fuor di proposto, e nel no. 
lire- cafo fenz' ufo. 'Stimo 
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Nkii. 479. Stimo bene per. comodo di chi vorrà va- 
leifi di quelle mie fantafie por' qui affieme. in riflreito. L'al- 
goiitmo dì quelle minime* o malli me .. 

E per le mirarne « = n [ M»» 459- 1 +■ * X ' * 

+ r> = n ; C N»«> 4SI- ) + " + / « = *' L Wflm - 4*1-1 

Per le maffìme debbe fortituErfi. in luogo, della malli nu- 
la quantità allointa,. che dalle condizioni del ■ problema, ti. 
viene mamfeftata . [ Num. ni*' c 47^- 1 

Pet le maflìme, e minime t ss k a = n (W«»; 477. )■ 
"o *? 

450. Clie le Mallime poi dei- problemi non Ge- 
no- infinite , e conleguentemente the ne' problemi indetermi- 
nati > ne' quali le variabili ftinno inverfamenre , non polpa 
veruna delie fue variabili divenire infinita » a me fembra co- 
la cerriffmia . Imperoccliì rendendo qui generale il difeor- 
fo. tenuto al Num. 45]. in proponto delle afiìntoti iperboli- 
che,, come che in un problema indeterminato vi hanno luo- 
go effettivamente tutte le variabili potàbili eorrcfpondcnri„ 
onde in quello vi debbono aver luogo effettivi mente- e la- 
mìnima, e U traflima fu* co rrefp ordente dovrà in cifo Marci da 
una banda uni quantità finita ,. the ì la minima ( N'unta 479.) 
c nelL' altro membro una quantità infiniti,, quale fi fuppo- 
ne la maflima. F giacche queiti due membri in quello ca- 
fo non poflbno effe re uguali, perchè anzi maggiore difu- 
guiglianza dar non fi può, che fra 1' infinito , e il finito» 
avremo un problema determinato, e (alt faranno tutti- quelli 
dell» propalla maniera , in cui farà equazione ( e quello è- 
incettino, perchè fia un problema ) , e- non farà equazio- 
ne [ e lo impedire 1' infinito ] : Aflurdo, che non ha al. 
tro fondamento, fc non fe l'arbitraria fuppouzione ,. che 11 
Buffimi fa infinita. 

451. Per li Problemi poi, ne ì" quali le- variabili* 
danno me fcolata mente ► e per quelli porzione, che fi po- 
ne a continuale il fuo corfo , avendo le variabili iirver.fi- 
mente polle , ne pur efll poflotio t averc veruna loro va- 
riabile 
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riamile infinita, giacché pofjifi a tal corro ile debbono 
feguire le leggi. 

tinnì. 482. Efciufe per tanto da i Problemi indeter- 
minati le variabili nulle, c le infinite, reità a Zar vede, 
re anche più di propofito , che fenza il nulla , e fenza 
i' infinito vi ha modo, adoperando in loro ve.ee le mini, 
jne , .eie maffime fovra avvertite di sver -gueglì effetti, che 
per'azardo, adoperando quelli, ii è alle volte ottenuto, 
confentanci alla verità , e sfuggire quegli altri non pochi, 
che quelle iuppofizioni ci hanno dato , e che ptivavanci 
.di utiliffime -cognizioni, * ci tenevano nell" errore. Figlie- 
iò dunque ad iitendere alcune poche Memorie intorno alla 
quadratura degli Spazj iperbolici amniotici di qualunque ge- 
nere , .sì interi , che parziali , e loro Settori ; e /opra 
di effi fatò fpcrienza di quanto ilo .detto . , 



Succinte Memorie 

Ianni* .ulta Quairetnr* degli Iperbolici Af. 

fotoliti RtuangM di qualunqut giuri , tesi 
ialiti , .rie janriulì , e loro Settori ■ 

H*»<. 4S1. W ~1 RALLE Aflintoti Al. Ai polle ad an- 
1 1 golo retto fia qualunque iperbola G 
1» l i ( Vgtr* il- i.» la 'di cui natura 
1 fi efprima generalmente per x< y' — 

« , , nella quale la fomma degli efponenti delle varia- 
bili (la uguale all' efponente di a , lato della ponila della 
medefima iperbola . lo'dico, che fempre che trovili in que- 
lla ipcrbola la* = J , amendue quelle variabili iaranno 
allora uguali al predetto lato fl S A C ■ E certamente el- 
fendo, fecondo che porta la fuppofuisne , y ~ * ' 
ftituita, per efempio, y nell" equazione in vece di x, av- 
remo + ; = + onde x = a =J- p . ^ 
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Niim. 484. T)i qui fiegue , che 1' diremo L del diame- 
xro AL, che pane dal icmro A di tale iperbokj fari un 
punto della medefima iperbola . 

Nsm- 4S5- Siegue ancora, che tutte quante quelle pof- 
lìbili iperboli, che abbiano lo AtlTo laro a della loro pa- 
delli , fe Ceno polle alle lidie a.liotmi , avranno comune 
il punto L , editino de' loro diametri AL, e perù an- 
che quelli faranno [urti Fra loro uguali , onde nominerà 
tali iperboli Afilli lo Jlejfa diametro • 

Nhsì, 48S- Il punto L diitiiijjue ogn' iperbola in due 
rami, lo nominerò Kam afeend^ti quelli LG, LH, LI, 
che da elfo punto fi (tendono verfo 1' origine A delle afeif- 
fe , o che è lo ftelTo , verfo il loro centro : e Rami 
dcfccndinsi quelli L g , L li , Li, che [corrono dall' altri 
parre . 

Nbw. „E 7 . Fra le iperboli , che iianno lo Ceffo dia- 
metro , fe ne dia un pajo, delle q'jili gli efponenri del- 
le variabili fieno permurati negli efponentr delle variabili 
omok.ghe dell' altra iperbola . Nominerò in queita compa- 
razione Iperboli riciprocb: quello pajo d'iperboli. Cosi fe 

1* iperbola ILg abbia per equazione a ~ x' y* . , c 

V altra ipsrbola G L i abbia a = *■ y'. Quelle due 

Iperboli comparate afflarne io le nominerò Rtciprocbs . 

W«" > 4%3. Due iperboli reciproche polle allo Hello dia- 
metro Jl L , e fra le medifime ■ alfinrori , una di loro dino- 
terà col fuo ramo afeendente L C la Hello luogo , che 
1' altra denota coli' altro fuo ramo discendente Lg. , e 

« e 

cosi vicendevolmente; imperocché eHencto A & }f DO 

xf t + n tu t n ■ 

= -j x = a = y jf = do ìc Ad > ed elTen- 

doii pofto Ad = A D ■ , onde A i sa A 0 , &A pU 
indie i come 0 eia propello j £ O ss D o . 

Polle 
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Km. aSj. Polle traile due affinimi !e due uguali A di 
'AD, li due fpizj .DOG, dog, ovvero DAiOD, 1 
dAIoi, che nelle due iperboli reciproche ftanno Coprale 
DO, da, e ftendsnfì quanto mai polT.ino itenderfi le af- 
fintoti, fono fra loro uguali, e così pure f* oltre 0,-e* 
fieno prele due qualuque uguali D F, d f Culle medelime 
attintoti, i due fpjzj D O F F , dopf contenuti dal- 
le iperboli reciproche, e negl' intervalli uguali DF, df, ed 
ugual mente didimi dal centro A, fono anch' e[H fra loro 
uguali. Neil' ipcrb.ia apolloniaria, conicene ella È a fegef- 
fa reciproca, fono i preprj di ki fpaij , che fono fra di 
loro eguali . 

Num. 41J0. In tutte dunque quelte iperboli, la genera- 
le natura delle c,uali è <i =x'T, vogliali [ F/g. jt] 
lo fpaaio contenuto dall' affimelo AI, dall' afcìlfa Ab, e 
dalla coi-rciy.ondeme ordinata bO, h M , ovvero bM, e dall' 
arco ipcibolico corrcfpondente . Dello per tanto 11 lo fpa. 
. zio cercato , avremo per la fua equazione dilereizìale 

in — dxX 1 " 1 e per equazione finale 



: 4. q • Determinerò la q a fuo luf 0; 

fia maggiore di n , feorgefi, che la parte 

"» x ~ farà negativa, e la variabile fjrà nel deno-' 



e. Sari il contrario, fe * fis minere di n. 
Hnm. aqr. In tutte I* nominate iperboli vo S H=5 ( 17.-. 
gt. ) lo frtjzio contenuto dalla FA/, o &c. paraieila all' «feif. 
fa Ab dil reilanre FI dell' affintoto -corrcfpondente all'or 
dinata , che comincia a detta patalella F M, e dall' arco 
petbolico MI. Nominerò V quello fpaiio ; il fuo éleraen. 

D i d to fari» 



to fati X 3?— i) i gUcctè al crefcere delle * le j> decre- 
fc»no, onde 1' ordinata contìgua farà y — dj . V equazio- 
ne differenziale di quefto /p*iio farà dunque 



e T equazione finale F = * 4- ? . 



N'/w. 431. Rella ora a far ufi di quefte generati for- 
mule, e a delti mina re la q, gialla le varie condizioni par- 
ticolari delle medelime iperboli . Sia in primo luogo ( Fig. 
31.) 1' iperbola HLh Y Ajiolloniana , onde t = 1 = n , giac- 
chi la di lei natura è a' =xy , e vogliali Jo fpaiio H 
AbNH. La prima formula diviene 11 ss ** *° 4. j., 

cioè «') 1 + ji Per determinare la f ofTervo, che quan- 
do x divenga n < allora il fuo logorirmo è zero, giacché, 
come lo dilli nella Prima Pane, Ja mi.uma oidinan del ra- 
mo poGnvO della •• litmic. non ba lugoritmo. Olfer o al- 
Iieil> che quando j( ila n , allora abbiamo nell' eqaaiione 
per la vacabile coitefpondente 11 I' elemento niaifinvi , rort 
penando la natuia del nolbo problema, che è di quelli, in 
cui le ordinate Hanno inieiljmente . Quefto mammo ele- 
mento del cercato (pazio i; nella pteftnte ipetbola è a a t 
giacchi allbia il (tiliceo fuo conefpondente , come avver- 
tii al K**"" ^ j 7- > non è , ni può eflVre. Avremo dun- 
que 1' equazione 1. [ a ' ] = a ' I n ( O ) 4- q . e ]'erò rj = ea, 
laonde 1' equazione finale è compira per quanto ad tifa fi 
fperta efprimeme il Wtcato fpazio farà «114.111/1 = 11 = 
a 1 X 1 + /*! e qui foddisfo alla promefla , che feci ai 
Humcri 157., e \66. . La intera ibluzioae poi di quello pro- 
blema , riaducendolo dall' elTcre di Jogotitmito a quello di 
alToluto, 1' ho data al Rum. ifiS., e feguemi. 

11 non 
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- N»m. 493. Il non avvertire alle verità di me palio pat- 
io Seguitate in quella , e Simili calcolazioni, ha fatto crede- 
re, cne lo Spazio fovrappofto iperbolico Ila di propria natura 
infinito . Neil' equazione -v = a a l x 4. q . , avendo allumo, 
the quando x Ila ss 1 Ila pure aalx = o, e che Io fpa- 
zio iperbolico 11, allor che infitte all' afcilTa 1 = , Ili in-- 
finito , haffi potuta ritrarre 1* equaìione co ~ 0 + q ; on. 
de doverli avere I* equazione finale i> = 00 -J- a 3 I x . 
Non- mi fono ignoti gli altri fondamenti non prefi da 
quelli Calcoli , iopra de' quali fi pretende di thbilire , che 
tali fpazj fieno infiniti . Differirò qualche poco a farne) 
parola , ni - qui interromperò lo fperimcntar 1* ufo delle 
AlalEme , e delle Minime , che ho intraprefo. 

ATkw. 494. Nella ftelfa Ipcrbola Apolloniaiia [ Vig. 3 r. 3 
Vogliali ora lo fpaiio ENH. La formula del Uhi». 491'. 
propria per qucfto Spazio cambieraBì ia 

7 = + 1 = — '* / x + , 

Qui quando v fia malìraa , lo fpazi 0 y a minimo. Av- 
remo dunque n =— fl* / >. + f , e fl w „ _ f + , _ f _ 

L' equazione dunque finale, e compita fari aalit -~-aaly 
— V . E* facile inrendere quella efprelìionei e toccar cc:j 
mano la verità Aia. Supporto i» = EM, lo fpa2Ìo£.\ r 
H è =ui ( Wojs. 4S9. ) Lo fpazio ut è certamente tLt- 
to lo fpazio iperbolico meno lo fpazio AsnHA. Tutto 
lo fpazio iperbolico t per 1' antecedente numera = aa v 
j + l A b ( / « = l y , allorché j — AH ) Lo fpazio 
poi AtnHA e flfljf'+'^'CO allorché ^ = & jv ) , 
dunque lo fpazio cal> = ENH farà veramente quale fi è 

«ovato flfljf 1 + /w ( )'— ob x » 3 tlbX} 

=raajf ; « — ' J SS F = so X 1 ** giacché ; * 

» =r * ? ' * - 

Dddi Si Pto- 
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49;. Sì proponga di avere { Tlg. jv) Io fa- 
zìo n =ss A b M I A dell' Iperboli , \i ili cui natura tìa 0' 

s= x*y . Per la formula del W»w, 430. avrewo 11 ~ ™ 
4. q. Oteiv», che quando * = o > «Uoi» * > elemento 

del cercato fpazie , fall « '. Avremo dunque w = ~7T 
f_ — j( 47»- ] + 1 i dunque f . = 1 » 1 < confegucn. 

temerne 1' equazione finale compita fari' 1 = 1»- ~ 
Retati ora da cercate, ed efporre in quantità note 1" 
apportano fimbolo h . Per ciò ottenere mi fo ad ofler- 
varc nella, data natura della curva = x 'jf , etere l* 

ordinata y coftantemente =u' X * ' • vlle a t, "'« 
d 1 multiplieata per una frazione 1 il di cui numeratore 
4 1' unità, e il denominatore t II quadrato di li Se 
dunque 10 confiderò 1' afciflà diviia in un numero in- 
definito di uniti, e in qucSo calo poffo concepirle 
quanto mai voglio picciole, purché non calino dalla n , 
giacchi di cfla Bel Tuo problema non può etere gran: 
dczza minore, e a quella pollò alìurocrle uguali, vegga, 
che tutte le ordinare contigue di quella iperbola di vite 
per é> faranno uno de 1 termini di quella ferie, che 
avendo femare la prefa unità per denominatore, avranno 
per denominatore il quadrato di quel numero, die drfìgna 
quante di effe unità compongono la afeifla correfpondcn- 
te alla predetta ordinata. Lafcio ora qui quella conlidera- 
zione» e ritornando alla prima , veggo , che nella latta 
■onfiderazione il primo elemento del cercato fpazìo , die 
i la maflimai Che cercava!!, farà a'.; imperocché tffendo 
)' efprelEonc indeterminata di ogni rettangolo A M , la x 

CjM ) *< - ■ . 

3£ y ( ) = x~ e polendoli in quello cafo x= 1 j re- 
ità chiara 1 che sella preferite co «fiderai iene è rt — «' ■ 
Laan- 
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'-Laonde ccnfervando [altresì quella confidcrazi»ne, di cui nuo- 
vamente avrò propolito al N*m. *<><)., non effendi cui 
ora le cole batte voi mente fnjcgate , i't(m« totalmente nota. 
1' equazione finale ricercata, e fari <i> = tu' — 

Num 4^. Dottiffimi Maelki hi«*° indagato il forra no.', 
rate Ipazio n, e etnie lo ncui i! Nsm 435- , fi fono con- 
tentati di credere di averlo trovate, e ehe ila — . Al- 
cuni altri poi, riiettendo, che — _a' non può giammai elle, 

T» effe fpaaio t>, hanno creduto, che egli fia non gii 
)o fiazio ricliìvfto Ai MIA, ma che per c.Terci quelle. 
Jpazio — «i fommminiflrato dal Calcolo Integrale col legna 

«egativo, il Calcolo, quali indicando la fu a infufficien- 
za in quello frangente a -ritrovare .1 ricucito (patio, ci av- 
vifi però col fcgno " on r<"« c d 'P"!' fe , "l** 

che darci lo inizio alla parte oppolta del ricercatogli, 
qual veramente è lo fpa/o , ehe è uguale, c ira 



poco lo moftte.ò, silo fpizio ÀMgh ; ed hanno cre- 
duto, ihe quando nfulrano integrali negative, nuli alito 
f. polla (perite dal Calcolo Intestale, fuori che una «un- 
titi da ptenderG aila patte cppolh delia ricercata. A.tlt 
po. unendo per fufficiente la regola comune di compie 
le integrali, foUituiro il aero, come ella prefcrive in 

luogo delle variabili* hanno ottenuto 0;= — [ 00 J 

a. q , onde q = 00 , con ciò 11 = » — " _* , , 
Ecco dunque rapptelentato da quella manica di Calcolo 
lo fpazio intero l A g l infinito, efsendo quello Jpazio 
quello, che per appunto nella polla equazione rappre. 
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a ' 

ferita V co , e dal quale levato lo fpazio. bMgb 
lì lafcia. giuitamentc il cercato fpazio A b M LA — n . 
Ghe poi quello fpazio fia non folo infinito, ma anche 
più che infinito , benché comparendoci, nella trovata iot- 

jra <u = oo — T femp lice mente infinito, fra. levata, da. 

tflb una quantità ~ , che può. al decrefeere di * 

fupporfi, che anch' ella divenga infinita,, altri 
te dotiiflìrui M aditi hanno per altre ingegnofiflim 

tli:m. 497 Ma. che il proporlo fpazio non giunga, 
veramente neppure all' infinito fembra , che. con. turio- 
fonda inculo polla dalla preniena. confidcrazione dedurfr . 
1* evideme , clic le ordinate contigue della propofta iper- 
boia divìfe per a*, fono raduna di loro. uno. de' ter- 
mini dtlla propolla ferie, c che le unita, o i nume- 
ratori de' nredefimL Ceno pure uguali alla, n, 1» fem- 
ma di culti i termini di tua fecie, che fopra 1" afeifla 
capifeono multiplicara pero' adegua 1' intero fpazio della, 
medrfima iptrto'a. Tutti convengono! che la predetta fora- 
la ria finirà . Dunque dovrl concin'uderfi , che ella i. 
anche finirà, quando fi a multiplicata pero', cioi quando, 
adegui !o intero fpazio predetto. 

Nna. 4 9 iS. V infigne Iacopo Bornoullio , il quale per 
fa fovraptilia lifiellione aP-'.iì , eh-.- lo fpazio intero iper- 
bolico iuddetto ptirelTe diniollrarlì finito ( Art canjcitanJi 
firg. ) bramava di faper il valjre di quella lo in mi . 

Tale notila con alrre di più io lorfe porro, qui regilìra-. 
re. Allor che vogliati, che nella trovata equazione ir =. 

il' - — , denoti 1' intero fpazio dull' iperbola, bifogna, 

die a.- divengr malli ma ,. e allora a' farà ugual n. ,. dun> 
K 

, que per 
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que per quello flato avremo i = u 1 [ tJam. 477. ] , Se 
dunque la ceretta ferie è lo fpazio -v dirifo pera 1 , fari 
ancora la fua fomma = 1 , netti quale è comprefo il pri. 
trio termine *, , la onde fe cerchifi la fomma dell* ferie 

cominciatile da , e clic empia lo fpazio predetto iper. 
4 

bolle», ella adegui precìfamente l'uniti. 

Nitm. 490 il mod» tenuto 1 compir 1' equazione n = 
. — a' 

* + } ci apre il campo a compir generalmente 1" e- 
*+ s 

.orazione u — 7^~* + 1 • c hc & la forma, che 

piglia l' equazione del 490. allorché t ì maggiore d; 

» . Nelle iperboli di quelU manieri, tempre che x fu mi- 
nima , pure li n è maJfuna, laonde avremo generalmente 
' + » 

„ ss » x — [ « ] + j . ovvero -* x » sa 
t~£~ (h) + -» X?- Laonde ? ^jr + T-n 3 



* - » ; E perchè in tutte quelle iperboli le loto maltinte 
iono a „ , giacchi in ognuna di loro ha (lì fempre 

* • 7 » v»le a dire fono effe un termine della 

ferie frazionaria, i termini della quale fono generalmen- 
te ti- 
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te efpsfti per "7 raultiplicito per a ~^ , il che p»: 

ilo , effendi) poi anche V efpreHiorte indeterminata di qua!- 

(/*-") /V" 

ttnque rettangolo A M \i x X 3 ^ _> ^ = „ , 

e ponendoli in quelfo cafo x^ i refta canchiufe , che in 
quelle iperboli 1' cfpreifio«e generale rifpertivamejite di qual- 

lingue rnafliirta i i ~b~ > come io avevi detto> e pero U 

?» £ — t—n + .... viene ad elTere p » 

* — » * * • * — " 

quazlone finale , e compila di tutti i propofii fpazj iperbo- 
lici t ne' quali t, cfponenre di x , è maggiore di a e (po- 
nente dell* erdiiara j. Se per tanto avelfimo l'iperboli a* 
£K x 1 y > ia cui * = j , ed k = i ■ farebbe 1' esazione 

idei fuo fpiEi» la n = . . Se avefiimo ,)5 = 

pt* j cfpriitcìcbbefì la fua quadratura pet v = — 

3 |*« 

Se- cercaGmo quella di d' =5 * ' jr 1 f . farebbe u = j u 7 — 
,a ' • ' e C0!i in qualunque fuppoiizione, che pia ce (Te » 

Boi di fare di t , e dì ». ; 
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SECONDA 401 
NtM. (oo. Per ottenere poi lo fpazio intero di tutte 

quelle ipeiboii ricorre qui la eonfiderazione fatta al Num. 
, cioè bi fognare «Ilo», che U x divenga mattina , 

c in tal cafo divenendo nella ptcmcffi formula generale la 




= n carabieiaffi pei quello bifogno la 



trovati fotmula generale nella foli v — »'« que-;' 

ìli ci darà l'area intera contenuta dalle afflatoti, e da 
amendue i rami di qualunque ipeibola , che abbia t mag. 
gioia di n. ■-■ ••' ■ • 

Naia. joi. E perchè qutfli fpazj interi in elfo cafo di 
r maggiore di n Sono, come e vifibile, la lomma di tut- 
ti i termini, che elfi contengono, delle ferie frazionarie co- 
minciami dall' unita ine] ufi vana ente > le frazioni delie qua- 



li fi efpongono per < 4. » = r_ , avremo di qui il 

modo generale di fommare, non già l'unica ferie, che il 
Doiiiflìmo Bernoullio bramava, i denominatori della quale, 
riandò coltaote il numeratore, erano i quadrati de' nume- 
ri naturali prefi ordinatamente , ma ne' termini fovraci- 
preifi indtlrinitarncte tutte le ferie, i denominatori delle qua- 
li , ftando i numeratori collanti, fieno qualunque dignità, 

Chè non variabile, de' medefimì numeri naturali prelì or- 
di lutarne ni f , e purché dette digniili imperino 1' unii!». So- 
no per tanto quelle felle efprelle generalmente , come * 

pei fé vifibile , pel coefficiente — — — atiia formula generale 



4« 



p a a t 



qj's tfpciir.cme gli interi fpazj della eliminate i- 

perboli , laonde Is «reale (ornine de' defignati termini, di 
cucite ferie fi efprimono per la frazione , cb.e ha per nu- 
meratore il numeratore t dell' esponente della dignità , a 
cui li vuole elevato il numero naturale , . e . il denomi- 
natore fui la differenza t-n fra il numeratore, ed il de- 
nominatore dell' eiponente designante di de[to denominato- 
re ■ Così fe vogliali la fomma di tutti i termini di quel- 
la ferie, nella quale polla tempie 1" unita per numerato- 
le la dignità i a cui i numeri naturali fi vogliono elevati, 
fia la j , cioi fieno le jadici quadrate de' cubi de' mc- 

defimi numeri, come farebbe 3 + 3 4. 3 + &c 



= j . 'Vogliali 1* fommi delle frazioni 




farà d' t D .. - 

. è tempre compiete) .. r ... 

ade pure , e .qui torna in acconcio 1 avver- 
fomma di quelle tetic^, che hanno 1* uniti 
per denominatore le dignità intere con- 
fecutt- 
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SECONDA 40, 
ffcurive uguagliano cadauna di loro (cerniti - dell' unità il 
termine della lene armonici antecedente' a quello, the col 
Tuo denominatore denota la dignità, ds' denominatori di quei- 
la Cene. Così U Commi di i 4. n-' 1 4. Stc. nel- 
la quale "la dignità' d"e' nùmeri' naturali^" cìie formano i je-' 
nominatoti, e 1, Cremata dell' uniti, onde tal Comma redi 
1. uguaglia il termine i_ dell* Certe armonica, che pre- 

cede quello, il di cui. denominatore in quella fetit c 1; 
Così la Comma della fetie t + 1 + 1 4, &c. fee- 



mata di uno , h 1 , la CulTcgueme 6 1 , e così di. 

. ì,. ■ . 4 ■; ~ t 

jriam» ìjl nl ,no; Lao.de I, S.mma di tutte quelle ferie, 
(Ternato cadauna di loto dell'unita, e che ordinatamente 1 
" ^guono, fanno per appuuto la Cene armonica. 

jai. Trovati gli tpazj di quelle ipetboli, nel- 
le quali è t maggiore di o, cerchiamo ora quelli, ne' 
quali v tee ndevolm ente è * maggiore di t. U formula, 
generale, che loro conviene, trovata al Nam.. 490. è 

•= — -— — + f itmaBe qual è , e in quel!» 

cafo divenendo minima !a x, quando anche il primo -n 
diviene minima, giacche in quelle iperboli i rettangoli A 

0, r.efpreflìone generile de" quali è — , jn cui ef- 

fendo * maggiore di 1 
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divengono ftfnz* relttiziene (empie mi non , e il problemi 

diteci dall' imegraztone è di quelli t ce' quali le variabili 
iranno dirutamente. La fudderu formula dunque carobie- 

nifi in n =» " —~ X • < * N*»M?\) + f». '* 

code rifulta 3 = 0. c però U formula di quelli fpazj eia 
'+» ."—> f 
* # ""» * » 
compita , ed 8 quale fi t detto * S= - — '■ — ■ . 

Num. 505. Quella formula è fiata generalmente- ritrovata 
«le col fupporte x- , ed n uguali a zero. Quella fuppo- 
*nooe, rendendo uguali i due membri djtrci dal Calcolo 
Integrale, annienta q , efftrro, che per accidente coincide 
coli' eflenmle effetto di annientarlo , che pioduce per pro- 
pria natura la foltiiuaiom: delle minime, e però la fortu- 
nata riufeita dui zero in quella oevàfìone niun fondamento 
dà a dover credere, 'che le variabili di quelle iperboli di- 

jc,). Sia per tanto 1' iperbole Gii a'z^y 1 *, 
t vogliali qualunque fu» fpazio AbOG A . La p'jemelTa 



formula ce Io fommtniftra per l'equazione v^.ia 'x » > 
e cosi lì ottiene in ogn' ultra determinazione di t , e .di *• 

Woftrero intanto, che lo fpazio bMgb vaie — , come lo 

dilli al H«m. 496*. Elfendo 1' ipeibola ILg reciproca alla 
Gli, quando the ila AB = Ab, lo fpazio bMgh dell' 
jpetbola ILg farà uguale allo ipazio Bn* GB, che è = 
allo fpazio Afm Ca. Qucjto unimb fpazio, fe le alSfce 
della fua ipetboia GLi li dicano V , e le ordinarci', fa- 
rà per quello medelimo Numero = 14 » T • : Levanda 
poi da quello ipazio il rettangolo Aa % che vedremo elle- 
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Ce 55 s " r~ reft«ìi Io fpazio Afm GA =s a " V~ . 
Quanto ti ««angolo Am r eflendo U fu* iperboli *< =*VS\ 

iati fm=S s=.— — , e multipli'cMO per ('egli proverrà, 



come G « detto, = »~ V~ . Perche poi fi a HfmG 

.rf ssJJf^S, dovrà effere a •■ V * = T , «onu fi * prò- 

pollo , onde dovrà edere T ^ Af = — . Li A f Beli' Ì- 

perbola J £j , la di cui natura è a' = jr », , e nella aule 
io fpizto bMgh e ss hM = AS , e U i 3f in quella 

ipeibota S j = . Dunque lo fpazio iMgè, che nella 

ipcihola llg fta iipra \» iM, c ilendefi fin» all' rierano. 
g dell' affiaterò, e quale fi i detto — — — . 

N*m. Pallerò ora a roeftiaie, (he anche colla far: 



irovaG tutto I* intero fpazio iper- 



a — t 

bulico AGi A uguale a furto l'intero lpazi» ipeibalico fuo 



feciproco AIO A = — , quale Io trovammo colla 

formula del N*mir« joo. ; Imperocché in quello cafo dov- 
rà 1' aieifes Jl i eflere la niifbmj , che fia poHibile , e per- 
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unto dovendo in quella iperbola a- — x y . tat- 

ti allóra y = r, , c ciò perchè viene allora ad effe r e U 

miuima, verta pure .r ad edere = a V » che folli miti 

in vece di r, ed elevata ad , e mulsiplicati per a m 



ci f« mminiilta v = „ — r = A. Sembri qui a prfnaj 
villa- elTere evidente .tuHO ' il -contrario di quello , che mi 
fona propello , peuh: troppo è vilibilc » che il coeffici- 

riiic non è il catfficiente ti — t t « che l* efponcnte 

' + » „ *+* 
— — noti 1 l efponenre * 

Troppo veramente è vilìoile , mi li cofa pcr6 in «riti 
i diverfa , ed una ben leggiera attenzione lo Icuoprc . 
Nelle iperboli reciproche gli efponenti delle variabili deb- 
bono permutarli , e fe io nella poita formula non; li ho 
perrrtutati , ma folo li ho confiderai! ora l' uno, ora l'altro- 
maggiore , cosi, doveva farlo , non confidcrando io allora i- 
perboli rcciprocfie , ma alfolute , ma quando- cosi fi confì- 
derano > allora tale permutazione è neceflaria; e fan» que- 

fto | fi hi fubito i! trovato- coefitiente cambiato- nril* 



quella velila fata pruova di fitto l' iperboli , «' s; *y', 
che effendo reciproca dell' altri ai = x % y ci da per L* 

intera fomma del Tuo fpazio ia', come ce lo di pur 
1' altra adoperandovi la formula prenotata. Nata. 
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N*m. ;oS. Ma di qui, non ,folo , mi più -gc tienimeli. 
te ,dalk conlide razione die le iperboli reciptoche abbiano/ le 
Jorp.ar.ee , n i:l jejifo efpolto firapre uguali , . ru/ce uri appa- 
renza d' irilohit.uc pj:«io!ib . liij per. efempio 1' iperbola. 
>' — **j Tmie ic.dt lei .ordirle cptijiguc ',. fono i te"r- 

■mini altresì contigui della ferie — + — — -Jr &c. Sia 

*" 4 9 

1" iperbola reciproca, a' = xy* iutte Je ordinare contigue 
di .quella io no i germini cfli pure contigui della ferie . 



w v; vi 

Ja generale equazione .di un iperbola le ordinate contigue di 
.ella , faranno /empie i .termini della ferie cfprcflj per 

denotando x lutti i numeri confecutivi naturali rotninevanet» 
dall' unirà ine! ufi «mente , e dette 1' iperbole fue lecipro. 

.a .= x y. , le ordinate contigue ;di quella faranno 

efpreifc per i termini della ferie »~ ntultipiicati però 

colti 

guire,che Ja ferie — + — A 1" protratta il pof- 



Gbile Jebba efier uguale Alla ferie + -i- f. 

V7 7T V7 
&c. protratta anch' effa al -poflibile ., la onde fembra con- 
chiudeiiì che Ja parte li a uguale al lutto , cola lenza vena. 
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na difficolta imponìbile . I termini «rumente del!» ptfmt 
ferie fono parte , ed anche molto fcarfa determini dell» 
feconda , mentre fra il primo , e il fecondo termine del- 
la prima mancano 14. termini the trovanti nella feconda , 
fra il fecondo , e terzo termine della prima mancano tf, 
termini, che fono nclh feconda, e così tempre abbondante- 
mente crefeendo . Scioglierò al j 34 , quello apparente 
paiadoflb . 

S o 7 . Fin ora abbiamo trovati- g n fpa*j iperbolici 
propolli elptttli per le fole afeiffe , lat-à oppor.una awerli an- 
cata per amendtie le coordinate. L' equiiione generale del 

le propotic iperboli è a x°y: Quando «Ila maggio. 

ce di t abbiamo avuto al Man. 45^- lo fpazio 
»+- r+« 
* a " « „ 

n — — ■■ — ■ ■ e perchè dall' equazione deU 



'_+» 

formula in n = — — — . Quatto formuli «i 

Itfliruifee kr fpazio intero ÌAg di quefta ipcibola quale le 
t a ~V* 

ritrovammo al Num. 403. •» a= , giacché- set ca- 

fo di qucfto intero fpazio la y diviene o . Se poi t Ga 
minore di ,, \ % foranti* avuta per quefto cafo ai K-m. 



'"" "ÙiglflzM C, In.— v' 1 - ■ 



$os, , ehe e u = 



k -» la fua = cangieraflì nella rv ~ • Ancor 

quella formula ci rcftituifce l' intero fpazio G A i ; impe- 
rocché nel preferite -cifo , elTendo y 1* uniti , la jf £ jf j ] 

dee elTere .quella maDima è <t T ( N<"»- S°I- ) onde 



amfli , come fi e detto , u ss X " • Lafcio qui di 
« — t 

deddure que' corollari, die refp etti vanente alle proporzioni, 
che hanno fra loro le porzioni di tutti gli fpazj iperbol- 
ci, ed ì medtlimi fpazj interi pollano faci li (li rasm ente trar- 
li .dalle ora ,fiffate formule. 

Nfa jo8, Piglietò per tanto la confiderazione dell" al- 
tra formula del Numera 491., per la quale cerchiamo gli 
Jpazj iperbolici ( fig. }i . ) IFM. CfìO, i quali fpazj già 
dalle pallate formule ne: £ pcifono , rna trovati per quest* 
altra firada, confirmeranno ri fpe ti iva in e me le notate cofe . La 



formula generare è V = . + ? . «e * fia 

maggiore di »., quando y fu k = AJ > allora lo fpazio 

Ti minimo. la mafljma y richiedendo x — i. diviene 
*+■» 

Onde falle le feilituz-ioni ricaviamo q 3= , * la fot. 

*"* 
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l±m 

mula generale per qiiefto cafo fi è P ss — — — — 
» — n 

tJUn t-m 



fi» o in £ il f 0O intere» fpazio V= — — , che i Io 

fltciliflìmo , che ritrovammo al N.um. 500.. Se ( fi» minore 
di 1 ( allora) comechè t — a è quantici negatila , in cai 



cafo la formuli div 



± q. Ciù 



pollo, qui la AG non può dirli mafiima , poiché nello rtef- 
i'o problema vi È la 4 i di lei maggiore. Mi volgo dun- 
que a confiderai Iz y, allorché è 1' ultima, e la feorgo in 
t + a 

tal cafo = 1 . , il che mi di x = a" , onde il pri- 
t + „ 

mo rettangolo x je - ' viene ad effee lo ftefib a T • Con- 
fiderò poi, che in tal caio V i V- intero fpazio iperbolico, 
*+." 

che ( Nmn. joi. ) trovammo ss ■ ■ , eia cui dee km- 
fi il detto rettangolo, laonde quefio fpazio P, correfpondcn- 
Fatte era 
quo 
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( ..'*■■) 

quelle foltituziom , la noftra formula diverti V ^ •j 

( p Jb") 

= *C 1 * ' + f • da,,a ^ ua,e rigirando 

H t 

ore di che 

la formula V ~ ■ * i compila, r da quella 

formula pure avremo l 1 intero fpazio CAìG, die ( Numera 
'+_« 

joj. } ritrovammo — -• • " t fé fuppollo y ss i v i 

aggiungeremo il rettangolo « "V 

Naw. jop. Credo opportuno il riflettere, che chi avef- 
f« voluto compir qm-Ai formula, fuppo:ienJo y= Do- 
vrebbe a*uro il medi-fimo effetto , ma chiaramente fi kor. 
gt 1' infufiiìeuza di ciò fupporre , giacché cecamente, 
ove y fi voglia zero, ben lungi che V lo- ila anch' 
effo , egli è tutto lo Cpuzio G A i G , che gene tal- 
mente è Usto creduto infinita , e da alcuni più che 
infinito . Cagionando a fortuna la fuppofizione , benché 
imponibile dd zero , uguaglianza fra due termini va- 
rubili , viene pure per accidente ad averli queir effet- 
to , che 1* effettiva uguaglianza , e dedotta dall' ititiin- 
feto del problema necelfariamente produce . Per ridur- 
re poi le due trovare formule alla fua maggicre faci- 
li» introducendovi ia x , avremo per la prima 



Fff j 
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Naia. jio. Trovici gli fpazj interi delle iperboli , 
indagherò brevemente t loro CegniBiiti . Sia { Fig- ji ) A b 
— alia collante g , e- dopo di quella fui punto 6 co- 
rnine] la x i onde lo ipizio iperbolico . che fi cetea. 
Cri fempre fopra fa b M come fuo principio , e- ften- 
daft verlo i . V equazioni generale della fui propria 
n 1 

curva è a = > x t +■ r ■ fe° n(Ie fi atri 

«e == b a - - x *V + ? ■■ Se ù* ^ maggiore dì 



1±-* 

a piglieli U forma v =s: t+ * 4, per de. 



terminare q, oITervo, che io quello c»fo i rettangoli b L ; 
h t vanno fempre decrefeende a mifura , che fi accollano 
ali" ordinata b M t il che- così dirneitiero . Effcndo 



t+x. t e queAa efprima. la qt, fui 



A f = "V* f quando che r fi* — ig, e quefia tt 

prefione generale «olirà «videMcraemc . che a mifura che 
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/+* fari più piccola, i rettangoli ad elTs comfpondeml 
faranno , come fi e proporlo , più piccoli > mencie i nu- 
memori al crefcere ài jr , . crcfcon Tempre in muggior pro- 
porzione , che non fanno i cocrcipondenti denominatori , 
Ciò affittirà to , fc orge fi che il primo rettangolo correfpon- 
dsnte alla x , quando Ila n , può , e de: anch' cito efTer 

/ + * 

-Ita ~~~ 

t—m 

n , h onde avrò- l' equazione ft = — + f , 

*-«X/+o 



e la formula compita pei iij< 



'A* 

trovare i proporli Ugnanti faià n = . ( ^ 



—t—n » e ««Tondo h », diverti y 



Sep»* 
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. (il. Se poi / fij minore di «, anche qui Tee. 
rettangoli allo feemarc di x , onde avremo 1' e- 

o = 4. ? , c perei» 



it x y «a » » — * 

ovvero n = — f V 

n-t a — t 

Num. (il. Se finalmente lia t = n , avremo ir 3S 

* " X * +? = »* l /^4.jr4 1? ,-E giacché anche 

fini, quando jr = « tj ì — ni e [' equazione di que- 

equazione da liberarli da logorirmi feguendo le vtilig- 
gia indicale nell'Appendice della terza Sezione della pri- 

j 13. ''sia ora A B ( Fig. 31 ) = alla collante 

{, ' e condona la fi in parale!)* all' afeifla , l'opra qua. 
unque punto alterabile di e(Ta cominci la 1 1 onde 
tutti i legatemi , (he ccTchennofi di quelli lpa/j iper- 
bolici t fieno fcHipre fu Ha uct;a B m come loro pria. 
CÌpio , e llcndanG vtrl'o I . L' equaticHc generale del. 
]a curva, alla quale qu.iii fegmciiti apparterigcro fari 

t+H t « <+a 

« — * X l + y » ond c " avi» * = a V* 

X " — p . Li equazione differenziale del fao Ipazio fa 

là 4v = ix X a " * — l dx * e la finale u s 
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M f Jt" x "SZ a '±- 

j+ -, - ■ — px . Giacchi y t è = =S 

/+^. , tutto il rettangolo -rf/ farà * — » a"* cui levata 
il rettangolo Aiz=fx, avremo per efpreffione generale 
de' rettangoli B»la — p*. In quella efprtOione fi 



fcorge, che quanto minore ì li r , tanto più il rettangolo 
fi fi maggiore, e diviene maffimo al tarli n la *• Jiup- 
polto per tanto p . maggiore di n , i' equazione * — X 



che tale farà la forma di quello cafo , : iiceven; 
do ti — n > ed x — n diverrà K = j — n* n 



/ q ; onde q — — • Per render nota quella jf » 
™ offer- 
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f + « ' " 

tarlo dovendo in q tic Hi iperboli a — x y . t 

tt allora y = t . ; e ciò pachi viene allora ad eHer e 

minima, serri pure jp ad elTere = a 7 ». die fòlli ti 

in vere di j-, ed elevata ad — , e multiplicati per » 



ci fu m-mìnifìra ir =r ,,_ r = A. Sembri qui a primi 
vilia edere evidsnre rutto il Contrario di quello» che mi 
luna propello, pu'tth^ troppo è vilibilc > che il coeffici- 
ente T-» non. è il coefficiente « — t* « che l* efponcnte 



Troppo veramente i vilìbilt 



i li cofi peto In veritl 



Nelle iperboli reciproche gli esoneriti ddlc variabili deb. 
bono pcraiuturfi , e Se io nella polla formula norr li ho 
permurati , ma fcìo li ho confiderai! ora I' uno, ora l'altro- 
maggiore , così doveva farlo , non confiderando io allora i- 
perboli reciproche , ma aflblure , ma quando- così fi confi- 
dcrano , allora, tale permutazione è neccOaria ; e fatto- que- 
llo , fi ha fubito il trovato coeficienre cambiato nell* 

altro , e L efponente nell' efoonenre DÌ 

quefta veritì Tara pruova df fatta, l'ipcrbola , a' = x y* t 
che eifendo reciproca dell'altri à' =. x>? ci da per l" 

ìntera fomtna dtl fuo fpazio za', come ce lo di pur 
1' altra adoperandovi la t'otmuU prenotata. tinnì. 
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■Nurw. jo5. Ma di qui non ,fold , mi più gè neri! meti- 
le dalia contrazione che le iptiboti reciproche abbia/io le 
Jorp.ar.ee : nel Senio efpolìo tempre usuili, mfee un appj. 
jcnia d' infulut.iie paraduflo . Sia pt-r efempio I' iperboli. 
.a> = x *y Tutip ,ìe...dt lei .ordipjie contìgue , fono i ter- 
mini altresì .contigui della ferie —^4- — 4- — r.+ &c. Sia 
1 4 P 

1" iperbola reciproca. .1 ' — jtj 1 Tutte Je ordinare contigue 
di quella fono i termini .effi pure contigui, della ferie . 



VT VT V7 
Ja generale equazione .di un iperbola le ordinile contigue di 
,e[fa , .faranno fempre i .termini .della ferie efprelfì per ~J_ 

denotando a- tutti i numeri confeciitìvi naturali cominciami, 
dall' uniti inelurivamente , e .dette 1' iperbule lue recipro. 
«he S+t -ni 

,* .= x j. , le ordinate contigue :di quella faranno 

.efpreffe per i termini della ferie , multipìicati però 

.quelli .e quelli per a . Ripigliando ora il primo efem. 
pio, alfine di render fenfibìle le difficolti, l'erabra duvet fe- 

guire,the la ferie — 4. — + + &c protratta al pof- 



libile -debba effer uguale ^lla ferie i 4. 4. 

VT VT VT 
&c. protratta anch' e(Ta al poflibile ., la onde fetnbra con. 
thiuderlì che la parte fia .uguale !al tutto , cola ftnza veru- 
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na difficolti imponibile . I termini certamente della prira* 
ferie fono parte , ed anche molto fcarfa de'tertninf dell» 
fecondi, mentre fra il primo , c il tecundo termine del. 
1» primi mancano 14. termini che trovanti nella feconda , 
fra il fecondo , e- terzo termine della piim* mancano 
termini , che fono nella feconda , e così tempre abbondante- 
mente crelcendo . Scioglierò al Nnia. j.ja. quello appafeme 
pandoiTo. 

Nmhi. 507. Fin ora abbiamo trovati gfi fpazj iperbolici 
propoiti elpulTi per le iole ai'ciffe , farà oppor uno a wetli an- 
cata per amcndne le coordinate . L' equazione generale del 

le proporle iperboli è a =* x"y. Quando e fia maggio- 
re di " abbiamo avuto al N/iih. $99. lo fpazio 



e perchè dall' equazione del^ 



formula in -o = . — 1 • Qo«ftf formili* «ì 

Kllitvtifce lo- fpa/io rntere lAg di queft* ipetbol* quale le 



«trovammo al 433. t = — - ■ • » gi*JtJ* «l cl " 

fo di queflo intero fpazio la y diviene « . Se poi * Bt 
minore di „, f 0I mul* avuta per qusfto cafe al Naia. 
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* * la fu* = *fn* ca*gieiafli nella u = — . Ancor 

quella formula ci reftituifcc 1* intero fpazio GAi ; impe- 
iccchè nt;l pivfente -cafo, effenda y 1' unicà i U jc £ Ai } 

dee effere quella malfima in^" ( W""- S°j. ) ondo 



avraffi , come fi è detto , v = j_ . trìtio qui di 

deddure quc" corollari , che rcfpett iva mente alle -proporzioni, 
che hanno fra loro le porzioni di tutti gli fp"j iperbol- 
ci) ed i roedcfìmi fpazj intcti poflbno raciliflimamente trai- 
ti .dalle .ora .-fiflate formule. 

Ntrn jo8. Piglielo per tanto la conGdcrazione .dell' al- 
tra formula del Niimtro 491-1 per la quale cerchiamo eli 
fpazj iperbolici ( Jìg. 3 ,. ) IFM. CBO, i quali fpazj già 
dalle pallate fctmuie a»ei £ poflbjwi ma trovati pei quest* 
alita Arada, conlìrmeranno rifpettìvamente le notate cofe . La 

— ta T y T 
formula seuerale ife + ?.. Se t fia 

maggiore di »., quando jf fia jt = A I > allora lo fpazio 

P* minimo. La Buffima > richiedendo x — i. diviene 
* + * 
té T 

Onde /«te le foflituz-ioni ricaviamo 5 3= ■ , e la fon. 

*?* 

Pff mula 
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l + H 

ttt ~~~ 

a generale per quefto cafo fi ) V — ■ — — — 
i — i 

■ . Di quefU formula avremo, allorché y 



in g il fuo intero fpaz 



che ì lo 



eafo la formuli diviene V = . ± f ■ Ciò 

pollo, qui la AG non può dirli mattina , poiché nello «ef- 
fe, problema vi è la A i di lei maggiore. Mi vol 8 o dun- 
que a coaderire la y, allorché è 1' ultima, e la feorgo m 

tal cafo =: i . , il che mi dà x = «7 > onde il pri- 

: ad effere lo fletto a . Con- 

intero ' 
'+." 

the ( N*m. S oi. > trovammo — ■ -, da cui dee levar- 
li il detto rettangolo, laonde quefio fpazio F,^ correfponden- 
ta *~C 

te alla fuppo5iione di j = i . farà * Fme " a 



mo rettangolo x v r viene ad effere lo fletto a T . Con- 
fiderò poi, che 13 tal cafo V è l'intero fpazio iperboreo, 
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( „'*■■) 

quelle foflituzioni , li noftra formula, divertì V ^ >j 

= X 1 *■ ' + *• dalla Multando 

» — f 

j»e=o, iìamo fotti ceni, nel eafo di t minore di i, che 

ta ~t~~ y ~~ 
1» formula V — ì compita, e da quella 

formula pure avremo V intero fpazio C AiG , che ( Numero 
joj. ) ritrovameli» = — — — , fe fuppoflo ji==i vi 

aggiungeremo il rettangoli * " 

A'/.m. juìj. Credo opportuno il riflettere, clic chi avef- 
fe voluto compir qm-th formula , fiippunendo j = o , a- 
vnbbe atuio il mcd;(imo effetto , ma (hiaramenre fi feor. 
ge 1' infuliiteiua di ciò fupparre , giacché certamente, 
ove y fi voglia zero, ben lungi che V io ila anch' 
elfo , egli t rutto lo fpazio G A i C , che general- 
mente e flato creduto infinita , e da alcuni più che 
infinito . Cagionando a fortuna la fuppoikionc , benché 
imponibile del zero , uguaglianza fra due termini va- 
riabili , viene pure per accidente ad averfi quel!' effet- 
to , che I' effettiva uguaglianza , e dedotta dall' intiin- 
feco del problema necetiariamente produce . Per ridur- 
re poi le due trovate formole alla fua maggiore faci- 
lita introducendovi la x , avremo per la prima 
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'+» 

— tx } - ta ~- txy 

'/ = + t e per i a f econ jj jr = , 

l—n- , — h a -t 

Nnm. s io. Tronti gli fpazj 
indicherò brevemente i loro feg.mBt . 
= ■3111 collante g , e dopo di qoella fui punto i co. 
rmncj la x , onde lo fpazio iperbolica, che lì cerca» 
fra fempre fopra la bM conte fuo principio > e- &*a- 
dafi verio i . L* equazioni generale della Sui propri» 

curva in = j X P + *~ • raontlc 

~"~ Xf + * "V + ? *- Se fi*. * raaggfore di 



■ pìglierì ia ferma i> = t+n 4. 5. Per de. 



terminare f , oITcrvo , che in quello calo i rettangoli U ; 
h t vanno fempre decretando a mifura , che il accaflia» 
all' ordinata i M, il che. così dirnoitieio > Effe mio 



At=s „-~ , quando che «Ha Site, e qutfa et 

/+* 

preffionc generale morirà evidentemente, che a mifura che 
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/+* far* pia piccoli , i rettangoli ad efiì correrpondemi 
faranno- , come li i proporlo , più piccoli , mentre ì nu- 
meratori al crefeere di x, crefeon fempre in maggior prò. 
porzione , che non fanno i co [rispondenti denominatori ■ 
Ciò aflkurato , feorgefi che il primo rettangolo correfpon- 
dsnte alla k > qu-nUo Ila n , pui , e dee anch' erto effer 

/+» 

, ■ t—H 

n i h onde avrò, l' equazione o = "V + f . 



•■de ? = . ■ i e ia formula compita p«r ri,' 

t—* xt " 

«ovate i piopoJU fcgmenti- farà * = ' ■ - f ^. a Ti 

* « "V 

la diverti f =3 
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Nudi. (II. Se poi c fia minare di ti, anche qui Re. 

no i rettangoli allo (cimare di x , onde avremo 1' e- 

azione o = + j , e perei» 



Whbi. sii. Se finalmente ila t — n , avremo i> = 
»fl X ft * + j = »< l /^ + *4.j;E giacchi anche 
qui, quando x = "ne = ni e 1* equazione di que. 

equazione da liberarli da logoritmi feguendo le vdtig- 
già indicate nell* Appendice della ictza Sezione della pn- 

Wam. jij. ''sia ora A B ( Fig. ;i ) = alla coflanie 
e condona la B m paulclU all' aCciOa , (opra qua- 
lunque punt'i afferabile di effa cominci I» V > onde 
tutti i fcgmtuii , the cetcheranofi di quelli (pazj iper- 
bolici i fieno fetr.pre (ulla (iena B m come luio prin- 
cìpio , e ilcndduG verfo 1 . L' equazione generale del. 
la <ucva ■ alla quale quitti fermenti appartengono fari 

t+H t * / + « 

a = x Jf ? + y , onde G avrà j ss a 

— e 

x V — ■ { . La equazione differenziale del fuo fpazio fa 
i + s 

A Ji> = àx X " T * » « U finale u = 

3* 
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SECONDA 41; 

'+» *S' '±i 
j ^. . —fx. Ciacchi f f è = — 

/+^.> tutto il rettangolo At farà »— ■» da cui levata 
il rettangolo Aia = fx , avremo per efpreffione generale 
de' rettangoli Bt la — p x . In quella efpreSione fi 



feorge, che quanto minore t li 1 , tanto piti il retungolo 
fi fà maggiore , e diviene mafiimo al tarli o la x . ^Sup- 
porlo per tanto p . maggiore di a , V equazione n — X 



che tale fari la forma di quello cafo , ■ rie even- 
ir a 

do u — » , ed r = 11 diverrà k = ? — »a w 

-jii i onde j = — . Per render not» quella ai 
f—* 

ofler- 



- T « PARTE 

offeryo, che p«nendoG la minimi * a i. ci |t*t il pri- 
mo mal&mo Kttanjoto « " > e penò traggo f = -— 

* + « f + * 

« l'equazione compita n .ss — 1 — — 7~" X*"' ~*"" ^' * 



the ricevendo jdiviciieu ss — - — — **X'P +J — t K * 
Kkm. ji* Se poi fi voglia t minore di ■ , «IJpm 1* 
efpreffione generale de 1 rettangoli B* ha la forma « X 



w — _px, «ella quale fi feorge che citi ealano si 

ealare di x , e però in quello cali» . Milton , quanto X 
divengano n , e fumili iniiUano 1' equazione compita 



Nnm> jij. Se poi Ga * = n all' ora fi ha -u 17 — ;> 
'& + — * + e comechi in quello ca- 

T~ Io 



SECONDA 417 
fo 1' efptdEone del rettangolo Bt diviene 4* — fx, onde 
quando x fia n . retta «• =a n, avremo n' = j— n + a * / n 
onde f = ii * « e la compita fata -v = a 1 — +« 'Jr- 
Sia ancora ( Fig. |i ) = /j ni co- 

minciando * nel punto h , lo fpazìo iperbolico abbi» 
bensì fempre il iuo principio fulla bM , ma rtendafi verlb 
A , verfo cui Jìendafi pure la x ■ V equazione generale 

della propria iperbola (ara é = J Xf~ x - L 1 equazione 

'+: 

— '"X* » 

differenziale del Tuo fpazio farà ^ ■ Si pone — 

ix, perche in quello cafo le variabili contigue delle afcuTc 



dccicfcoso .L'equazione integrale fari — .— — ^.j ; 

L'efpreffiene generale de' rettangoli e — , on de re; 

t — x » 

fta chiaro, che effendo t maggiore di n , al crefeere di x ,' 
crefee ancora il rettangolo. Soitituite dunque o = t > e 

i = ; t-« * + j ,'ch« ^ la 



fora» del cafo prefenie , fi avrà v 3= - - — _ 
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Nxm. ji}. Quando poi { di minore di * , l'efptcfllo. 

ne generale del rettangolo b t farà * "X l~ x ' 

^a quale crefee allo feerture di x , c però avremo n = w 1 

il di cui valore fi riponendo nel!' efpreffian? dì 1 1 la *• 

.== n , e (iefee * " f " ; Con ciù avremo 

t a""' f b ««"' f - x 

t ~ „-, + ^r, che (iefee 




51I. Se poi fa fSI , rifulta v = f + 4»£ 

»-* , ad effendo all' ora n = 4 1 , quando * == a > $ 
ottiene ■» «= — ** + I / — *■ 

V 

Nubi, 519. Troppo or* mai foao flato lungo in cerei- 
re quelli fpazj , laonde lafcerò *.' Principianti il cercare per 
loro efercilio qaalli , che convengono alle iperboli 1 le na- 
ture delle quali fi tfprimono come fiegue 4 ' Z*x'X>~?' 
*±* — l+n » —t 

* =x'Xfy " = T X x ~t- Que'dell* prima» fe fot 
fe per efempio ATS=p , e cominciaffero le j full' afeìfi» 
Ji .farebbero gli fpazj cominciami fulUBw.e (tendenti» vet- 
U I. Quc' poi dilla feconda , fe aveiGmo / usuale . o 
Bug- 
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maggiore rifpettivaracnre di AC, di A il , o di e 
pel punta elitemo di g , intendendoli 1' altro fuo cftremo 
collocato in ^ , folTe tirala una retta paralella all' aCciSa 
) e tù di quella cominciaflero le y , gli fp;zi fareb- e 
bero gli eiìremi per efempia QJ Lg . Che fe finalmcnt 
foffe Ab =s f . , e le x cominciaffero dal centro A* 
gli fpazj nella terza irebbero cominciami fulla i M , e 
procedenti verta i . Potrebbero pur anche co' premerli modi 
giudi zittamente adoperati , trovarli gli fpazj , o totali , a 
parziali iperbolici , la natura delle iperboli de' quali folle 

<t t= + 4+x'x+ f+J' C i! freno + lignifica in- 
che — ) quando che li otteneflcro per ew elementi i«- 
(egrabili . 

Num. 5 io. Pafferfi in canto ad indagar brevemente il 
nodo di avere qualunque lettore delle iperboli , dando al- 
cune formule generali, colle quali non folo i fettori delle 
iperboli aver fi poffano mi ancora di altre curve , quan- 
do fucceda che t loro elementi fieno integrabili • Sicno dun- 
que le coordinate AB. AC ( Fig. 31 ) , e fra effe la 
curva BC. Dall'angolo A fta condotta alla curva la re*, 
il i£, trovare 1" area del fettoni elementare AEg. Sul. 
la AC fieno le x cominciami in A , e fieno le y para- 
Ielle alle AB. Sia Ay la contigua di A E . Col control 
tirili l'arc heito £ i ì Effendo AE=x, eD£=jr, farà 
A E =2 Vjr , ed ig , che è la fita differenza fa- 

xdx+ydy — » —i — x 

— ; . E poi £4 + bg (Jy 1 ) = •£ 



4- Ei. , dunque E i = ±j J x Jy. ,' 

c perche > e \ E ' è l'area cercata del fettore elementare, 
ella fi efporra generalmente per la formula ±y Jx + xày . Pet 

fervirci di quella formula a ritrovare i fetttori affoluti d» 
Cgg a B 



«cleono le ordinate contigue > la formula farà du z 
xiy—ydx 

yJx — xij ■ P« 1° contrario fari «. » 
J m , quando fi cerchino i fettoii affolliti da C verfo E. 
Num. JH. Sia ora la folita iperboli y , 

memo jp = 7 , e Jy = T+« • Se G voglii 

il Tettoie A BEA , che cornine] da B ; fatte quefte follituzio. 

a T ix 

ni nella prima formula i avremo dv = — — 4» 



Se « Ila maggiore di a , allorché * (is 1' unita , vedremo 
facilmente , fervendoci le eofe del Marnerà 499. , che u 

zx K es * f ■ 1 dalle quali foftiiuzioni avremo f integra. 



Se ^porremo l' iperboli a' 
— \a> , quale e in ratti , 

Io fpàzio ABED = ±M* — i quefto ipMio «fede a 

trovato fettore pel triangolo A E B = — , onde fattane 1*' 

fottrazionc , lialfi per queft' altra miniera il medefimo fefc' 

tore 2 4> . 

Ha». ja». Se la f Ga minore di », e vogliaS pure i' 
che il Attore fa ABI', A, la formula diverrà <b = 

,* +n v a * x * , 
' , lo quello tifo divenendo * le- 

«ondo il Namer» joi. , 



«iteri 4 =: * , e la compita farà * + » X 

* + »X-*J *** — * 

m v se 1 — — — . Se 1' iperboli foITc Hata l'Apollonia. 

«3C«- * 

ba a* = X j , onde * j ed n =. 1 l'elemento del fitta. 

, -W* 
re, fecondo il Huia. jk., farebbe flato — — . Si «Beivi 

qui attentamente, che quelli fettori elementari di quefla iper- 
bola fono bensì uguali a paralellogummi correipondenti ele- 
mentari della mederaa ipeibola , ma che ciò non citante U 
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fommi de* fittoti non uguaglia già quelli de' parai eliografi 
mi , e quello fi a in conferma di quanto hò detto alWfH.314. 
Si ofiem in oltre, che le colla regola ordinaria volemmo compir 
le integrali di quelli due elementi , the ci tompaulconj amendue 
fotto la fìtffiflima lotraa, troppo, gun^emenie andiemmo fallati, 
e {peto, che i Dotti mi tiranno giuitizia , fe hò cfjtr.inata 
U regola di compite le integrali , e le nel fuo «fame ti 

fono proceduto , come dove»atì . Se — fi* 1' elemento- 

dello fpario iperbolico vi egli compito come lo feci Ria nel- 
la puma l'atte di quelle mie Memorie . Se lo fteftifimo * 
quanto alla formai fia 1' elemento del fettote ipetbolico ci 

lìfultt 1 + t'ix = t. , giacchi in tal cafo f i =" ~. 

t- cf ,lL dunque poffibile campire le integrali di quelli due 
elementi , quando non fi fappia a qua! problema apparten. 
-ano t Può egli ballarci il fingete , e lenza battcvole fon. 
damemo le variabili correfp onde mi x , ed ti uguali a zero? 

N*m. S = i- Se voglianfi i fettori AECA ,- all' ora è 
d'uopo fcrvirci della Feconda Formula generale , td otrer- 

remo v a» - + " ' " * + ?■ Se f fi* maggiore di 



n, ella cangiafi in v = lX/ _„ +? ' * ^ 

me che ( W»w- i«. ) divengono qui ed concar. 

dementi: n , la formula fari v = — . ovvero, 

che 
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', che nella #< = x'y rifu]» : 

t—n 



4*J 



Quello medefimo fettore fi ottiene dal Nurn. n 9 S. Impero- 

a ' a i 

chè ellendo CDE = — , e il triangolo A D E ss — ; 

ir ix 

il fettore farà , quale fi è trovato , = ; Ma pei- 

chi quel fettore trovato coli» fua formula vi veramente 
contro 1' origine della j: , ci viene da quella dato , qual 
C dovere , col legno negativo ; E qui è ojTcrvabile , che 
quella integrale , benché col fegno negativo , e colla va- 
riabile nel denominatore , ciò non ottante e compita , e 
che non ci denota altrimenti lo fpazio a lei oppolto , mi 
il proprio , e che ove in vece di j: fi poneffè il zeco , 
ce lo fommi'niltrerebbe irremiribil mente con forma di oo , ben- 
ché da tutii lia conolciuio , ed è certamente finito . Di- 
ftrugge dunque col faito quella integrale le cofe, che alcuni 
hanno credute per vere , c che notai al Nxm. t,g6. 

N*m. 5:4. Vogliafi finalmente il fettore ABC A allor. 
„chè a fia jnaggiore .di t . L» formula fati fi 

ss . 1 1 r 4. » , Se la A E foft andata 

feorrendo verfo B fino a convenire colla AB , il propollo 
fcnoic farebbe l'intero fpazio , e perù ip ss IT f il quale 

( Ntm. joj ) ì — — , Si pone «1 fegno negatiVo, 

perchi , e quello fettore . e Io fpazio incero jnedefimo 
>anno di fatto contro 1' origine della * . All' ora pure fj. 

rebbe 



' A 1 T E ,+. 

— »i -r , 

«M* « ■= »? Uorìa 1» tonfi» 6rt » = — + 



t- h'X'f _ il trovato fmore ceU. folia ipeibol* è dna. 

!X"-' 

, UI t = - ■«• 4 - .* T V T . < cerandolo per le P re. 

„,«. riori.i. « h. nu.J.n-.eoie to«.0o. Anche, curila io» 
irone e oue.u.bile . EU. * P=tti« . ed »a I' •atrabile 
a.l „ume,.ror. . Se .«Un» '■>«• > •»** «"•■*» ?» 
le , avremo «reduto tonp'H U:e inreera.e con icneganue 

Nea». j»s- M' 11 permetta, che in grazia de' Principiai», 
ti applichi fuori delie iperboli un» delle ireste formule pe 
lettoti od oo «Itti eur.t , onde pof.no apra» ,1 lampo 
per .urne , t»nu„i, the eie fornir., pofono alterarci . 
ili' .no di e.lel.iO A ! i F«. U ) '«ano »<»' '-è''' 
treno li le dee Ungenti HA. Et - Si. C A = • , AB 
e= x , onde SD = Viax~xx , e però G D — M — 
iViix— xx , che fair. = y : efprimera I. natura dell' 
arco- AD riferirò all'afciffa IG , dunque dj = 
- — ; v ** 

. Se fi cerchi il feitore ADS, comechi i dj 

\H77x--xx~ 

,1,-xd, 

decrefeono , la formula conveniente t • • 11 ì 
1 

e con qr-=fii fi IVI» $ix • 



*3* *Jx \fi 

— - = . in . Per trovarne 1* iij 

tegrjle procedo così . L' integrale A — a \}~ $ 



Aio cominciando in A , e correfpondente alla a- ss., AB $ 
fi nomini » quello arco , ed avremo la parta imegcale A 

T~ "T t e quella fari 1' integrale iella 



■e T"™ > l a fu» integrale è a* , «nie avrema 

* jP? Vi- -- — — Ì"f * dererminare 9 oITef- 



vo, che concordtmtnic ed * , ed # divengono Minime , c 
Hhh CO»! 
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cosi pute l'arco DA — n , la onde f mi iifulra zeta, e 
la trovati integrile era compita . E fa cile a verne la ripr uo- 
va , giacché il triangola C U lì i = ■■ ->■. \ ** > 

]i fcmma de* due .triangoli ADE.,- A DB i = 

dx4-* ■ (1 femore i = — . che levato 

1 " "' ., - 

da tale fpaaio Jafcia il fettore ra quale è flato trovato. 

jió. in grazia pure aV girici pianti porrò altre 
due formule generali per ritrovare altre maniere di" tenori , 
Sia AB^l* tdAF = *, .onde £f =5 



e la f H = p, , onde = \] 



la di fui differenza £ = 't^JLJjQLÉl . Da "cip 

fi «Vieri il fettore as 4v =J **— J JX ^~ } • ? 

quefio , quando il fettore suonilo CEB debba .cominciare 
dargli » « procedere verfo 1 . , ed aver l'apice non già nel? 
angolo A > un'altro P«°to E deli'afcifl» Al- Utlaf. 

mula poi dm = Jj X'-f — ydx è pel fettore /GS quan- 

do debba cominciare da I, e procedere rerfo B f Se poi 
l'apice d«l lettere vogliali enrto il .concavo della curva , 
co&e in E ( 35 . ) , parchi elTo punta E ila data 
di pollone , mediante la normale DE — * ( ed 
= A D =2 p ; avremo pure il fettore demeritare rf T 



" ** \j m- « u. a fi-j 
J — quando il lettore , comincian- 

do dilli parte di' C v» veri» B , e pc r lo eojitr.no <T V 
— H* a-)t;g~— J yxi^x ■ Se le due normali foffero fta 

loro uguali , i all'ora vifibii*. che per [a detta fermula 
aver fi potrebbero nelle iperboli , ed ■ proporzione in 
altre curve, le aree dt elle iperboli, la natura, delle quali, 
non fotte riferita alle adiutori , ma al loro alfe o : dia-] 
metro prolongaro , cola , che pub giovare affai nelle qua. 
drirure delle iperboli , » altre curve efnrelfe per tale ma- 
niera . I Principianti porranno eftrcrtarJl fu quelle formir- 

fi offriranno ; E «rumente f=mpre più avranno ' occalìone 
di convincerli da loro medclimi , che la regola di compire 
le integrali aveva b. fogno di un dime più attento , c che 
effe od a elfi parte eflenziale * anzi il compimento del.' Calco* 
lo integrale . almeno per loro riguardo la preferite Appen- 
dice non fata Hata fuperflua . Prima poi di poni line ftm- 
brami far di meftieri taccone in fuc cinto alcune avvenen- 
ze > parte delle quali fono andato fpargendo selle preferiti 
memorie > ma che qui hanno il loro proprio luogo . 

Uhm. 517. Più della metà dunque degli fpsij iperboli- 
ci > e non. poca parte de' loro lettori > 1 quali erano co- 
munemente creduti infiniti , polfono crtiìerfi con ragione fi. 
niti , e le loto aree fi ottengono con un conftonto » ed 
ascordo , come li è veduto , che ne conferma mirabilmen- 
te la verità, lenza che l'infinito vi appaja - Per qua! ca- 
gione dunque vi aveva potuto apparire f Ni cerco io 
già del mezzo per cui ciò iuccede > cioè fupponendo nul- 
le quelle variabili* che fono net denominatore . Cerco k 
cagione più intima , cioè perche nelle iperboli > che han- 
no t maggiore di «t. fulfa accadere quello accidente , e non 
in quelle, che li hanno al contrario . Sopra la foluzione di 
sì alt tu fa dimandi) ed anche fulla nafeita dell'infinito az- 
istderò il mio dcdJìch 

Hhh i E" 



fife 
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Nsm. 518. E' invailo di fervirfi, nel calcolo dell* fòli 
erprtffionc — per notare promi fonandole due cofe fra loro 

eJTenzial mente diverfe , ni fi è avuti la diligenza di dare a 
tale cfprtflione qu.ilthé carattere fpecifico per riconoscere 
quale denoti delle due Cole . Significa dunque ella cfprtf- 
fione qucllfafibluu quantità che proviene dal dividere « per c , 
e che denominiamo: quoziente» c denota- altresì 1' abitudi- 
ne"»- o rippone geometrico che- ha. la grandezza a alla 
grandezza * . E' Superfluo che io mi faccia a rilevare 1' et 
feiiziale divcriìià. di quefti due concetti , ma ni feltrili ma eflen. 
do per fe medefima . bi e dato il «aio nei calcolare che 
pei le regole certe , e beri ufate del medefimo calcolo ab- 
bia a nafeere 1' efpreffione — , e difeorrendo all' ora chi in 

r»le (imbolo è incappato, che ■ quozienti crefeono (empie 
più quanto feema il divifore , gli ha panno di ben con- 
cbiudere , che effendo il divifore c, all' or quando e dive- 
nuto zero 1 deewiciuto all' infinito , infiniio ne abbia ad et 

fere il quoziente , e pero non potei 1' efpreffione — altro 

lignificare , ebe l'infinito . Potrebbe ben parete, chejqucflo 
difeorfo abbia delle eccezzioni , Quando io hò l' elpreffio- 
itc a x 0 convenga beniflimo che ella lignifichi il nulla , 
ma non già perche il nulla abbia a dìftruggere la quantici 
affoluta « i ma perche intendendoli che a i prefa ni uni 
volta , o che è lo fletti» , ella è veramente non polla , 
io chiaramente conofeo, che non eflendovi la grandezza a, 
come lo denoia l' efpreilione a X 0 ' quella altro non pui 
lignificare' che il nulla , E perche dunque nell* tfpietTia- 

oc — iotfe fi voglia che dinoti divilione > non abbiamo 

piuttofto 1 dire lignificar ella, che a è niuna volta divifo o , 
r.— .k-- 1* n-ir^ — , - 1- j- - j -1 




niuna grandezza lo divide ? c 
cer- 
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certamente il nulla niuna cafa può fare , e con^'g nenie ■ 
mente ne men dividere , e tanto meno Far ¥ iufinite , che 
è il maggior tutto che diali . Ma quand'anche lo denotane 

non pattuì gii che fegu'ire unieamtnte se debbi che ■ — de- 
noti 1' infinito «'. ' 

Nata Sia dunque — = t , ed eTamimamo . il- 

valore di b " j Non può dubitarli, che non fia vera U ■con-' 
fedente equazione a = t>x° 1 e così l'altra che 'a 'Ila » 

o ( Tuppongo qui che ì'efprefiione — Èa «fpreflione eiTen- 

Kialmcme vera , il che efaminetft Tra poco ) . Or coree 
intendere the una quantità collante » e ndl' ordine fuo af- 
foluto realmente cfificnre , e che non era zero , diventi 
zero ; Nè giova punto per ifeanfarc la difficolti il preten-' 
dere che i folfe infinito , perche il (imbolo 00 }f o ama. 
ne anch'elfo il folo zero , giacché un infinita di «ri nien- 
te di più può produrre di zero , e ritorniamo al i-ero' li- 
gnificato di quel!' efprcflione , cioè che il creduto infinite*-* 

pollo nifiuna volta . Ma potrì, forfè pretenderli rfie —-fi: 

gnihch! Che il 1 nulla polTa porli nella a un infiniti di vol- 
te'* e però lignificar l'infinito . Vifibile equivoco par que- 
fto a ine . Il nulla niuna volta può porli in a , giacche 
replicato il nulla non fclo infinite velte , <ia fe sftenata- 
anente' anche volemmo dirlo infiniti di 'infinità di volte'-,' 
niuna volta non farà mai pollo non folo in a, ma nè "pu- 
re in qualunque di lei menomiflitna parte-, < farà in. a 
la fola /uà propria cotnpaifa , o tftenfione negativa dei 
nulla . ""** - ■ . '- 

Nnm. 550. Quello pare a me anche di troppo per toc- 
car con mano che 1" efpreffrone — nan> piò denotar divi- 

o ÙOflt. 
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lìunc . Ritta dunquti che ci denoti una abitudine geometri- 
ca , e quello è quello che ter fintole ci denoti . Ha que- 
lli abitudine è per verità molto particolare , ed ha bifo- 
gno di attenzione per formarne il Tuo giudo concetto . E* 
notiamo , riè può dubitarcene. , che le quantità eterogenee 
non polTono compararli fra di loro , e però che aver non 
pattono fra di loro fera vicendevole abitudine di quantità . 
Se noi volemmo comparare la lunghezza, di un- piede alla 
lunghezza ( ferendoci malamente di quello termine in ve- 
ce dei proprio di duriziunc ) di una felliniana , non vi i 
chi non veda , non poterli fate quella comparazione , per- 
che tali lunghezze non elTendo nello ftelTo ordine di quanti, 
ti fono eterogenee . Non è però , che fe facendo- noi un 
difcatfo, ben condotto , e quanto a fe non erroneo fc ci ve- 
niffe fuoti una conchiufione legioni , che la. lunghezza di 
un piede. folle per d'empio un .terzo della lunghezza di uni 
felliniana , non ci veniiTe aWisl una vera idei di un abi- 
ludine geometrica , benché' l'abitudine fu imponibile ». e 
noi all' ora riflettendovi ci acorgetemmo della noftra. aiTutda 
conchiufione , e riandando , ed allibrandoci della veritì 
del noftro antecedente difeorfo , a quetto non imputeremo 
l'errore, ma bensì ,a quella difattenzìonc ! per la quale 
abbiamo lafeiatt feorrere i noilri penficri a comparare aflie. 
me quantità , che erano incomparabili • Ciò riconofciuto la- 
veremo da pane tutto il nollro, difcotfo benché quin. 
to a fe , gjufto , e ben fatto , e cast piate la fua con- 
chiufione , come lavoro totalmente inutile , fc non fe» b»- 
rtevolc a farci avvertiti del nollro equivoco . Con perfetta 
analogia a quanto hò immaginato l'uccede la cofa in propo- 

Cto dell' efpreftone. — , e prendendo un efempit» in concre- 
to , venga con un fondato f c »ero difcotfo data dal cai- 
edx 

colo differenziale l' efpreffione — t c con ugual verità 
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— t onde l'abitudine di un* grandezza coflantc , *!To!u- 

ta i « realmente elidente • ad mi air» non elidente , e cbe 
prtoò non può mai dirli grandma . Bologna pur i... 
rcdirie tilt qui «blindine non fi può date < menile quii 
maggio le e(en)ptti*!ti può mai concepirli guanto i quella, 
the in durili Urto Q <■■■< < eli ■ ff* Una veci quantità , ed 
un* non quantum . Quando dunque il «olito ben condot- 
to , x quanto a l'è veto difcoifo ci ti* prodotta I' mpofli. 

,bile abitudine — ci * d'uopo lafcUt da parte «ilo dìicor. 

fo , e la fu» confcguenzi , * ifconofcere , che le quantità 
i'ulle quali abbiamo «etera di fare i noftrr «alcoli , torri, 
parandole aflicme , lotto di loro natura, incotnpaxabili ; e 
in fatti nel fidante calo individuale , non può dubitarfi 
che tali non fieno., giacche i logorìtmi confiderati nel pro- 
blema fono di uni lpeiie di quantità «Scasi il mente diuctfi 
dalla fpezie della quantità .affolliti • 

Num. jji. «piegate -quefte .«ofe , fe V efpreflione '— 

non può denotar dividane , non può jiepp.ute in fetifo ve- 
to , ed adequato denotare un .abitudine , ma folo in fen- 
lo indiretto ., ed e di avertirci .aver noi fcnl* «ccorger- 



problema, fimo omogenee » quando che flon le fono , e l'Ai, 
gebra ( preggio mirabile della ; quale i di cortifpondcr fem. 
pre fedelmente co* Tuoi (imboli alle noilre vere idee ) ce ne 
avvettifee , . mollrandoci prr jiiuitato .del noftio difcorlb , 
dne quinti ti e fi re mani irne .eterogenee comparale affieni c . Se 
quelli miei penficri , ,o fanufie fono vere , patini che nel- 
la conlìderazione dell' infinito fi* da .andarli con aon poca 
cautela , badando fe egli «afe» , © *crtg* * comparirci 
per refpofl* maniera t mentre in tal cafo io diffiderei raoL. 
to di Ina vera ciiftcnzi , Quanto poi * feierre il gii prò. 
petto quelito ■ cioè per qual ragione nelle quidntu» del- 



.lene , fuppofto , che le quantità che 
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tùli, che hanno t ma E giorc di « falci fuori 1' infinito 



appaia m quelle, 
proferendo (opra le cofe efpolìe , parmi non difficile .il 
fari»- -Nul primo c«fo i- le .variabili carte fp onde nti Hanno re. 
ci prò cam e tire L Debbolì dunque ili elle iperboli comparale 
una variabile (nini ma ad o na . isjlfi ma E però , quando 
noi , fiipponeDdo : x , ed ih ugualì|_ a -zero » veniamo a 
comparare .con vifibile errore una minima ad una minima , 
onde e pur viubile che l'abitudine in quello cafo da noi 
voluta',, farebbe abitudine .per dir così- cterogonea, mentre 
la legge del problema ripugna , che una minima fia compara, 
ta ad una minima. . ;. Quindi è , che procedendo '(a tale in. 
avvertenza , doveva il calcolo' darci tale abitudine eteroge- 
nea , perclaì per efTa conofeeffimo il noftro equivoco . Ma 
pur. troppo in vece di correggerlo ne è nato un altro , 
tioi il credire infinito ciò che e finito , e clic da dottillimi 
Maeflii era iUto riconofeiuto. per tale t Ntw». 497 ) Nel- 
Je ipeiboli poi, 'che hanno t minore di n , efifendo le va. 
liabili amcnduE 1 o minime , o maffime , non hanno avu- 
to luogo lali cole fe r.on (e ncli' pccafione di volere, gl'in- 
leri fp.'.zj filili affama un abitudine eterogenea. 

- N*m. jji. VoiTono per altro tutte le iperboli-»"* co- 
si <sù di non poche altre curve , avere un non iò che di 
eterogeneo in loro, che difficulta le. loro compita /nenie alfa- 
Iute quadrature quando ottenener lì vogliano per ili redi non 
propria . . Quella eterogeneità non è perà la ragione che 
abbia facto ulti re in ifceni 1' infinito . Per Spiegarmi pi- 
allerò per cferipiQ la a 1 t= r 1 ) ; la di cui area -y ì == 

su' — = it>' — . la due maniere affai divelle 1 

J 

può fernbtare a tal uno che ufo far fi poli* di quella efpref. 
«ione , cfce ì veramente tutta in termini affolliti . Nella 
prima potrebbe volerli intendere, che la a Ha divifà in un 
numero grandiffimo di particelle menomilTime riferite ad una 
nota mifura , qual farebbe la linea del Piè geometrico > e 
cosi avere nota la grandezza #> , ed xj. > onde per 
•pproft» KUtmt /empie maggiore , ottenere 1' atloluta rnifura 
dello 
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dello fpazro cerato, Neil* feconda potrebbe, come molrre- 
ri in appreib, volerli cercare un rettangolo uguale ad a'. 
Servendoci del piimo modo, che a dir vero non conviene 
a quella corruzione, incontrarli la lovra avvertiti iterogenei- 
ta, perchè una linea non e comparabile ad un area, e tan- 
to meno ad un foiido; eterogeneità, che produce una fpezie 
■V incomenfurabili, che porremmo chiam.ire di ordine, a dilu- 
zione deal' rrazionali, onde volendoli fare quella compara- 
zione i t'orza di ridurre quel lolrda all' etere come di nu- 
mero , e coil lì-rvirfene, fen/a perù poter avere il piecifo 
fpazio iperbolico, datoci bensì dal calcolo in quantità of- 

per un foiido. Se poi vorremo itivi rei del fecondo moda, 
ntuno impedimento vi troveremo, perchi procedendo ptr i- 
li.ida puramente Geomitrka, troveremmo il ceicato rettang o- 
lo culi" art, fi/io f.gucnte. 

Naif. 5*;. Propongali di ritrovare il rettangolo i> =f, 
rfTtndo a qualunque numero intero. Fh vili il i alla digni- 
là. n, indi condona ( Fig. i6. ) unarerta ìnd.finita A 
C ptngano (opra di effa tante parti uguali, e lunghe a piaci- 
mento, quante unità contiene i" , e tciminino quelle in B; 
b' quivi la perpendicolare B C — a due delle polle par- 

ti . Nei punto A i liti la nattnile indefinita I) E , fi poti- 
ci A O = ad una delle nominate parti uguali. Ciò prepa- 
rato , Conducali pe' punti A, e C una pji.itiol», il di cut 
paramttro Ila A D; e la Ina equazione ADx* = qu, ft 

li ponga Culla A E li AS = alla d*ta p , « tirata U F it 
parallela all' alTe , che incontri la parabola in G, dal punto 
C & tiri 1* ordinata G H, che G prolunghi in li di modo 
the H 1 Hi=s J D, lì tiri DI. E' manitilto che il rtttan- 
g^lo a D J / farà = f = j ' = v. E' per fe chiaro, che 
in vece del ì potrà auoptarli qualunque altro numcio in- 
tero i, ma allora la S C doveva porfi di allietante par- 
ti uguali quante unita fono in i. E' mimfello ancora pj- 
teifi luoire il prupoflo problema non folo fe 1' efponentt n 
fia numero intero , ma le fu frazione , onde può trovarli 

•v = p » . peitio ottenere fi tro»i tu minuto ■ che elevato 
- * 1 i i «il* 
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.Ila i dignità di t abbia quello cosi elevato I* radjce razionale 
degnata per » . Cesi fe folle propofto di trovare ni - 

*.7, il numero 4 foddisfaa quefta preparinone, per- 
chi 4 elevata a j t Cioè al cubo) è 6 4 , e la rad.ee di 
6 4 e 8 . Trovato dunque il numero opportuno , pongali la 
ji £ di altrettante pam uguali quante ne lono nei trova- 
to numero elevato fl ~ ( come nel piefema efempio di S ) , 
e UBf di quante ne fono nel medefime numero ( cioè 
a parti 4 >, e pongafi' DA una di quelli parti . Deferiva.: 

poi la parabola , ia di cui natura fi* A D X x =* ^ " ' 

* ""iNtafc" 7ìl " Mi «Ha ora di dare lo fcioglimen» 
di quel ParaduiTo, che notai al N»m. joS- . ed è tome 11 

fomma de' termini della ferie 1 + 4 + 9 + &c * P 10 ^"" 1 

al poffibile ci paja uguale alla fomOla de' termini \f . + 

r'" + TTr + fcc. di quella feconda ferie anch' ella protrata al 
^edibile , giacche fi e trovai», che ognun, di quelle 
ferie multiplicjta per la fua rcfpemva cofiante empie le 
aree intere , ed eguali di due iperboli reaprothe . Intendo, 
che ogni fomma di dette Tene fia protratta al pofibile, qu"- 



flo che 1' 



a tale picciolez 
fkrebbcro più le equazio 



.feemafie, non fufli- 
j * . , che fanno 1' 
efftniT'di ue"r. icim'.r.i ; Lo che non' fmn.fica punto , che 
tali ultimi lermir.i fieno diventali zcio, ne che la mulrnuo.. 
rie de' termini, the :e compongono, fieno evenute inbn.te, 
ma che * c-.^ca ..«a la muki.ud.ne d^lie vanabL, Coen- 
S ue, che ptò ammettere il dai» problemi. Mi '^'^ 
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a confiderare, die nell* iperbola e ' = x'-j , che chiamcrl 
la prima iperbola, ogni termine della Aia ieric è moltiplicato 
fempre per t » , e che nelì' iperbola a • = xy 1 , che chiamerò 
la feconda, ogni termine iella propria ferie e moltiplicato 

per.* ■ . L' inugualianza vifibile di quelli due moltiplica- 
tori ella è, che compenfa per appunto 1* inuguaglianza , che 
hanno reciprocamente i termini corrifpoijdemi delle loro 
ferie, e la loro diverfa moltitudini:, le quali multitudini, 
detta w quella della prima ferie, td a quella della feconda, 

Stano ».o :: (T* . a' . Ciò riflettuto lì vede Cubito, che 
niente ripugna , che le due iperboli reciproche fieno uguali, 
e che Ita fermiamo i che la 'patte i minore del tutto , men- 
tre, benché le due iperboli abbiano le loro ordinate, come, 
fi fono ritrovate, non i già vero, che la fomma di tanti 
rer mini della prima ferie confiderà» fenza eSere moltiplicati 
per veruna gra«deiza, Ha uguale alla fomma di alrrettanri 
termini della feconda ferie, la moltitudine de' quali nella 

prima elTendo a ■ , ed effendo multiplicati cadauno di Iori> 
per a' è — alla ferie de' termini della feconda , la molti- 
tudine de'^quali è * ' , e fono multiplicati cadauno di loro 

per a » . 

Nkib. ji;. Refe palefi quelle eofe, avremo apertura 
di fomraare tutte le ferie, che fpoitò. Voglio, die la 
ferie poCTa ridurfi ad avere in tutti i fuoi termini 1' uniti 
per numeratore, e che per denominatori abbia i numeri na- 
turali per ordine elevati alla medefima dignità . Se la digni- 
tà ua una frazione non minore dell' unità ( onde fe il de- 
nominatore della frazione fia anch' elfo 1* unii» , reftano in 
quella condizione comprefe audjc le dignitì intere) dee pro- 
cederli, come moiltai al tium. jsi. Se poi la frazione, che 
denota la dignità, fi a minore dell' unità, dee procederli iti 
altro modo. Nel primo calo , che per tnexlio fpiegare ciò 
clw ho da dire, chieggo licenza di qui replicare fuccinta- 
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Mmente : Sia la frazione la — v , e qui neeeOàriamente I 

* msRgiore di » , pongali 1' iperboli 
S la fomma cercata de' termini', giai 

liplicaia per a ( Hnm> 4ÌT ) fa '' * rea d eil - iperbola pre. 
•+_- 

4tfta , e la quale area è t_4 ( Now. joo. ) avremo 
f X ~ l* » t l»°nde, come allora ftabilitnv 

no S 1 T= • Palliamo al fecondo cafo, e £a V iper- 

bola reciproca < ' + = * j - onde i rermini delia ferii 
fieno *^ . in cui feguendo a fupporre t maggiore di », 

1» r è minore dell' unita . Dtcafi r la fomma de' termini) 
the fi ricerca di quella feconda ferie . Avremo anche ora 

/ a uguale all' arci totale della fua iperbola, che pei 

eOeie reciproci ali' jpciboU antecederne , polla ( tinnì. 4 5 S.) 

< + - ■+_• '+_" 4 

S x • ~ m ~~ ' * X « -' > °n dc ' X ' . ° , — s = ' ** 
<+» 

,_ . . t , 

e perciò * ss = — X * " • u 

« V feri» 



SECONDA 4i7 

ferie dunque tutte della prima f-tu hjr.no le loro forame 

t-a efprimibili con tutta facilita per foli numeri , ma quel, 
le della feconda hanno le laro fannie', le quali effondo 

multiplici delia prima per la quantità 'J~- • [fi po« 

nel denominatore, perche 'a quantità 11 — tri negnriva, 
eflendo / maggiore di « ) fono più difficilmente efponibili , 
complicandoli nella loro efprellianc co' numeri la quantità, 
concreta. Per torre al pofGbile quelli complicazione ceco 
eia, che mi e fovvcButo di fare col Problema del M"mtrr 

JJI- ( l 6 - ì • TroviG il Rettangolo AI. a* t "V" , il 
di mi lato fi a AH. Collo Beffo Problema travili l'altra pa- 
rabola AL, che avendo la Beffo parametro A D ci dia il 

rettangolo A N = a 7 , il di cui lato Ga A M . Abbia* 

no dunque cosi le due vere, ed omogene a £4tl ) » 

ed a *~p* ( AM ), laonde pofla nel punto H la retta A O 
di tinte pani atbitrarie, purthe tutte fra loro uguali, quan- 
te ne contiene ■' — ron lotta per O dal vertice A la reti», 
indefinita A t , e la P ,W paialella alla H 0 , quella M P, 
colla muliitudine d-lle pjiti uguali , che conterrà , e che 

G iono polle nella H O , deuteri la fortuna t, giacche H 
»•»■-/+• 

O : MT :'. A H. A \f : : a "V ::S.t, 

iVnm. 5 }6. Qui debbono record alcune confeguenze. 

J.a fomma dunque , di tutti i pollihili termini della lerie 

della feconda fatta e ertamente fiu.ta , giacche eflendo AH. 

A M. ed S. tutte grandezze finite, È foni, che lo Ga la 

* , 1* fomma della ferie armonica 7+ i -f- j -f- &c, 
iX creduli con tutto fondamento minore della ferie t/T 

* 
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+ V~ + VT + &c - e tanto più di molte altre i 

inor riponente, 
p nò creabili c«n 

Ripigliando 1' analogia 



(.*■) 



Iic il numeratore è 1' affintoto maggio- 
ra e il denominare è il minore della nudefima iperbota. 
Vetttmo per tanto anche jJ avete la C>in-ni de'.la pr: ma 
( ef ,c alla fomm. della feconda come la prima minima afclC 
fj , o iniziale designata qui dj| calcolo per 1' unir! * 

al quoziente fuddetto . Sitcom: dunque la iasione di i' «d 
, è di Snito a finito . e il moderno quoziente e v : Cbil. 
mente nutro, «.Hi chiaro, che anche /r è delle licito ordine 
fia ; io i e the però gli acoelcimenrr delle variabili contigue 
fi confermano rflere quali . e corniciando ( N«*t. i*. ) la 
loro eliciutile idea, gli Sabini, quantità astutamente finite. 
Pare, che fieno d' un ordine clivetfo, e la capone ma- 
niferìa di tale li t , che avendo noi porta pri- 

vativamente I' idea , che lìeno quelle minime quantità , 
[die riceicar.fi ;:c; tiri, ine a^.m^"'.!» i , u levandoti 
propria variabile piimttiva, la coflituifcano la lua conrigua, 
li abbiamo perciò tolti in qualche modo dal comune delle 
altre qiianuti, e ripudi co-ne ì.t un ordine diveno, ma non 
perciò infinitamente picciolo. 

Nmm. jj8. Una difficoltà potrebbe inforgere circa alla 

ragione j ad — — , quando per i fi dovete delìgnare 

Jx, , e quella pure dileguerò. Se fi fupponelTe, che in 
ogni pajo d' iperboli reciproche divetfe , pajo per paja , 
nella propria podcllì , efiendo , per modo d' efempio , la 
fodeAì in un jjjjo la flj, e meli*, altra la b\, le mini- 
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afcifle poffiòili follerò uguali, la ood. 



fupporre, che le minime aicilfe Geno generalmm. 
i . Sono ede proporzionali alle minime ordirle 
u rifpeuive iperboli ; coli che a me fembri eviden- 
zili 'in ognuna delle due ipeiboli umoio'lie , che 
npiie. debbono captivi unte oidinaie ni più t-6 
|uanti Cono i rermini poftbili dtlla mede fina feti», 
: propri* di effe ipetboji, onde fulle loto afeifTe deb. 
.irvi altrettanti ne p;u ne menu, mm.fni aecicicinje*. 



variabile, ma rim- 


«tuli , riferii! gli ut 


igli aldi dell- alita 


. Quindi e , tiie le 


Ioga aft.lu non P c 


>!fnn8 nleie fra dt 1 


nella ragione, (he 
,ù feuopre inorile 


ho augnata. Qu 
il meiadu di appi- 


ar fi voleBe, ed a 


gennai al Afra», jji 


i;^- E' duopo di 


r ancor qualche con 


II' ipeibola Apolli 


>nia>a , e della h 


la ^HomoiweJe"! 
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g.ach* fimbra, (he j denominaci di quefu lene abbiano 
1' elpor.cnte maggiore dell' tniià , cuncioffuct.* iiirovandoli t 

s=u = i halli 1' efponer.ie "— i = o" , the non fola mag- 
giore deli" unità, ma fi diicbhc infiniio. Proferendo fopra 
le cofe pienu-fle ne' Numiri tip-, e jjo., quello elponeore 
ci denota falò efservì in quella difquì limone quantità etero- 
genee a quelle, alle .quali noi vorremo l'are una compara, 
ziutic, onde bi fogna cercare altronde la forama di quella fe- 
rie, e feopcne efse quantità eterogenee , maneggiarle col 
caltelo loro proprio. E' fupcrliuo il rammentare > che il 
male i-iene qui da' Logoritmi , e che del calcolo loro prò. 
pria è di uopo fetviifi : e il come lo moiliai nella frinì» 
Vtrit 
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Tane di quelle mie Memorie, dì che perà è nccefmio qui 
riparlare, per foddiifarc a ciù, che mi propongo, e cae 
allora ( Ntts. ito- ì «> pwaifi . Ebbimo al Naw. 178- 1* 

equazione -ti =aa+ che efprime per n il va- 

lore di qualunque fegmeatu iperbolico, 1* afcìiTa del quale ab- 
bia il logontmo L . Per efibire ora un rettangolo , 
che adegui il richjefto fegmento ir , fi trovi ( %6. > 

pel Nmm. i 3i . il rettangolo AI ss aa t podeltà dell» 
data ipcibola . Se il logaritmo L divifo pei 43+1000 
di» per quoziente un numero intero, aggiungili al tro- 
vato rettangolo Al altrettante volte il medefi.no, qujnie 
unita contiene il rifalla» quoziente . Se quello quoiientii 
lia un rotto, ridona la frazione folamente a' minimi termi- 
ui , e ri fp a t mi andò di fare 1' attuai divilione, il rettangolo 
jd fi replichi tante volte, ponendone uno in capo all' a.tro , 
quante unni contiene il denominatore di ella frazione , onde 
divifo il lato così replicato in altrettante parti uguali quante 
unità contiene il dominatore : uno di qiieiti rettan- 
goli, per efempiOi HN, fi aggiunga al rettangolo j*/> e 
tutto il rtttangolo A N tira uguale al proprio fg azio v . 
Cofa per fe evidente ftnz' altra dirooltrjzione. 

A**. i4 o. Vcleodo poi tutta 1' aria intira dell' 'ptr- 
bola , può p.ocederli (0)1- Trovato pel detto Nam. i;i il 
■ettangoio Al — ut, >cggafi the i» s ione abbia il tuo la(0> 
_■./;. che figut» V unta all' alno lata nuotato AH, onile 

f abbi» iì quoiìenrc 'j p > eoe venga ad efpotte un numero. 
Quello numero equ;iatn, come i vifibite, al rumc.ro ef- 
pitviibile pti aa, quando e tidctro 3 dover sforimele un» 
line», vaie ad;te, quando tfptitna i' mieta attìntolo dell' 
jpuòola, onde picfo nelle Tu ole 1] ; . ... ■ .1 cotieipon- 
dente a tal numeio, che equivarrà così a L » a , fi open, 
come fopia , e il così trovato rettangolo, che diib, p>:r 
ttfempio, A ti, farà uguale all' area intera dell' iptibula- l'o- 
liamo puie fin/irci, c più brevemente della maniera l'egucn- 
tc. Trovifì ( fig, 6. ) V area del legmento F A C R S cor- 
refpondtntc all' aùifla AC s= et lato della podeltà dell' ì- 
peibola • Datale arca levili il quadrato di a. Quello re- 
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fiduo fi raddoppi • ed aggiungigli il medelìmo quadrato ui a, 
c quello comporto i roani fella mente il valore intero dello 
fpazio intero iperbolico . La quadratura per tanto dell' in- 
teri iperboli apolloniana fi ottiene per mezzo di fole linee 
Ulte, della parabola apolloniana, e de' logoriimi. 

N*m. 541. Per ritrovar finalmente la fomma 1 di tutti 
t poflibili termini della ferie armonica, comprefa l" unità, « 
die capifeono nel!' iperboli apolloniana protratta al pollibile, 
comecnc" quella 1 multiplicata per a a è uguale al trotato 
reitangulo :fovtafuppofto A H : dividili quello pel rettangolo 

. ty A H 

Al. = <j, e la frazione, o quoziente . fari = /, 

' Al 
Nb«. J41. Oltre le varie maniere di avvantaggiare il 
Calcolo Integrale, che fono andata notando, prima di por 
tirano alla prefente Apptndice , una ve n'ha, della quale 
nyp ho per ancjie parlato di propofiio . Mi Renderò dunque 
puma di terminate le prefenti Memorie alcun poco fopra di 
q'uitla maniera, e così compitò a quanto promifi al Nume- 
ro 6. 

bia dunque IF-g. jj. ) f« le affiato ti A R . AC , polle ti 

angolo .retto, ojjaUiroglia ipetbola HflE^ + 

edivifo per meno colla tetta AD l'angolo retto RAG, ri. 
trovifi, mediante le variabili x.y delia data equazione., la 
paluii dell' ipeibola -medefima , riferita alla AD, come af- 
ic, e le di xjì afcijTc B D fieno e, e le ordinate DE Celio 
U.. Per ifciorie quello Problema fu A C = a ; A £ = r, 
F-E .== y . Sarà dunque A B = * \/~Z , e però A D = 4 
\r~ + e che per facilita del Calcolo dirb^. Così pu. 
re è A G =s x + y , e perche A D y~ e = A C, avre- 
mo s =c g [/T" — xs- Ed effendo ancora E G = y , 
onde DG = v + y i~ , cht i = AD = g, avremo an- 

/_-_- « + - 

Cora jr == 1/ * 



della propofta iperboli ci dì la i 



Quelli tre valori di y comparati affieme ci producano L* e-' 

quaiìone » \ A P.. = g — ■» % g + n « . che 

^ 1" equazione generale di tutte quinte le iperboli B E tite- 
tire alla retta D divìdente per mezzo l'angolo retto delle 
'oro afllntoii , ed efpoila per le coordinate s ( B li > i ed 
•v [ D £ ] . E' da avvertirli, che nelle iperboli diverte dall' 
Apalloniana , l' iperbola BH i il fola ramo difendente di quell* 
ìpetbola , della quale in quelli ricetti fi adopera l' equ-aaione » 
Nani. H3- Noterà di patfaggio, ebe in tutte le cquazìoqi 

della feguente forma x » — x " g \f~~t + a ■ =0» 
Nella qual forma Ha nel primo termine con. fegn» politi?» 
la fola variabile; nel fecondo termine vi fta col fuo coefficien- 
te la variabile con fegno negativo, e nel terzo termine ft» 
con legno podtivo un comporto di fole collanti. Qu'fri tre 
termini fona uguali a zero. V efponente della variabile nel 
primo termine crefte di una unitk fopra dell' efponente- 
della variabile nel fecondo ■ In tutte le equazioni dunque 
della deferì tra forma la x il' afeift» A F del ramo difeenden- 
te' di quell' iperbo'a, 1' efponenre della quale r fn ciTa iper- 
bola il, e 1' riponente delia fua * è « , e la fua podefta, 
è e, e viene ella x determinata dalla normale if, lafcia- 
ta cadere dal punto E perpendicolarmente- alla AG. La pri- 
ma delie tre equazioni dei Numera antecedente , .cioè j = 



fV" _lt i comparata colla terza, cioì j =— — " produce ta 
fovrapoA» fotma. Chi fi applica 
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le radici delle equazioni potrebbe forfè efaminare fe qmfl» 
annotazione pottfle aver ufoi . i , ; . . . 

Wbk». 144. Abbiamo pur anche in qualsivoglia ipt'ibo- 
r + » 

Ili S • Q.ue(l* tquazionc proviene companmdcr la priJ 

ina colla feconda equaiisne del Mum. J41. : C'ù prcmelf» 
fuppongafi, die la data ipeibola ila la a 4 = ar^, e però 
eftendo e / — ■•> avremo per I' equazione del ramo B 
M riferito alla retta BO.gg- tu ~ ma =5 ma 4. ^"J" -J-.ri, 

■dh, ed 11 ~ U>«i^r+ 1* 1 clie P K f q u;|zi P«e dsU' 

ineibola apolloniana , riferita non più alle iIBntoti , ma al 
fuo affé, come è gii noto. Vogliali per tanto 1' art4 li E 
DB di quella iperboJa , ed è muxifefto, che farà l' inula. 
Je iti is( l/CTTJ/T+'ii • P« ritrovare quella iniLgtalo per 
un metodo .totalmente geometrica, e che ora impanilo a 
/piegare, facendomi lìrada con quello efempio, procedo co- 
ti. Confiderò la iperbola HBE riferita alle aflinroii , ,e fa. 
pendo già, che lo fpazio TAFEBHT è aa + 'aal* [già. 
&bASi = x] f <: che tutto lo fpazio T A ini UT . è a a + 

mi »{ imperciocché A M = E F i = j =3 "r .'j vengo 
» fapere, clic lo fpazio HMFEBH è wp aa + aatx — 

>J» / ^"=? M.« /f — /.tf iokV" ■ Levandp poi .da que. 

** ijittrangolo QMfE-my [ £ f] J< (AF—AM) =x 

X ~ — «* » « rimane Io fpazio HBEOH 

se *t — „i ,j. j o fl , 1J triangolo poi rctiilineo H O 



"m * = r" |Sir»*-«<+ *♦ , e levando 
Kkki da 
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di quello Io fpizio H£iOH= l 4 - *' J^ita ì 

limane »* — *_*__ — « f- 7 , la di cui meta i Io fpa: 
zio cercato S£Dfi = r* — *^ —ani x^,e foiìituend» 

f + T « + 

in vece di x, diviene J+V — tf « — jj/ ,c 

finalmente effendo pure nel prefente cafo g~a ]/-~L + t > e * 
11 = f/7 + « > onde { + t = « V" +'C + 

LY7 «j?r+w • avremo ¥ area IIDJ.o I' integrale di 



W*w. J4j. Ecco dunque come pofTaavvantaggiarfi anche per 
»e«o deila fola neomenia il Calcolo Integrale. E eenatnerf. 
i \; •■■■.£ „ abbia nota una quantità , ed altresì nota uni 
di lei parte, fc lì abbia 1' elemento dell* porzione (eia* 
te, non può a ^cno , che anche di quella pollone noir C 
abbia V integrale . Così ci i ora preceduto in /atto dell' 
iperbola Apolloniana, la di cui integrale G è Hata una con- 
itg.itnw di questa rifti-fUnc, e ftmto totalmente dovuto al- 
la Ibi, tì e or.;cttij . Scopetta che ebbi la fovratrovata mitgta> 
le fì , penfai di accettarmi della di lei verna, diffetennan. 
d °la; e ciò facendo, non folo ne relht certo, me in ol- 
tre c bbi effà integrazione più generale , come ora profegui r 
*° 1 mofkarc. 

N*m, 
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Abw. 54fi. Sia 1" integrale 7*71» + = «• 

Tanto fr quanto (, e / f° no indeterminate. L» differenziale 

di Hi iti. ' A }f j*i . Adoprerò il feguente ri- 
piego per minorare la fatica del Calcolo , che farebbe tiop. 
po nojofa fenza un tale foccarfb . Dirò j UH » i ed x la 

I— i » — < 

* + ft' , laonde avremo ix=ct* AiC rfjr:=*[s__ i* 

}( jt, che però ^* +. iy, riducendo rutto alla fteifa de- 

nominazione, lari r/ B j( , . Siccems poi i 

*.= ( 4. cz,' , farà * a- = a ti 4. > ita- 4. ((e"» 
e levando comunemente ti, farà .r .r — bb = lirj" 4. c 
-«f Ciò preparato, fia 1* integrale f 3f x +j » C> Li 
f i una indeterminata. La differenziale di C iati dx + df 

■ mi* 

X = / X; * +7 • Piglifi 1* altra integrale - L. ' , . s=0 



jf Jx + . Si prenda finalmente l' integrale 
* + / 

ajibLx+y — E . La ? i una inderermiiiata , e la diifcren. 
aiale di E t Jx 4. Ji y t . Le differenziali delle tre 

aflunte integrali fi unitone in una fomma , ed avremo 

i x + 4 xocnc 7 V / — mi* + f » xT+V 

■ 4. 7 e gùti 
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ìì* ' P' A R T E 

« tUctó ix + dj, 4_= tiZ'~ l d Z X > rottemi- 

u differenziale palT/erà nella et? •- ' ^ {X'Xf < 
^* ^~ < — « & " _+j i * X * + 1 > * Multiplicindol» P« 

^.,T+7* ' 11 ' ' ' ■ 

V otterremo iXPX*+ >; ~ mb " +j *> X * + J X 

' ' : ' V. j\x ■ 

^^■.^C Quefia ulciro» giuntila i U differenziale 

ft ^;-± } dz \j i b e* 1 • • Se per tanca la frizione, che 
la multiplica, fotte o l'unici, o qualunque smurila colf jo- 
te , le tre affinile integrali C. Ò.E., (bromate affieme, ci av- 
rebbero dato quella integrale . Ridurremo per tanto facili £. 
fintamente la .propoli a frazione ad effere V uniti! procedendo 
come .fiegue . Si facciano le attuali multiplicaziom, e per 
Ulto, ove s'incontra yy, folti tuilcafi arar — bb, e ne .avremo 

»' frrx*j rs**b* w\xj6ì' 

i* — ìf . Uguagliando ora Itf f Xfi * IXf G octieue 

f ssT„eJo fteflb fi ottiene uguagliando tSpx'y con a x'j'. 
L' equazione x* ;^ — 16/4. ^qs= — 3 x'i ' ci da 3 = 

Cj'i «1' equazione x - 8/ + 43 ==7-»^ "èli lo 
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fleffof = -"V . Finalmente V. equazione , i» * 2 V V-'^ 

sai*, ci dì h> ==■— UornJe refla dimoftràto', Che 'lei 
tre integrali * + ' T + VTTTz' ± t ". T7? .' ! 



,V + fommiaìftrano il folo Binomio I 

rft V tt(t> -f. , il quale * quel medeGmo i » J 

m, 4Il ,-; +sl [ £ ] , die il N«». JW Ubiamo «ora- 
to effere 1- elemento dell' are» iperbolica B E D B, la di cuì 
integrale e, come la trovammo al medefimo Numero, la, 



, ballando pei chii- 

^vT" - . ." 

«irfenc fare i = «V".( = i-. e » = t. Vi i il fo- 
la divario, che 1' integrale G £ compira, e altrimenti el- 
la non può non elTere in feguito del metodo adoperato nel 
ritrovarla , ove 1' altra non è compita, a cagione anche ei6 
del diverfo metodo adoperatovi. - 

Nxm. 547. Il modo, col quale le tre notate integrali 
ci producono la fola trovata differenziale , è oueivabilmente 
diverfo d» quello, col quale nei capo primo della feconda. 
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lezione abbiamo veduto dirci da unii o più integrili uni 

fola differenziale . Qucftc ce 1' hanno dita, annientando futi- 
pie per via della combinazione de' loro esponenti il coeffi- 
ciente dell' altra differenziale , ed in oltre occorrendo! an- 
nientando ancora i coefficienti delle altre differenziali , per 
effetto de' fegnì contrari . La differenziale, che ora abbiamo 
{coperta non rimane fola, perche parte de' coefficienti delle 
concomitanti differenziali fi annientino, ma perchè dando a 
tutte loro tali coefficienti, i tjuali Jun otiti affi e n. e , Amelie 
comporti di variabili , uguagliano o una quantità collante, e* 
fra quitte 1' unita. Ha dunque il Calcolo Integrale anche 
quello recondito nafcondiglio , the io credo, che fin ora fu 
fitto occulto, ma comunque Ila, quello pure da fetnpre p-iQ 
giulto fondamento a quanti) notai al N«ra. 117. 

Nua- Non poche differenziai per tanto potTeh; 

bero ben avere le loto integrali fcopribili pet quella (tradì. 
Confelfo il vero, ho fatto non pothi tentativi, pe* ipiumi 
quciìa fttada/ ma tutti in vano. Qualche altro di me . pia 
deliro, e pili provveduto dì tempo, forfè potrebbe rm'fcirvij 
e perù non ho voluto mancare di avvertirlo^ 

N*jh. 149' Kivolgiamojri ora a ridurre ad ufo utile, la 
-trovata differenziale generale I . Si levi adunque un {'di 

fatto al fegno , e diverrà ita » V **.f "+ "™CV 

Dato dunque il folito Binomio .* = g x' d x \ a 4. f x* 

( e qui fi vede , che r dee effere , o poterli ridurre — 1 ) , e 
(he / lìa politilo ( cofa ntcelfaria per non urtare iteli* im- 
maginario ) dovrà iveifi c ' g> ì * — r 1 = e, et — /, 1 i 

4=za,et3=u. Trarremo dunque in primo luogo, che 

tale Binomio avente j- c= T i integrabile, fe abbia e — 
1^— » _ o 

1 , e determineremo all' era t — \j~J , b = p$~~f » 
*JT — * V7 • cal > » onicne li ccicata iwtgiazione > 
che viene ad cffcie * 
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• V . / 8 / 

z =V7 ' 

darli il comune coefficiente « V7 ~£* 

Nnm. jjo. Fttchè poi H notaio Binomio mantiene Io 
ftcflb valore > levando di. folto al fogno ' , acquiilttà pure la 
ferma ctT,- 1! ~ ■' J-a- V i-t-t*—* 4" rf.i e configucnremente," 
rappresentando il folit-O /I. -dona averli £ = CM s !f 
•- = — / , «ij per fc quali cofe 



^ := — » -V i = V ^ - e f = V ^ ' e come fopra, 
ne avremo la ina inregrjle 
, :N»m, -JI.I. (incile due integrali M.W palliano aesiun. 
gerii alla Lilla delle integrali, che ftefi al Numero i S6 . , c 
l'ambra., che pollano ancora ampliare la mede-lima Lilla. Pi- 
gliamo,' per .efempio, la trasformata del Una. ij^, , t ht è 



e che conviene alla gx'ix X ' — /*"■ Suppongali fecon- 
do il Nkot. 34p, - e - i — * — » r = i » e » < + i — 



, ed r = — j , 

e pei& 



e pi-rò fcmbrer'a poterli aggiungere alle detta Lrfts; ''ISMegTlì" 

le di g x' ix. x " — /*' fempre eke quelli» 'fia ridorrcr 

ad avere r~ — ji ed e— ~V i e cosi fembri poterti 
fare di altre parecchie ' E" però qui d' avvertire ■ _jhs. Sa, 

ti gx X " "~ f x ' fi . fpufli , ■ potrà ridurli jóT ef- 

fert Ji 1" ixx"-f'- \ U mute cori ridotta f in. 

trgiabile pel meliamo Nm». ì-j^., eliti, dw "per ■ altro vero, 

clie q due mirali, per tili diverte Ituae (coperte, 

hanno tra di loro forma _ drver fa . 

rVnrn. 551- Siccome dunque cercando così l' area . dell* 

iperboli apollonian» abbiamo auuto il vant.igjio di (copri- 
re la maniera d' integrare general mente quelli pjrricolar for- 
ma, di differenziarli, cosi cucando nella He ilo muda, le aree 
di altre iperboli 1 polliamo accrelcert'i il capitale. Sia dun- 
que l' iperbola e 1 = x-y>. La formula generale dei Num. 

5«i. lì cambicrì in 1 V~ *' = £ — fi ** .J*T S + * r c[ie * 
v i u> g — vgg —g> + i«'"'V™ = o,l» quale cóli" 
ipotefi u =/ — 7 fi trasforma in r 1 — 4 ',!*,? —•i** ' 4. 
xa<\]~ — o. In quella equazione, attefo- il ritrovarvi!! 
U quintili Ti • c'ie e negativa, e variabile, giacché 
gi = a y~ .4. può effere il termine i«> \f — 16 fj[ 
ora poGtivo, ora negativo, -proveremo il- limite, nel qua- 
le fi fa quello pafliggrò •* oppone odo 16 X * V/T j~ 
~ J*' V~i » e quella equazioni divifa peri, e cavatine 
la radice terza diviene » a V T 4- 1 = = a \j T , che dà 
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"*.?fì V " — .1 VT , e fomechi: V"T> proffimimtnte 

, c V~ i pure proffimamentc , ne rifulu » 

.Vt.i i- . ,paW 

proffimiincnte uguale ad * x — ~ . Wnde . quando: a fii 

minore diyjf-lliL , allo» quel termine * pofirivo, e per 

Io! iwv»; awfa , fi, maggiore. Colio quello faprema 
quale £a. la,, furatila, the adoperar 11 dee p t r frpjiac li 
li*: e •' u PP l 'ft Q termme fia p Q (iti«> , vi tornirà. 

Ignota . for-ula, r'r-r.f + f =. 0 , che - f um mwltra , 

Calcolando ora la f_f.— /' rifui» queir» ==■ iaS--. 



.onde per quefto fuppofto meli ■ - ■ ■ 

^^^^^^ y,4^r^V7*«V^ ? 




Illa, *' 



PARTS 



che È 1' elemento dell' area terminati 
te dell' iperboli a' = fi nache : 

« X~>°°°~ ' * da " e coora "' n " c BD > c del ^ ua,e cle " 

mento potremo trovare l* integrale ; Sfcopetta, che io Ulte, 
rò, che i Principianti riducano al fuo fine per loro-, eferci- 
xio, ed alla quile feopcrta . o integrazione quanto mai fa- 
rebbe difficile il giungere in vergandone ir modo dalla fola 
fua forma f Lafceiò pure a" medefimi Principianti 1' cfercìtai- 
fi , quando q fia negativa , e così il trovare ti difleren- 
ziale del ramo del'cendentc della iperboli reciproca n»»*j». 
per ciò poi, che riguarda il potei divenire » ?_'_ u w 

quantità negativa; laonde la formula ci fomminiflra r far. 
io. apparenza- infetta d' immaginario , quello, fi sa. effexe vi- 
zio della medeiima formula ddle equaaiom cubiche , laon- 
de quello- accidente nulla iofiuifce nella verità dell" line co- 
le , che in quello propolito ho qui ttefe.. 

Num. ut- Quello Metodo ci da pure l'integrazione 
generale delle due feguenti forme di TrinotBj: 

A =s ,ix \]b+i* + *' , e B= dx V h — i*,+ x* ' 
Se x l averle il coefficiente, col teva*!o di forra a] legno» 
vi fi rimedia . Amendue tali forme debbono aver V cfpo- 

aente r = 1 > e tutti i coefficienti, o- politivi, come nell* 
A , o il fola di mezzo negativo, come uel E. Pei ciò, 
che (petra alla prima forma, vogliali nell* iptrbola Apollo» 
ciana la fola area, che comincia fopra la S ( fjgt J7- ì » 
c fi llende illimitati mente veifo D . La parte B£ farà dui* 
qne collanle , e la nominerò/; la SU poi farà fa ■ , onde la 
BO ÙA-f+k; e però avremo g = a \j 7 + / + = . 
e latta quella ioiìituztone nell" equazione gg — "D n =S i«» 
.trovata nel Numero j «temuto .. 
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*:a=-\ff + *n/'VT + *X */+ »' VT + «!« 
multipli cài» per i/t, farà rt-.vncnro dell' area, che Ha fo- 
pta i' ed il valore deli» qua! arca noi lappiamo ritro- 
vare' in ogni fuppcfiiione atbitraria di AC, e HI, e pe- 
lò /, ed a , che fono indcminate, determinar f. poffuno 
eo[k due equazioni ff + i »f \} 7 = A , c,/+.«V" 
= i, che (uno i coeftkicnti determinati del dato trinomio. 
Quelle due equazioni ei determinano dunque 
/ = ; — \j j f — 4 à , et J j= y a — laonde V ipetbo- 

la, che fomnjin iflrert l'integrale dei propello trinomio,- 
dovrl avere per lato a della tua podeìtì. li ) j ii — 4 * » 

e I* are» dovrà ce mentiate aJ espo di BS = / = / - 

Se 4* fia maggiore di il dato trinomi» nan e integrabile 
per quello metodo. Quanto alU forma JS, vogliali la fola 
4 rea, ette comincia fjpca la DE, e itendefi verta B, ride- 
te «Hmì-JD=/, e DS =3 z , avremo in tal cafo 1* 
afeiffa AS — AB + BD — DS = g m= a V~+/ — 
c fatta quefta foilituiione nella predetta formula generale 
gg — -vv = itr - 



" « V jf + a-/ V" — *X i/ + a» 
che moltiplicato per Va farà l" elemento di queir area» 
di cui ne Tappiamo trovare il valore, e ne rifultano le 
nedelìme determinazioni di/, e di a trovate di Copra. 

W«w. 554. Ma e ormai tempo di rivolgerli a dar fine 
alle prefenti fuccinr» memorie intorno alla quadratura de' 
confiderati fpazj iperbolici , per indi terminare colla preferi- 
te* ormai uoppo lunga, Appendice) ti» i che ho avuto in 
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ati'ino -df- compilare interno a'-Calceli dlffetenzìitn-ied inte- 
grale, Tettimi pèiò dj. eiammaie cetile 'Dirnoitrazionj , eh» 
hanno daiu :unllamep[q arciere, che )e «ree -intere iperboliche» 
ed anche parziali , , e le laici alìmtuti, berlo infinite'. ? Faftf 
ifuciìo efcn.:* colla macule bientà, e chiarezza . poffibile , 
c protiit-i.iUo a S i' n.Iig,.!. A Muri ,. di. effe . piroolìrSzipni- Ùq 
fom.no t-lpciiu. Ani) nplicie occaiìorii in far quello, ef». 
nte, di tlpoirc leirei aimente le dimprl razioni da elaminarfi; 
J.eg70nfi i-li li i multi a noni jn gualì rum. gli Autori, B.tfugni 
pure ria lei. -g.it rnc .aiturio., .lo pei tanto uteri trafariverlc da 
più irligni, non grà perchè i<s. fi» tesi ivitioy e fiiocccr-di 
Voleri pò 'ftcLndo", opprimi ad Autori di tanto fapere, ma 
pertlii avendo Amori per appunto fli .ramo ia pere;' meglio ., é 
più inteltig'bilnitnie (tele le loro dimoltrazioni , cosi più 
cl-.iararnL-nle, ed acctiiatamente polio no efammaifi . Ben lòn. 
tano adunque, che da quello mio contegno oppor mi fi 
puil'a , ciit io biaipnse vomente me la pigli co.' più dotti, 
Maellri, arguire giullamenie fi dehbe "la (omnia verace filma', 
(he io faccio di loro , ed il giulto molilo di ufaic coi) per 

■ Per procedete in quelti efatni con fi. u rezza , porro pii'imr 
tjue' conrraflegni, pc' quali fe una grandezza fia finirà,' o ini 
fluita,, ci fu nulla ,. paté a me, the li poffa 1 eùidet)f#hitnte 
nconofitre, indi con tali co ntia degni , pv C occorra prLC.ede r 
xb r.dl' dame, die impuìido. ' . 

>J«r<*. jij, dita" una. grandezza A, di ,. cui fumo ceni, 
che ella ì finita, qualunque alita grandezza B a lei Omo. 
g.nea, che fia di erta "A ni'i^ie, od uguale , non lata cctta- 
ii tuie , rifpctro a quella, infinita. 

.. tinnì. 556. Paia la medtfima grandezza certamente . finii . 
ta A qualunque altra grandezza, a lei. omogenea B, che fia, 
di elfa A, o uguale, o piaggio te, non fari certamente nul- 
la lifpcno a qutfta , 

N»n. 557. Pi quelli due conrraflegni evidenti rai fervi. 
fi> pve occorra nel predente efame. So beniffitno , che per 
altra maniera procedono i Maellri di quello argomento,' per 
jiconoiccte quando le grandezze fieno o infinite, e nulle 1 r, ' 

fopr» 
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fo^ra fluefle ;manicie pure hnetememe 'si'pprrò. alcuni miei 

fcrupjij, , .. '.„ ' ( . s>i | P ' "... ••• .' . •.. 

l^B'i. 5 j ri. Dtflniftono adunque appellar cITi ajToJutameti-, 
ti iniìo <;ut.ie g.j.id. ììc B, le quii| ^ cjuafli-og.ia . gr,,n> 
de.:,.,i .uiuj^-.mii Ci e fiuta i hanno oaaggìpi t^giitne di qua. 
lù\n>je «ii^^iia^il ragione'. Di modjc/ tue,. le la. nuJima af- 

fegnabil ragione della gtrfrtdeéza- B',. sIls 'C H r* riùJ 

tenie. dt dìmofttare ih h^ro de' fappóft. farri, ó: ciò non 
citante., H avelfe a C ragione' maggiore, che « abbia ad 
la. Sfarebbe infinita. 1 ■ '■' 'l*-*' m ■ ■( 

A/i». 559. DcfiniTconò "a!,-rtj'[ aipcilar ciTì m'Horc delia 1 
grandezza ('mira, u (u,,- e f.-j ;J ; ,m! è, Alleine tò itctfo ) efletr 
nulla quella grandezza D, che ad altri finita G omogenea' 
ha; minor ragione- di qualunque 1 alfétfnabile 1 Laonde le li 

4 in ?« 'aj^fgrlabilq ragione <Ji £?,)■ fi Cai 1» 7,! e- ric/ci, di di- 
Wptitare. Umilmente the -la D abbia «Ila G minor ' ragione 
dì. quella, che la. a abbia alla r , la (ì, riguardo alia G, 
i. minore di Ogni finita grandezza , o vogliamo dire e nulla.. 

j6o. Siili' appoggio di quelle due definizioni ha 
dimoJUaro il dotiiffimo'- P. Grandi ( -:<lt itfuitit infiitiiorum 
aiU Fr<if«fi&i»n§ i.,-e i- , e funi CnrMarj ) , clic aggiungendo a' 
qualunque prcindezza finirà' qua [li voglia grandezza omogenea, 
purché finita, e quante di qutite fi vogliano, non perù f e ' 
ne può fare una grandezza mfìnita, e nella Proporzione fe- 
conda d).m.oilia con ugual, .l'orti .■ the mukiplicindo qualfivo- 
glia grandezza finiti, per q jillivo.ilia , e qjamo fi voglia- 
no grandezze amt»cnt: , purché finite, non però può pro- 
djirlene : grandezza Infinita. 

Htt«: jtìi. Uguaitiente pure dimolrra ilTo P. Grandi al 
luogo, citato., che; levando di grandezza finita altra qualfivo- 
glia omogenea grandezza, purché minute della prima, non 
può mai ottenerli grandezza minore del fini"' 7 ne puterd 
ottenere quellj effetto dividendo qualunque grandezza finita 
per ama grandezza, quanto li voglia grande) purché finita.'. 
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Afa»*. II cliijnmmc* Gncomo Bernouìiìo ( A ft. 

rifinì lafia-m J pone nel fecondi» alliuma, p pullulato, eh* 
em-i <j*a»t,t4tt finiti (iiejl ur.pi major , e Coerente a tal 
detto e pute il LoJa:o P. Gundi nello foglio ddla precita- 
ta definitone III., ci* e- queiia, the hit inerita ai tV«m jjS, 
Whb». jrfj. PtemeiìV quelle Cole tiptg^anio \ì mentova, 
ti definitone ietti. Per conile re , che lì è infinita, hifo. 
gaa e:Tete ceni, oe la iaijic»:e di « :J « e quella n-.jilinn 
ragione, che tra gundei?e finire lìa a 'epnaljue. BiCogna a- 
djnqtc eller tetti, che uoa polla dani u gfaudeiia maggio. 
Xt di « , o minore di », ori io do-njnJj, om i grandea. 
za Suini o i infinta, o ne luna, ne altra. In quello ci. 
fo latemmo iuon de' termini, se t grandezza finita , duo. 
aue quando (u da concede ce il permeilo Pullulalo fecondo 
Ocil' inligne BetnuuILp, poni ói;li grandezza raaggioce di « 
Se poi m ì indila, e cen qual (ontriuerfn:» ne Ramo noi 
venmi m ccgnTzrcne, e u'.u ititi? Ri-flj ori a Vederti co/i 
accada, fe " fia quella minor giindcaia finita, die dar fi 
pufa. Ma quii ricotte la medrlire» duficoitì . Dilla gtan- 
dtiia n* giacchi finita, può Itmpre X <j6t. ) -Itvjifi al. 

11.1 gtaiiU.n.;a di lei minore, (enzi ottenete jiandeiM BH- 
noie del finito , e pci.S leropre levjti'ene , e djifi quelli 
ni'oore, che puS levarti. Quelli looo i mici fetupoh , ( e 
pei Tali rogito, che fi. confiuei 100 ] ci IO» alla miniera te- 
iuta, per ^cvnol'cete, fe le gtandeize fieno o nullo-, o in- 
finite. Non laici, r.dotru idi fcrupoll piamente quieto £ di 
oli, che ho tim^fj bene dJte un' akra manina , ebe a mio 
cn-dete efclude cgni duhhieii , pn ricanpJcerc , (e le grande*. 
it fieno o io/inilfj o nulle; incanto rnoinu onde partir. 

Efporrò dunque in pruno luu^o li piO obna piova, per 
cui vien creduto i che ir effinretl (Ubo infinite, tralcrii'endo 
le paiois middime t)p!l' infìyne , e veramente^ Maeltro di qne. 
iìn cole ii Marchele de l'Hojpiial [ £eilìcn Cesiqtti gag. 6i> 

nm. tei. ] Il fui. c, ? ». H M ( y ) = x", ?si flmCHiS) 
w&wiu't , pivi a? "prairt HM (y) Jiminti , 4' fon j« CH (x) ì 

tane 
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«*i hfittmtvt gran/te , H M ( v ) tf'orj iàfiaimeilt /■t/f- 

re, Kjj a Are e» Zero . tì' ort ('«* 7 »e l' Hyfertote 

A M , CT /""« aftwptate CH ( i'fa;/r prdlongtt ) (' «fratheni di phir 
influì, il fare, qu' enfi* leiir Jifiaace niest moindrt q ne estasi 

{mfatte elle: ne fe. jaigutat qui diurne infiali oa f oh ne ftut 
fonai t tfriner. Il in ejì de mime ftMr f nutre dffym^otè $g. 
Alla pagina poi 152. Nani. 118. allarga quello rriejeiiino di!.. 
torlo a tutte le iperboli, e loro asintoti di qualunque gratto j. 

N»m. 5*5. Quella efnofizione non può cenami nse " dirli 
«ni diinoltrazione , perchè per quanto Ila vero, che. al. ere. 
feere della .r decrefea l'empie la j, quelli non ì pruova,' che 
y fi annienti, ci che jc divenga infinita, e di quelli c'iti 
punti, che fono gli ellenziali, qui non v' è pruova veruna , 
nò balla affermare, che li loro diftanza dalle - affintoti via. 
ne in fine minore di ogni grandezza , bffosna provarlo. : 
Nnih. ■jófi. l'oflbno t Principiami rrovjfiì irabaVazjati 
da una illazione, che elfi far pclTono. Suce.'de fitqaibii- 
mente, che in calcolando, e non foio rcUtivanurrc alle i- 
perholi, ma generalmente in qualunque altro fogyctto , fi 
allume, che alcune quantità Ui vtrgatio, o infinite, o nulle., 
e tali aiiumendole , ne vengono loluzioni, c veriiliine, ed 
utilillime, laonde con fondamento non di (prezzati ile , poifbno 
-i Principiami dedurne , e -che -può beniUimo una grandezza 
divenir zero, o infinita,- e che il porre in dubbio una ve- 
riti sì manifella non ì die '-un 'tetro capriccio, per cui fi 
'leverebbe alla- Matematica la dovizia di tante felicillime fcò- 

Per "levare cjutfta difficoltà-, bifogna premettere un* evi. 
dente dillinzicne . Sia ( Fig. ij. } nella curva A B e l'alfe AL 
aguale alla 'collante a. Nel punto L cominci una variabile 
jc, la quale- da : elfo .punto L- (tolti verib A, onde la 
vera afeilla t di quella curva, fia pel riempio la AG, che 
perciò Jaià = a • — x-. E' vi (ibi le , che fe crelcendo la' jf 
g'un^a ad Ugguaglìarc 4 ( LA ), allora la s diverrà ntillà p 
giacchi .in tale cafo diverrà a — a . Mi fono gfj replicata- 
mente fpiefjato altrove, che in quelle confidera^ioni , Te "le 
variabili poflano, o no divenire nulle, o influite, io non 



i di quelle variabili, clic fono la 



potette, non cadono nella prefentc confidi;! 



medefimo , e cosi ptuprii 

panrcolarizati a curvi;. Orientiti la foluziune dei problema» 
fi rendono infinite le diftatue fra l'. alle, per efempio della 
curva, e 1' altre lince, e ne vengono cor) (ulta cerreta le 
'Jblùz'oni di elio problemi partkolarizzato- a tali fuppofizio- 
tii. Anche quello cafó è nìnnifcltarnciite/ cfclu fo dalla difqui- 
tizione ptcfenrct e ben lì Caxge, che la verità delle folu- 
zioni > che fi ottengono, non fi fonda fui potere ,. o non 
potere e {Ter nulle, o infinite tali dillanze , . ma fono elFenzia- 
li allo ftefTb problema, c che le medefime l'opzioni fi fareb- 
bero avute le ftefifEnie, fe fenza, riferire le ordinate alla 
linea fuori dell' alfe, all' atte roedefimo G follerò- da primi 
ferii', altro liferire.' Altri cafi di fimil folta vi potlc-no ef- 
fere , ni mi ci dilungherò attorno, e i Principianti deb- 
'bono riconofeere da. loro medefimi, che 9ÌU11- calo dì quella 
fatta In die fare col loro imbarazzo. Tifandoci adunque al 
folo cafo delle variabili fcmpliti , ed a 1T0I tue , , due lifpolle 
"daiù a! loto abbietto. La prima, clic eficndp- .il loro argo- 
mento uro di quelli, che piuovan troppo, nulla pruova . 
'Abbiamo replicata mente veduto in proporrò di lompire le 
integrali, elle fuppcnendo- annientata la variabile,, riefee. mol- 
te volte di compire a dovere le integrali nu abbiamo an- 
che veduto- compirli e(Te ugualmente bene „ lonza annientale 
"le variabili. Seconda lifpoiìa. Molte integrali.,, .e; Jo 
abbiamo moflraio col puro. fatto, fupponendo zero, o- inli- 
te le variabili, non. fi. compifeono a dovere, e cadiamo 
urli' errore, dal quale errare reltiamo liberi , ed otteniamo 
integrali perfettamente compite, tenendo le variabili nel fini- 
io , dunque eiTe finite fon», fervendoci anche di quelle me. 
delirile illazioni, the imbarazzavano i Principianti . 

1 \\ '' ' .;,v " " Km*. 
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■ .Vkmi je^T Ritorniamo a difficolti più in'irinfccht' ìfi 
qutfto argomento . Si propone il Doriifumo Signor' AWe 
Deidier ncll' aureo ,£uo Libro intitolato Le Coitili dìjfirsit. 
riti , .et U .Culcnl jmtgral ( Pag. 404.. Nx*. tg> ) ài mio. 
Vaie -generalmente . ( Fig- i' ) la quidrartira "di tutu gli (pi. 
zj t'Affi, o HAenH, a GAbOG, compfeli dall' allimu- 
10 fupeiiore Al, dal ramo .fuperiore, e parte dell' iotVrlorfe 
di qualunque .forra d' iperbole , e dall' afciiT*.., Ommertò 
lervirmi della . figura polì» dal Signor Deidiet tllcr.do" liuptr- 
. ftuo il replicarla. Portò bensì luterai mente il luo difco/io. 
L' tesile* j*i expinie tei bjferiolts e/i .an-K» = y n .X ->\ 




jjh! fera .1' .integrale , .on Ja gng. 
ini .JAfpl--, A» J ■ l • 

ft. b.O.p .[ che ì il .convelli ente ,a que- 
llo cito ]' x«r fon .exfr e fflon'j^- a Xy itattt {«fili™, fin raf. 
'jtart.A* reSUngle .xy fera fisi., gi m il} igsjt .A n . T.ex- 

trefisn "n , fe jùngera .i'n X * y ..' Or '.' <J? .infili; Mhifi 
% r*fpn itX '(Ut* H A «.r, H.[ che conviene al preU-n- 
tt: ciio | refi*»-'? x v f,v, ; - ^ f».<»",« 

feri'ìnfinement gran* ; t'nfin > m eBmtMre au c a 

J'Wm „7-n sy /<« neghine, ione fon rflf-W'feio! 
■'. Mmm 2 dello. 
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dello fpaiio lAfpI rrflaitgle xy feti nn rttpptrt In ne- 

satif n.i fofitif , & par ttufimmt ce taf/Ut fera pou, aia, 
fi dirt «>V. & l'4 act i IAf pi J»r <»fi>»- 

Seit m = i, n = i- l' eaaatios fera a< =s jt y »-, ! 

ì' integrali n'~ n xy = isv • Dirne l' ifpace ( che qui' fata 
.GAlpG ) fera «h rtilangle xy camme 2. a, . De me me 
firn = 4 , « =: 1. /' tqiutim fita ai = x y iS l' in- 

«£fflis ,"n sy = ™ ; Dose /' t^flcf ( che qui È equi- 
valentemente In ffellb GAbOG.). fera au reSangle iyi coin- 

1 ' 1 j ., 

me s a 1. , dm tornine ; o 1 , 0» cornine 4 ijn <T 
à 'tnjì in aaitts . 

Sei? m =e 1. , usi; cauation fera i\ — x'y-i 

& C integrale ^Tn »y = * y f*>y.'< 

« [ che qui 0 lAfpl ] /*» « «y ""»"" 1 a- ',' 

/c »V" ^ ■ - v» »f"" ' 'T r l-Ì 

1 a — .1 . eli <» 4* f V' f'<"- ?" ■ 2 

fiit n — 1 , n = 4 /»" » ' S * 4 ? » * ; 

«wfc ro ~b, xy = — T 7 . , duu I' tfpatt (■ I A f p I > fera au 
renatele x y cornee + ■ a — ? , (ir far confeantnt « M/- 
■ port 'fera pia a:,' i'fai, & ainfi Jet auttii . 

Et poat tnitax etlaìrtir teci il nj à f #'« /«« 

7<i^w m = n, I* integrate ~ xy cjl infinie'par tapportàsy, 
è' caufe nxe m rj? i/cvi/t ^ar uro, %*ì *fi infiitimtHt petit, 

er «nani m = 1 , ' n = 1 , l' integrale ffi, -~ k y , * 
«umcratear efi enisr piai grand par rappor* »* deìiomìntlf' 

VT.y> i«t par japport à jeru, </obc /a fraSitn . — T »£ /JW 
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.•■ ..... r...... ...-..'.-._». 

mìitfi Sire fini ifu' ■iafixh , & far tDnftqmet V litigale — T 
Xy cfl hiflaimexr grandi far raffirt è xy,& aiafi dei anere: . . 

Noni Annui dcmoHirt ttcì d- un gatte fafaa davi le fri- 
miir Linri de là Mefurc des Surfaces, & 1 dei Solidea, *» 
/' Bit -verrà ,', qiie tenie aut fessene aniriniint toadinnt ctr io- 
tègroìei negativa ■ de ■!■ aderbale , fine lombès dam i' erreur . 
Num. jóS. Efamincrù con tutto il rifpctto quella di- 

nioft razione . Che 1* integrile x di quelli fpazj 

iperbolici fi* in ogni iuppolizione di », e di n li vera, io 
credo di poterlo negare con rutto ii fondamento; e fu Gii en- 
ei o nò, fvanifee poi tutto il fatto: dìfc»rfo • : Finché m ì 
maggiore 'di n , 1' integrile è vera j ma quando et viene 
ad «Bere uguale id ■ , allora è falla ; e quando is divie- 
ne minore di w, ella pur manca, non eflendo compita» 
L' equazione differenziale , o dell' elemento di quefli fpaij 

«+* ' ' 
ì veramente j*jf « » ss dv , e fi' integrale i 



ì bensì vero, che il denominatore del coefficiente di- 
viene uguale a zeto , ma i altrettanto vero , che anche i* 

efponente »- della variibile * , anch' elfo diviene aero » 
e al certo 1' efsere « — b efponente non può dirgli privile- 
'gio di non efsere zero j quando Io fia ■ trovandoli denc» 
minatore' d' un coefficiente. L* integrale dunque in que.to et-. 

f» non è altrimenti quale qui è {lati luppoli* 1 * j »' ma 

*■'■■' w+« - . ,-■ 

ella è' m X ** > vale s dite ( H*m. 141., e 
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M X " al * ' nc,la 1 u3ls vera !nIc g rale > non f° io nMt 
li» tf infinito ,. ma per lo contrario, yi ,é una riprovi .'ferii A 
fimi, che le -aifmtoti , le. quali in quello cafo fono amen- 
due uguali, fono finite,-., giacché dovendo x, anche' quando 
paffi ad. «[fere il' intera àilinloto, effere ordinata, di v.» 
logoritimica, ed cllendvfi maJlrato ( *■ Ji>.- ) «pugnare ,, ,chc. 
in Mnm* logriiimic*. fi dia mai uu" ordinata infinita, -refe 
pur .chiaro calla vera trovata integrale di quello «fot .che le 
di lei alnntoti fono finite, 

W*». 569. .Che pure taluno riguardando .tifi retta ra 88 - 
te il fimbolo ma* r°., e -:fcna>-i avvertite the. quella - eiprefftonj: 

veramente lignifica ja.en lr, infiftefle a preter-dve, c|,e 
.lignifica mia , giachi -x..? ,& 1' unità , e perà fuiE*ere beniC 

fimo, che nel cafo di m — M lo Jpazio della- fua iperboli 
«iene dato dal calcolo, anche jion oqiraertendo .di far, zero- 

V el'ponènte, >icn dato dico infinito, io pregherò chi 
così pejifaffe ad andare a! fonte di quella difquifizione,. 
L' ipetbolà, che bx, prodotto 1' integrale " " ' è innegai 

bilmente 1' iperbola apolloniana aa = xy giacché 1' equa- 
zione a 1 " 1 ~x" y" i effe nzialm ente .1' equazione, tf' = J rj , i e 

V elemento fuo che era comprefo nel iimbQlo generale 
Jx 3t"'t' 'J- 

" ■ g ~ <t" iT^'lIP • :P«* ■» domand*. 



fluii È 1' integrale di .«o^* .} Ognuno ,l"a 3 xh« .ella. ,4 #H*) 

e fono .perfuafo, che niuno mai vorrà folle nere , che ella fia 
«olendolo ^ottenere bisognerebbe^ ; e-, per- 



dere, a «rcrpideie.- falfe le tinto, utili, e Jalde integrazioni 
logorirmiche, che noi abbiamo.' È* notidimo che in fatto, 
(l^aftrTH ,del: calcolo .integrale, Je/otfliule,- o .interazioni 
generali parecchie volte jion corri fpondwio in alcuni cali 
patticolaii , e io ne datò una pruova feniìbile al N»m- 550, 
La pre- 
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Li preferite integrazione , o formula generale ne è una di 
.qutfta fatta., e le cole qui notate fvclano.la cagione, per 

Nma, ^ ala però bene, che noi^ tnetliarao quelic 

te può farli- In vece di cercare ( Fig. 31 ) gif fpaz; ipef. 
bolici HAbNH, GAbOG, oIAbMl poianti full" affiri- 
loro (upciiore Ali lì cerchino gli .fpazj paiiiali Mi/Te, 
NbdJ, OtJfi potanti full» hM paraklla all' a/incoro fù- 
periorc. Detta p la coftanre Alt, ed * la variabile da '£ 
verfo i ,. 1" aitiffa di quello problema fai'a p^x, e I' equa- 
zione generale per quella ricerca farà + " ss > "i \ 
■Riandando per tanto tulti gii Ih-nlflSmi palli, che il cliiarif- 
fìmo Autore- ha fatta nella ricerca degli Inai] intieri inve- 
remo anche qui alia rptdcllma equazione 

fydxz=Bt-n X / + xìfj., e dovremo ancor qui nella ([(f- 
fima maniera aigomcntac-, e concluuderc , che le m e piti 
grandcdi.B-, Io ipaiio. O b djl è finùo, che lo (piiìff KiiA 
pei quale is è = uè il, Anito, e che più che infinito i 
lo fpazio Mèdi, pel quale m i minoie di » . 

Huin. j-T. Avertiamo eia fellamente, che tutti e tre 
quelli fpazj fono non l'ulo viabilmente finiti» ma che *i 
i- di più Urano , Fra quelli ite fpaijt quello- MbJà, che 
quella maniera di calcolo, e di' argomentazione ci fa con. 
chiudere per più che infinito e minore degli altri due; 
c lo fpaiio WtW, che il medilìmo drfeorfo ci ftahilifce 
infinito i por elio minore dello -Ipanio Ohi /3 , che il 
calcolo medelimo- ci dimcitra finito, concili udu ndqfi così , 
contro V incontiallabilc ccniralfegno, che al Niia. 551- ad- 
dulli per conofeere fe una quantità ila, o no infinita, che. 
V infinito È maggiore .dei più che infinito, e il finito i 
maggiore dell' uno, e dell' alno. Che fi abbiano conclufioni 
sì llravagami non vi ha bifogno di altra pruova, che di 
quella loia degli occhi. Immaginiamo nella Fig. ji , che 
la linea Mb in vece di elfere condona frali' affintoto AL, e il 
lato cL fia condona per di fotte di quello lato, ed a lui pa- 



ralelU. Vedremo fo fpaiìo credulo pili che infinito Itarli tutto 
dentro lo fpazro detto infinito , e (incito , lutto deutro al finito . 
Nilo/- J-J2- Se dunque quando applichiamo il calcetto, 
: 'ed il difetti lo agli fpazi parziali i per bo liti, gli occhi 
medclinii ci l'anno conol'ecre 1' infulìftcnza di tali atgamm- 
taziuni, c quelle fono le medeiime llelìifiimc, che li fono 
ufate in propofito della dimoitrazione , che fio efamimn- 
do,. e relativa agli fpazj interi, non può dirimili, 
che anche per quelli non ricorrano le cofe medeiime, e. 
che non fia vero quanto aiTerj al Nat-i. ■ 5 ù3.,- cioi die 
nel cafo di' * — n 1* integrale trovata nella deferitta 
maniera non è vera, e nel cafo di m minore di » cila 
manca. Quanto al primo non tn' occorre fpcndervi molte 

parole, toccandoli con mano , che elfa integrale non è 

già. ih* 1 ma ani", ovvero avvertendo pero di 

compire 1* una e I' altra. Quanto ai fecondo le cofe 
detta in propolito di compire le integrali lo liabilifcrjDO 
• mio credere con tutta evidenza. L' integrale negativa, 
fchc in quello caio fi ■ manlfcfta , non è compita, e per. 
ciò manca da quello che cfler debba. Complicali dunque 
a dovere ( N*m. i^S.' ) ,' e diverrà, politiva , e fvamri 
[libito il motivo, che aveva fatto immaginare, il più 
che infinito . 

Jj/ira. 5"3>" L" eliminata dtmoilrazlona dunque non con- 
chi'uàt punto, flit fna?j iperbolici fieno inlìniri , e più 

the infiniti ^ loylicrtdofi la prima '' eoafegutne» coli' alare della 

do, luti' c notoriamente didovcrc, le trovate integrali. 
Jiia il thiariflìmo Alitare dice aver dimorimi quelli l'pazj 
più (he infiniti per alt;a maniera, lo ho lo 1 vantaggio 
ci ritroVarmi privo dell'Opera, che egli individua, onde 
non pollo relìsre illuminato da ciò , eli' egli infogna, l'af- 
ferò dunque 'all' efame di altra Ditnofirizione fui la Hello 
argomento'^ addatala per valida ■ da altri rioniJlimi Auto, 
ri, c che traferi velò dal ddttifltmo Hofpiral ilei Stilimi coni* 
f'fi'r eìla fs^. iGa. Forfè che lari la medefima > di cui 
il i , firvittì il ' dotufiìmo Si». Abate . Per meglio però face 
intende re 
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intendere lt fora* della medeGma dimoftr azione, e rendere 
poi pi* intelligibile 1' equivoco, the a me pare che 
contenga, mi fi permetta «he fedelmente la fponga nel 
modo ieguente . 

Problema . : . 

Kg/a. 174. ■fV-'*'* *«* m™" A 8 C F 'S- I 8 ' ) '-tmlUad 

I Iwé p *f*> *fm»£« Wof " 'f- 

, . i-u-. . J ^ frcjjlast itila ftttangtnt* P T A' e /* tgrvd\ 
ci» ontfi* fcrò che tal mekre fio eftrtffw 
tir AP e mahifliata f" " eotjfìcieHte enfant,, 

trvnr* - nn««A APMK, ,/ fttfa /' APMÀ 
della torna aibia **t ttflante ragione. 

Sii AP x FM=s», e cordone le contigue QN. 
HL . fi* MR = 4'N = ix, e « N e= MS = rfjy - 
Stinte U tangente MT nel punto M, fi conducano TP 
dall' «(tremo della tangente, e AL dal vertice della curva 
paralelle alla P M, e pe' punti M.N- le MF-NG paralellle 
ali* affé AC. Ciò facto, io dico che i due paralellogrammi 
«lementari PMRQ^ che diro A, e AfFG.? fatro della iy % 
* dalla fottangenie, e che nommeiò B, fono Tempre cor. 
lifpondcntemente fra loro uguali . In farti «Bendo N R. 
Jt M :: MT. PT. ( MP ) farà anche PMRQjss MfGS . 
Sia per tanto l'efpreffione della fotlangente della curvai come 

fi i própofto la ~i x x ( c l^ft' 1 ' efprelfione generale 

delle fottangenti d: tutte le para ; 
avremo ii paralellogrammo elemc 

s:7;«x/r. giacchi i Ì » i/< ed eflendo il parale!* 
logrammo MKLS, che nominerà f lo fleflo che AP jf 

«remo ti paralellogrammo B efporto per * X *■ s ' i ntcnl1 » 
ora che cominciando dal vertice vf vadinfi nella curva foiman- 
Nnn do 
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do ìucctAìvattienie tutti i parale! logr*m mi elementari PMRQj, 
e corrifponn'enceirtente fuori dell* curvj i piralellttgrammi 
ekmenmi M£G$ t i quali comincino anch' «J1Ì dilla 
lteffb vertice vi . quelli faranno fempre e i ir. ugual numera , 
e (uni corrrfpondenremenre uguali , laonde noi avremo 

fA =f* C=t fC. «cagione che come il è fuppalto, 

fc un- coe/Seiemte rodante ,. laonde tanto, è ) tC ^jruantc* 

.at.JCt, .e ficco me fA è tutta 1' atea- APMA della curva, 

giacchi per tutta efla area iì fono fatti i paraléllògrammi , e 
IC e wtta l'area M.KAM. del trilineo citeriore alla cui- 
va , giacchi anche per elìa tutta, i f'-ioi paialellogrami fi 
fono fatti .. detta Z V area della curva,, e G_ 1' area deL 

trilineo,- avremo r 2_= Z , e però *. fl^r Z i . « 
componendo- fi.f Z. ^ ; Ma. effendo 2_4~ Z 

lutto il rettangolo A K M C , quello pure i il rettan- 
golo,. «! ■ quale V area Z della curva ha la ragione affegni- 
bile , e collante n L a / + n , come iì eia prodotto, di ri- 
trovate . ... - 
ìùtm. Quello ftellb difeorfo t flato, applicato- al- 
le curve convelle verfo. 1' afte, ed asintotiche ,. e fe 
ne è ricavato quale certifGmo corollario, che nell' iperboli 
«*+" = x'y, fe fia L' apol Ionia na r tutto lo fpazio. di e fifa , 
che da. qualunque di lei ordinata*? D li ilende verfo C, cioè 
fecondo- il cotìo- delle afcilTe , rifulti infinito,, e più che 
infinico, fe efla iperbola aveife 1' efponentc w delie ordinate 
maggiore di r, esponente delle afciiTe .. la dunque ftendetò- 
il mededmo- difcoilb, e pollalo, in chiaro,, farò, vedere non. 
fcguirne però tali conclufiòni. 

Si» dunque ( Ig. ) la curva EMS Fra le. fue alliit- 
toti i - e prelo. io ella qualunque punto E tirli per elfo la 
jbJ paralclla all' alfe AC? Tiliì L' otdinata t M, e Y ordi. 
nata QJt, e così, le due coordinate contigue MK.. SL. 
prolungate in E. G, ove incontiina la normale TE, eccitata. 

■ dal 
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«tal punto T elìcerne delli tangente del punto M. . Si dimoiti* 
^□ebe qui, che È fempre il piralellogrammo elementi, t c 
TMJtfiJ A ì*='*l «JGJ ( B ), e che dTendo l'-elp .refi 

iione .della {attingerne ?T li J"{jt«l« .effendo 1' cfpreflìone 
generale delle Sortangenti di tutte ie iperboli fovraeiprelTe ), 

rflb panici logrammo jt fari e perchè x~AV.=^KM, 

ciucilo paralellogramrno B farà pure «'Jt; ifM Ac/j' =c "X 

I»X MS, giacchi ^> mMS. Avremo .dunque nSf KMSL 

" PMJtQ^. Nafcjno «ri i parilellograinmi .elementari corri- 
Spanderai, e facciano le due aree, per efempio, E 1KM, 
SDÌ" M , ed effendo in amendue ugual numero de propij 
piralellogrammi , eerto ì , che le due aree raedefimc Saran- 
no cfpolte per ■ fB, c fA , onde avremo 1' equazione »a = 

fZ.i»X E,K M s=t XSDTM), e le analogie. / - ■;: 
fi.;?, c t ~ *.»;: SI— Z .Z ( EIKM — EDPM. ad 
MDPM) ■ pome «11" .antecedente fi e pure refpctt iva mente 
avuto. 

Ma quello t -quanto di .eerto, * di -evidente confe. 
■glie nel fatto difeorfo, e che ora conferuerò qui come 4 
parte per -poter proseguire ad .efporre ciò, -che nlterior- 
m ente i flato .prete fo di fttbilizdt Supporto adunque che 1* 
ipcrbola E MB Zia protratta all' infinito in B, onde i punti 
CB. fieno confuti in un folo , e fi confideri lo Spazio 
IE MK divenuto 1BB A [ QJ) , e- lo Spazio f M £ D divenuto. 
BMDBIZ), fari il rettangolo lEDA=s — Z , e 
però anche' .in riguardo alle iperboli , farli aflie gatto il 
rettangolo J^j—Z 1 , tioi IED/1, al quale lo Spazio iper; 
bulico BEUB [Z) il .quale dalla retta E D fi ftende fino 
.a 5 infinitanente lontano da A, avrà lì collante ragion » 

Nam. jff, Come corollario di quello difeorfo Je ne 
J raccolto, che effendo Dell' iperbola Apolloa iana » = t , 
fai» la ragione di BBDB ad IMDA uguale alla raigo» 
; ■■' < Nana di » « 
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parlo di quelle vanghili, che fono la diffidenza fri uni co- 
llante , ed '. una. variabile, ala parlo dulie variabili fempli- 
ci, ed aifolute, e confiderate preci fameme nel loro pmble- 
mi, e però le foprainditate, né cja che dt eife derivai: 
patelle, non cadono nella preferire conlìdeiazicmc . Altre vol- 
te in vece di ri ferire le ordinate di una curva al di lei af- 
fé, riporranft ad altre linee, a paralelle, o inclinare aU' alse 
medefimo , e cos'i propriamente Si fa in calcoli generali , non 
paiticotarizati a curve. Ottenuta- la foluzione dui problema ,. 
fi rendono infinite le dillanze fra 1' alle, per etempio della 

fo!i.z"óni di elfo problemi partile 
Ili. 'Anclìe quello eafo è meniteli 

fizione prcfcntei e ben fi feor^c, tne la venta creile. ìou- 

potere elTer nulle, o infinite tali dilbnze , mf fono ellenzia- 
li allo fteHb problema, e che le medefimo fojuzioni fi fareb. 
bero avute le ftefìffime, fe fenza. riferire le ordinare alla 
linea fuori dell' alfe, all' affé m-edellmo G follerò- da primi 
ferii' altro liférite. flirti cali di fimil. furia vi poiìeno el- 
'fere , ni mi ci ' dilungherò ■ attorno , - e i Principianti deb- 
"bono riconoftere da. loro medelinii, che i>Ìun calo di quella 
fatta lia che fare coi .loia imbarazzo. Tifandoci adunque al 
folo- cafo delle variabili femplici , ed afTolute,, due rifpoiìe 
darò al loro obbietro. l.a, prima, elle cflendp. il loro argo- 
mento uno di quelli, clic pruovan. troppo,, nulla pruova. 
Abbiamo rcplicaramcntc veduto in proposto di ^compire le 
integrali, clic fuppcnendo annientata la variabile >. riefee. mol- 
te volte di comprre a dovere le integrali ,. nu abbiamo an- 
che veduto- compirli effe ugualmente bene v lenza alimentate 
'le variabili . . Seconda lifpolìa . Molte integrali ,, e lo 
abbiamo inoltrato col puro, fatto, fuppotiendo zero, r> infì- 
te ie vai labili., non fi cotnpifcotio a dovete , e cadiamo 
■iiell' errore, dal quale errore reltiamo liberi , ed otteniamo 
'integrali perfettamente compite, tenendo le variabili nel fini- 
io , dunque elfc finite fono, fervendoci anche di quelle rne- 
delirae illazioni, che imbarazzavano i Principiami . 



SECONDA «a. 
W™. ^/ Ritorniamo » difficolti- più in'trtnledii.' tfi 
qtitfto argomento. Si propone il Dottifljmo Signor' ilbirc 
Deidier nell' aureo £uo Libro intitolato Le Calchi fìjferett. 
tilt ', .et li .Calmi integrai ( Pag. 404. Nnm. r ? ; ) di ritrai 
vare -gene tabu e 01 e . ( 1. ) la qmdratura ili lutti gli i'p a . 

zj lAfpi, o HAenH, o G A lOO , comprefi dall' affinto- 
to fupenore ■* i , dal ramo fupenore, e pane dell' torVtloA 
di qualunque .iurta d' ìpeibola ■ e dall' alciila.., Om metrò 
fervirmi della . figura polla dal Signor Deidier tilendo iuper. 
. ftuo il replicarla. Porro bensì littctalmente il dio diictvjo. 
f eaaatisit ani exprime tei bjfcrioics tfi » n> -f-A == y ■» j\ 

& feifàm a = 1,0* atra 1 ~ s, 01 y. " , ione y. m ~ * t" ™ 

.0" y ~~X mi & mttant fitte -maleur de y Jane 

■yàs t ea aura yèx = X ,d x 1 A»r V integrali efi fy 

Jx=.£Z x_ m + S V x ! « .• -* "»<""« .»$ 

Jie/t de x. r- n fa -valtur y.!», cu fin" /yd.Jt = .m"n 

-y x m y in ~ .m^ZT,, x y , 44/ fera J' .integrali , ,pn. Ja qua- 
drature de V , frac* Meeermiuì .lAJpI, AH &f-t J } - • -,.■■, 
, ìi 01 .'li fluì ■grand qjit Ji .db fl»'* .toajoari Ja quadra- 
ture de l' e/face, _G A □ ,0 ,G .[ che £ il. .conveniente .a qup- ■ 

fio «lo ]' .rtr fon .exprefon'jt-n * y t'fitht, fin ref- 

'jort.eji reclangle -xy fera fini,. A> m lfi <?."!'-" » > '' f f- 

»«>« „r- „ , /t clangerà >« .7 > y .• .Or "7 rj7 .in/"' >' 
> r W « delicate H A.ej, ,H,[ che conviene al p.relen. 
'recalo] « ,,3 a „,<, xy fe» /»/,, , dr ^ «,„ 
etftte ■ fera i«fi« C me„t gravi l £»fi» fi m t iim*>*dre q*e a 
, m - ■ ... . , 

' i- txpre/M'nS;, xy -fera negati™, ' Jone fin riftort [cioè 
■'. •* Menni 1 «11» 
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dello fpa^io lAfpI \a« TcBivgli xy fera un ràppert in ne- 
gat.f a* fefoif , & par wfequent « rt/prt fera- poa* ain- 
fi din pia, ani infoi, & rifiati [ lAfpl ] fitti qui ffo'- 
incut pra'id , par cxt/npll.- ' J >■ - 1 

jfcii m SS :> n — .1. /«■*«!'axy'.)> i C' 

r integrali, a -n = ixy. Dmc f-ifgatt ( che qui -Tati 
GAIOGJ./W fl« nettagli xy «mne La!. Dt «"«r 
/; m = 4 , « = i. /' ejufliiOB yira il = «y*.j Ó* /'l'ff- 

/f^rn/e Ì"-T n xy = 4 ™ ; Do«t /" tjpact ( che qui' è equi- 
valente me m« lo Bello Li A b 0 G ) fera au reélangle iyi co«- 



ó'o;f ID3I,, n =s i,- /' iqmtitn firn a'_ — s'y-ì 

È- r f>w* xy = »y - * f- > 

te l che qui 0 1A fpl ] fira au rtfaagle xy lemme i a-». 

W-fr /. ra m rt de 1 i V" 'fi infoi, doni li 

i a — i . (il "> anelane f'* r . ?" ""*»' * ° e 

/«* m = i , n :=% e canati** fera «J = X* J , # f m*. 

graie J~T M xy = — t'- > Am /' ( lAfpl ) ** 

tenacie i? + i a — j , & par tonfeqneat lira/, 

porr 'fera pUs qu' > ^ "'V * x . 

Et pour aitstx eelaircir celi il «J fl J* - «tntiM 

km /^n m=n, /' " xjifi iapi/fir rappertìxy, 

ti tanfi qui m An^ faretre, qui ifi i-foiment petit, 

or q*nrJ m = i , il = l , l'integrale ifi _7 xy, Ó 1 /e 
»aMJrfl/f»r t/ì «csr giW ** denomnUttur 
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•infi Sin fUt q*- infime , & fgr . tonfate»* l' Jatiga'lt j_ T; 

tnfinemenr grandi ftr rafprs i sy,*'"»^« «'«•.. 

Neiti ànoM demontrè ini d'un antri fdfca din: le fri- 
titifr Liure de là Mtfure d?s Surfaces, & ' des Solidea, >» 
l'' Bit •verrà ,'. qut tenie itnt fenftnt entremrnc toetìiunt iti in? 
ttgreltt mgat'rjtt ■'■ de : Ì* iperbole , fin/ tombe! dani i' errenr . 

Nhui. jtìS. Efamincrù con tutto il ril'pcrto quella di- 

irioftrazione . Che 1' integralo ,£1^, Jc x » ^' <3 ue "' fpazj 
Iperbolici fia in ógni luppofizione di»i e di « la vera, io 
credo di poterlo negare con lutto il fondamento; e fufiften- 
do ciò, fvanifee poi tutto il farlo: difeerfo . Finché tu i 
maggiore 'di n , 1' integrale à vera ; ma, quando » viene 
ad edere uguale ad », allora è falla ; e quando m divie* 
ne minore di n, ella pur manca, non ellendo compila, 
L" equazione differenziale , o dell' elemento di quelli fpaij 

e veramente i x x " »~ = j t > c I' integrale i 



•u » « — n x * ~™ • Nella fuppofizione di « 

è bensì «ero, che il denominatore del coefficiente di- 
viene uguale a zero , ma t altrettanta vero , che anche 1', 

efponente "dell* variabile * , anch' elio diviene zero » 
e al certo 1' efsere»— n efponente non può dargli privile- 
'gio di non efsere zero , quando Io Ila , trovandoli deno- 
minatore d' un coefficiente. L* integrale dunque in qucfto ca- 

1* non è altrimenti quale tjui è fiata fuppoffi» ~ r y , ma 

a+n ■ ■< ■■■ -Ji 

ella è m X x ° » «le a dire ( Hmi». i4»m e •"«•> 
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v 4«i *, nella quale vera integrale, non Colo nulla v" 
li» d' infililo ,, ma per io contrario vi ,i una, .ti prosa, 'certif„ 
fima, che le affimeli , le. quali in queft° caio fd no amen- 
due uguali, fono finite,, giacché dovendo /e, anche quando 
patti -ad. elTece 1" intera àffintoto. effe te ;i' ordinata. d( jina,. 
logaritimùa, ed effendofi .moftraro ( *■ -J"f ) repygoitc , ,chc, 
in veruna logntinuc* fi dia mai un' ordinala infinita, f&i- 
pur .chiaro dalia vera trovata integrale .di quello cafo nerie .le 
di lei airiutoti fono finite ^ . 

'" ■ 'Num- ì6 9 . Pbe fe pure taluno riguardando (itaum.W-, 
te il (imbolo ; md ' jt°-,- e [fenwn avverei re .che, q.uelta .. efprefliene: 

veramente lignifica m a.rlx, 
lignifica w4 4 , gìachè -g,f jS V ; 

fimo, che nel calo di j« = m Io JpazLo della Aia iperbol» 
jviene darò -dal calcolo, anche .non ommeitendo di far z"9 

V riponente, vien dato dico infinito, io pregherò ehi 
cosi penfaffe ad andare al tonte di quelìa difijuifi/.ione,, 
L' iperboli, che ha prodotto 1' integrale è inuega- 

bilmenre 1* iperbola apolioniana ^a = jrj giacché ,1* equa- 
zione a l '»=x m y* i eflen/ial mente 1' equazione, a ' = i e 

V elemento fuo. che era ■ camprefo nel funami» generale 

-.. ^ ~~_ .= iyh -■■ 4p i .Or* ic. Romando., 

jqu»l è 1' integrale dì»aJ x ..? Ognuno ella. ,i fi.H*t 

: .ella (fa 



dere, « .pretendere- fatfc le tanto utili, e /alde iniegraziqn, 
logoritmiche, the noi abbiamo. £' nouuimo che in fatto, 
(mijfim* .del: calcolo integrale, Je /oKiule -,- o .inumazioni 
generali parecchie .volte jioo corritpondono ■ in alcuni c'ali 
particolari, e io ne dato una pruova ftnfibile al Noia- 

La pre- 
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La -preferite integrazione, o formula generale tic -r lina di 
queila fjtta., e le cole qui notare fvtlano.ìa calorie, per 
cui ella e tale. 

Nmn- J,7 0 *' v'tà peti bene, che noi meniamo rjuefte 
■Tacili tu ficMto di ogni contrailo, giacché innlto fasi, Attri- 
te pùìi forfi- In vece di cercare ( Fig. ji ) gii fpszj iper- 
bolici HAbM'.l, GAtOG, o I Ab M l pofami Juii" ailirì- 
toto fuperiorc Al, fi cerchino gli ,fp«j pariiuli Mi /e, 
iVi'.JJ 1 , Ol><i0. pufanti rulla bM paralclU all' aiìntoto fu- 
periorc. Ditta f la collante /111, ed x la variabile dà 'i 
verfai, L' attilla di quello problema faia. ? + e 1* equi 

zione generale per quella ricerca (ari + « = y m . 3f/+'r". 
■liandantio per tauro tutti gli fttH">(tmi palli, che il chiarif. 
fimo Autctrc ha fatto, nella ricerca deg'i fpazj intieri ative- 
remo anche qui alia triddima equazione 

jjdx~m~a x / + 'Xji * dovremo ancor qui liei la ile f- 
fitna maniera Jigomcntan-j e conchiudere , che le a e più 
grande di. »■, Io IpaiioOW/S e finirò, che Io (paxio NijA 
pel quale m -2 = »,.è ii.Sw'io, e che più che infinito i 
lo fpazio Mirila, pel quale m i minoie di n . . 

quelli l'pazj lono non fu lo vilìbilmente finiti, ma che vi 
ì- di più Urano. Fra quelli- ire fpazj quello Mbd.ò, che 
Rutila maniera di calcolo, e di argomentazione ci fa con- 
chiudere per più che infinito è minore degli altri due. 
e lo- fpazio Nbt/S, che il med.-litno difeorfo ci ftabilifce 
infinito i par elfo minore dello fpazio Ob J fi, che il 
calcolo medeiimo ci dimoilra finito , condii udendoli coii , 
contro 1' incontrollabile rontraiTegno, che al Nnm. jjj. id- 
dufli per canofeere fé una quantità Ila, o no infinita, che 
V infinito è maggiore del più che infinito T e il finito è 
maggiore dell* uno, e dell' altro- Che fi abbiano conclulìoni 
rì itravasanri non vi ha bifogno di altra pruava, che di 
quella fola degli occhi- Immaginiamo nella tig. 31 , che 
la linea Mi in vece di tifare condotta frali' adintoto ÀL, e il 
lato cL lia condotta per di lc;to di quello lato, ed a lui pa- 
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falcila . Vedremo !o fpazio credulo più clic infinito fl-srlì ■lutto 
dentri) lo fpj'io detto i eiimro i c lutiti), t rio dentro ai finuu . 

Nani. )7 ! - Si: dunque qjJndo atipia ir. irto il calcai), 
ed il diicotfo agli fpazi parziali iptrbuld, gli ordii 
fedelini Ci tauro conolicie V infufillen?a d: tali ar^onun. 
fazioni, c quefte fono le mrdelimc iti-flliiimc , che li fono 
ufate in propuilto della dnnoit;;'ton< , che Ilo cUif.r.ia- 
do i e relativa agVi fpj^j intuì , non pui dubitarli, 
ckc anche per quelli non mattano le cofe rr.edtllme, e 
the non f.à vero qusnto aitetj «ì tt.m. - jfiS. , • cioè die 
ne! .caio di * = « I* integrale trovata r.e.la deicntu 
raan;cra non è vera, e nel calo di rt minore dì « rll» 
mani:* • Quanto al primo non m' occorre Incedervi mo/e 

parole, lurcandofi con mino ■ che efla integrale non i 

già m** ma aalx, ovvero a 1 ! ^ ^ avvenendo peri di 

compire 1' una e I' altra. Quanto al fecondo le cofe 
dette in ptopofito di compire ie integrali Io ilabilifcona 
■ mio credere cun runa evidenza . L' integrile negativa, 
the in quello calò Ci maniglia i non ì compita, e per- 
ciò inanea da quello che efi'er debbi. Compiiceli dunque 
a dovere { Nam. ) , e diverrà polltiva , c ("vanirà 
fubito il motivo, die aveva fatto immaginare, il più 
che infinito. 

'tinnì. Si3-- L" efaminata dimoftrazione dunque non cotv 
cìiiude punto, che" gli ' fpazj iperbolici fieno infiniti, e. più 
the infiniti togliendoti la prima coniegurnza coìl 1 ufare della 
vera integrale logritmica , e fvancndo la feconda, compicri* 
do, cotti* e notoriamente di dovere , le trovate integrali. 
IVI a il chiariOimo Amare dice aver dimoltrati quitti i'pazj 
più che infiniti per altra maniera, lo ho lo Ivanraggio 
di ritrovarmi privo dèli' -Optra, cfcu e ìj 1 i individua, unde 
non polTti refiare illuminato ila ciò , eh" egli infegna. Pif- 
ferò dunque 1 'all' efame di altra Dimoi! razione fillio ileiTo 
argomento^ addecata per valida ■ da altri riottiflimi Auto- 
' li, e eli? tra le riverii dal dotliflìmo Hofptta] dts Sicmm toni* 
ns-t "Ila w. Forfè the farà la niedeliina, di cui 

l'i ì ,f;rvitò' il- dottìffimo Sig. Abate. Permeglio però faru 
intendete 
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intendere la forza della tnedefinia dimofttazionB, e rendere 
poi pi* intelligibile 1' equivoco, che a me pire che 
contenga, rai fi permetta che fcdebneBte la fponga r.-:l 
■nodo fogliente - 

Problema . 

Naie. Ì74- T^\ A,t '"^ AB ( F '^ ; i% - 5 

I ■ wji f *J7* • * f a ?t"'/> " •valore-, ed tf- 
■ ,w ■ ' ^ M frtffita* itila fettungoutt P T di' ef» t*rmd\ 
con q*ejtt ptrò ihi tal mutare fin effre/fi 
ter AP limare, t mahiflieata fcr un coefficienti 'cofia«tt % 
tramare un rettangola A P M K , al anali P area A P M A 
della enrm* itti* ma ttftaatc ragione. 

Sia AF ^ Jf FM —}> e condotte le contigue QN. 
NI. farà MR = SM = dx, e R N e= M S = Jy . 
Stani* la tangente MT nel punto M , fi conducano TB 
dall' eftremo della tangente, e AL dal vertice della curva, 
paralelle alla FM, e pe" punti M.N. le MF-NG paralelfe 
all' affé AC. Ciò fatto, io dico che i due paralellagramm» 
«lementari fW£_> che diro A, e MFCS fatto della Jf, 
c dalla fottangente, e che nominerò fi, fon» femore cor. 
rifpondentemente fra loto uguali . In fatti efTendo N R. 
Jt M :: MI. FT. ( MF ) farà anche PMKQj= MfGS . 
Sia per tanto l'efprrffione della fottangente della curva, come 

E i proporlo la ~i X * < * < r uefta * l * «fp nSo M generale 

delle fottangenti di tutte le paratole y = *■ x * ) no» 
avremo il paralellogrammo elementare B efpofio per t X x i 3 

ss~tdy x Ar ' P«eM* e = Al, ed efTendo il paralel- 
logrammo MKtS, che nominerò f lo fieno che A F x dft 

«remo il paralellogrammo B efpolto per 7 x *■ S' intenda 
ora che cominciando dal vertice A vadami nella curva fornati. 

Non do 
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ilo {uccelli va mente tutti ì pacalellogcammi elementari P;*fR£> 
e co t ti fp ordente mente fuori della curv* i paralellogramnii 
elementari MiGS % 1 quali cumini-ino aneti' cili dallo 
(Urto vertice A .. quelli faranno Tempre e" iti ugual numastq» 
e tutti co «e fponden temente uguali , laonde noi. avremo ' 

fA=f*C=t /C «cagione che j» » come fi t fuppolto, 

i un coerfiei«nte collante ,. laonde tanto è f+£_ ,.. quinto 

a/Ct e ficcome pi i rutta 1' area atflf i deila curva, 

giacche, per tutta efla area fi fono fatti i paca lei lo grammi , e 
J.C è tutta. 1' area MK.AM del rrilineo citeriore alla cut. 
va , giacchi anche per ella tutta i fuoi paralellograrai & 
fono fatti ,. detta Z V area della curva, e a_ V atea deL 

BÌlihee» avremo r £L~ Z , e però t.t:: Q^ : Z , e 
componendo, t + »,■:: a,+ Z ■ Z ; Ma. eflendo Q^J^ Z 
tutto il retiangolo A K AI E , quello pure i il mun- 
go lo , al quale L" arca. Z dell* cutva ha la ragione aflcgni- 
bilc > c collante s, a / a,, come A era prò; olio, di ri- 

«■««■ J7j. Quello ileffb difcorfo- e (lata applicato' at- 
te- cutve convefle verfo 1' alfe , ed alfintotiehe , e fe 
Tie è ricavato quale ccrtifDmo. corollario, che nell' iperboli 
=r x'y, fe da 1' apolloniana, tutto lo fpazio- di elfa, 
che da. qualunque di lei ordinata E D fi ftende verfo C, cioè 
fecondo il cotfo delle sfaTe , rìfulti infinito, e più che 
infinito, fe effa iperboli avelfe 1' efponcntc n delle ordinate 
maggiore di t, efponente delle afcifTe .. la dunque Benderò 
il medefimo difcoifo, e pollalo in chiaro,, farò, vedete non. 
fegutrne però tali- conclufioni. 

Sii dunque ( Sg. i?. ) la curva EMB fra le fue- alfin- 
totl , e preio. in elfa qualunque punto E ti r fi per. elfo. li 
£/ paralclla all' affé A C .' Tiri! 1' ordinata. F M", e 1' ordi . 
naia QJi , e cosi le due coordinate contigue MK. S L 
prolungale in £> G, ove ineontiina la normale TI, eccitata. 

dal 
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iiì punto T cìrrcmo della tangente del punto M. SÌ dimoitr» 
anche cjuì, che è ferapre il paralellogrammo dementar e 
FMXQJ. A i — A Mi'GS [ B ),e che effendo l>fp «fi 

iìone della fottan gente t T la 7 ( tale .effendo i' cfprcffione 
generale delle fottangenti di tutte le iperboli foirraelprelTe ), 

«ffo parate! logrimmo B fari J~ , e -perchè x = A V . = K M, 
quello paulelìojgrammo ,B itti, pure * x *_^,>C À 3 — * >C 

JJJX JKf, giacche j»> =AfJ. Avremo dunque n^KMSL 

— F M RQ^. Nafta no *ra i paralellogrammì ^elementari corri, 
ipondenli , e faccìanfi ie due atee, per .d'empio , fi I K M , 
MDPM, .enVeffendo in aroendue ugual numero de propij 
paralcilogrammi , certo ì , che le due aree medefiroc faran- 
«o .efpoBe per * fB, e JA > flnde .avremo 1' equaìione a Q, =s 

jZ.(M)(EIKM = fXBDrM} t e ie analogie, t. w.i 
SL' Z , h f <—*.*;: Q^— Z.Z ( E 1K M — EU F M. ni 
BDTM) i tome nel 1' antecedente fi * pure ieipcttivamenie 

Ma quefro i -quanto Ji «erto, e di .evidente corife, 
■gue nel .fatto difeorfo, e clje ora confermerei qui come a 
parte pet poter prolcguire ad efporre ciò, «he .ulterior- 
mente è flato pretefo di QabilirC. Suppofto adunque che 1* 
iperbola BMB ila protratta all' infinito in B, onde i punti 
C.JJ. fieno confuti in un loia, e fi conlìderi lo fpsrio 
IBMK <ti«enuto IEBA [ QJ), e lo fpaiìo I ME D divenuta 
BSDBIZ), fari il rettangolo iE D A ~ Z , c 

feiù anche 1 .in riguardo alle iperboli , farà affegnato il 
rettangolo Uj-Z, cióì IEDA, al quale lo fpazio iper- 
bolico BEoE [Z) il quale dalla retta ED fi ftende fino 
a B in finita di ente lontano da A, avrà la collante ragion n 

Hum. 57*. Con» corollario di quello .difeorfo le ne 
■2 raccolto , che effèndo nel)' iperbola Apotlon Una n t= t , 
■fui la ragione di SS DB ad IH DA uguale alla raigoa* 

"•..-'> Nani di** 
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ài » a Zero, e peti che rifperts al detto mungono ir. Ti A, 

il nominilo (palio ipetbolno e infinito, ed in olite < che 
nelle ipeibeli che abbiano i - g ore di i ■ ul fazione 
fata in ceno moda più clic infinita- 

Wirnr. 177- Perchè qucSì due corollari fuflilUn» 11 vede 
< '• • nccelTalio, che non ripugni, che i due punti 

B- C pulTano cuncoueie in un Colo, laonde, che la tetta 
BX, dilli quale Ti determina l'area I H B X , venga a gia- 
cere Culla AC, alfiimenu ripugniti , the diali oc iti pickn- 
re confulerazione il rettangolo /£ D e ripugnerà pure il 
lite a quello, che non può effete, la pmcla comparatone. 

Ntm. jiS. Per riconofeere adunque fe tali cofe ripugni- 
no, io mi rifarò a quanto lafcìai a parte nel Kb». 
Tutto ciò dunque che ivi poti ftabilirfi di certo, e di li- 
bero > e fcevcro da ogni nofttt arbitraria fuppoGzione, 
furono le due analogie t.a:: Q_.Z , e t — ■.«, Q^-Z.Z- 
V area fJi il «(angolo IEHK -f. il trìline* EHM. L' 
area Zi il rettangolo FMHD + il medefimo triIineo£HM: 
L'ultima analogia l'ari dunque * - a . ■ : : IEHH — fMHO.PMEO 
* + ■ * n, 

onde avremo di certo, che in qualfivogìia iptrbola a =x f 
di qualunque genere la differenza t-n, che proviene fattra. 
cndo dall' efponente t dell' sfiiua 1' efponeme ir della ordina- 
ta, Ita Tempre a quello efponente a dell* ordinala, come 
fta la differenza IEHK — PWHD, che proviene foitraendo 
dal rettangolo IEHK, ck* (la appoggiato all' aSntota AI 
delle ordinate il torri fpondente rettangolo FMHD , che ila 
appoggiato all' allintota AC delle alciflej a tutta 1' ; aie» 
iperpolica FMEfì, che fi connette a queft' ultimo rettan- 
golo FMHD . 

Num. FJ94 Da quella evidente , e . inoppugnabile di» 
moftrazione, confideriaioo cofa raccor fi debba per dkimsce 
gli fpazj iperbolici di qualunque genere. Quanto alla apol- 

loniana effendo in quella r = n dovrà la differenza fri JEHK, 
e FMHD eifer Zero, e quello i per I' appunto. Doveri- 
do eifere <£. Z dovrà pur effere f EMK = F ME D, 

* detratto comune mente MEH , rimangono i due l'udetti 
ietungoli 



rettangoli fra loto uguali) c confcgueniemeate U fa%a dif- 
ferenza lata «IO. Pei le iperboli poi nelle quali fia « 
magijioie di r, la diffcreni* fra effi due !« ■■">..■ - do«tà 
r ' i- Legativi, e quelli pure dimofltafi elTer tale io effetto.. 
F.ITendo / minore di ■ anche l'aia maggioie di 7. ■ e 
dettano da amendue lo (tctfb tiilmeo MAH, i r-'.Jji 
rettangoli faranno pure, il primo minore d:l fecondo, e 
U loro dilferenia anch' «ITa negativa . 

Num. 580 t'ero per tanto quello, che • . » dedurG di 
ceno, e vcio dal r onte Irò dell» pteieote dimoihaiione , e 
fenza ebe niuno affurdo s' intontii . Ma fe pafliamo a 
pretendere, come è 1 flato fatto, che i' area CED ( fuppollo 
che B, e C coincidano affienir ) fo/se allora comparabile al 
letrangolo IEDA, con quella legge die porta la fin qui 
itela dimoltrazione, qui è d' onde arbitrariamente ci fcoltc- 
femo dalie cofe concbiule, e dedurremo erronee conlcguen- 
se. Ripugna che il rettangolo IEDA, co nfid elande lo come 
Ì irato prerefo di conlìdtrarlo , - fi dia giammai in veruna 
ipcrbola, che sbbia t non maggiore di ». Si dati bene 
il rettangolo IFVX, fia la VX vicina quanto mai lì voglia, 
ma non però conr'ufa colla DA, ma non giammai , come 
abbiamo detto, il rettangolo IEDA. 

In fitti fia il punto B confuta col punto C, c che per 
ciò fi abbiano le due aree IECA, CED-, dovrà anche ora 
averli t : « : : IEC A: CED, altrimenti dift ruggiremmo , non 
foto la natura delle iperboli , ma farebbe anco flato 
Superfluo al Di m odiatore lo ftabilire , qual mezzo , che 
ferviffe «Ila propria dimoftrazìone , la med clima analogia. Se 
¥ iperbóla 61 1' apolloniina effendo t = n dovrà anche effere 
IECA — CED, il tutto alla patte , affurdo manifcilo : Se poi 
* fia minore di » dovrà allora I E C A eflcr minore di CE Di, 
affurdo maggiore. Ni gioverebbe gii nel cafo , in cui Ca- 
ino, fingere, e pretendere, che effendo tanta 1' , uno, quan- 
to l' altro de' nominati fpazj infinito, non corre per lo 10» 
che Gaatturdo, che il tutto non fia maggiore della,, parte, 
fi* che patimenti fia affurdo, che un infinito IECA mag. 
giore vifibumi-me di un altro CED, fia pelò di quello mi- 
nore, penficri , e rifpolle, che farebbcio, < nfrtiflime, . e *ri> 



niffime, e che come ho dcrto, non gioverebbono ■ peichì 4111 
non fi tran* di provate fé tali fpiij fieno, o no infiniti, 
mi fola di efimiuire , le li dcftritta dimOIÈraziojie provi. 
Che iÌL-ro infiniti. Laonde per t'ir frinire gli abiurili, che 
filtra fuori, voltoli» concludere, che ella li di inoltri infini- 
ti, non può giovare il fupporli con vini petizione ili prin- 
cipio infiniti, Quelli ailurdi adunque, che lì dimoftn evi. 
denremente, che fedirebbero, fé G potcfTc dare, fecondo i) 
fenfo efpollo, il rettangolo [EOA, e che aon fi fono in. 
contrari , che nella occilìone di fupporre quello rettangolo, 
concludono evidenremenre , non poterli egli dare ■ e peti 
rellare indimofìrato quello, elle pretendeva!! , ciofj che lo ips. 
rio iperbolico C £ lì fu, o. infinito, o più che infinito, ve- 
dendoti: chiaramente, che lo fcambio jnavvertenremente fatta 
del rettangolo IEDA, che aon pub dirfi , nel «rangole 
ÌEVX< il quale pui dirli , quantunque li X B divenga 
proHimi alia AC, ' fecondo però, che lo permette la na- 
tura della propria iperboli, ne hi cagionato 1' equivoco. 

- Nmm. j Sì. Dopo di quello fa d' uopo palfare all' efa- 
me di quelli medefima di inoltra /.ione «liti varaen re alle iperbo- 
li a —x'y't che hanno » minore dir. Quello efarae m, 
porrcià a produrre un mio pcrnìire, il quale fe farà fulL 
dente, ci potrà in iitaro di tendere iflai chiari j mifleri 
dell', affinroiifmo , e- mi aprirà il campo a tendere inefficace 
un alita prunva. Che -le atee iperboliche fieno infinite. Che 
vi fieno delle quantità, le quali deciefcendo vanno a finte 
in zero, tutti ni convengono, e ne convengo anch' io, fclo 
tenendo, che ve ne fieno di qlielle , le quali, benché vadano 
deferejeendo , finii non vi pollino. Fri-quelle dunque, che 
vi fìnifeono fonp certamente gli angoli efterni, per tfewpio 
(tF/^j.'ì L' angolo MT T , poiché li tetta MT infittente ad 
punto T «Ila retta AC può tempre andatfì accollando 1 flue- 
(ti, ni ripugnanza veruna vi e, che con elìa addatnndofi 
vada 2 confonderli. 1 Lui elementari della iperbola fanno 
fampre con li tangente del punto inrtcedente un angolo t&tlr 
110, quale va fempre di mano in mino decrefeende . P*r 
giuilo il credete, the nuaimentc tale ingoio diventi nullo. 
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giaietti quinto alia propria natura non vi i .ripii/<aaiiz.i_ , c 
dalla parte della iperbola io non fo veder vela» mentre non 
fola, lo iLcmaili continua di un tal angolo, è certa, ma po- 
llo che tflo fi annienti tutto ciò , che ncll' aUìntotifmo i mi- 
Utiioio da intendeie, pare a me , che chiara-nenie li fpie- 
gh: . Immaginiamo dunque ar.r.ifntato tale angolo ce) punto B, 
tetto Ut c tabe aiiou, che per quanto profeguifce il tanto EM8 
di la da B, uno Catebte una linea mia* ancorché C prò. 
lunjaffe in infingo, e ih e -quella co"i:ecveitbbe ftmpre coli** 
affir.-oio A C un ;.£i;,no patalelltfmo . Acodetebbe però. 
cUe tiell* p-jmo H l'.iperboU}, in Itnfo di verità, finii eb- 
be, poict.i di.e-iroua allu/a li coordinata y una collante, av- 
Wttrmo ,n u!e italo» .non pi^ù i' equazione del iperboli 

a + -s=* r )", ma l'equazione a ' —x( hi- figura la jdivenit. 
i» 

la co.1ir.rc, la qual equazione t quelli d'un parale! logramraeV 
nel quale effendo x V .afe ina la * l* ordinata. 



ry*fif. j8i. Se tale- mio pendere fuflifte, ptrmi che tur.' 
io Ga refo chiaro. Le asintoti delle iperboli , che hanno a a 
yguale, o maggiore di t, come linee tette, che con riunì 
altra linea concorrono, può concepirli libero il "prot farle ili" 
ingoilo, ma non per quello il ramo EMB della iperbola, 
può oltreppalTare il punto B, e fe fi concepire , che lo tra- 
pani, non e più iperbola , ma paraltllegraTTimO , e di qui può> 
nafeere , che di tutti i rettangoli, che l'ir lì p ottono conta, 
nuli da amendue ic attìntoti, e coli' angolo oppofl» al ver- 
tice A, terminati all' iperbola, i" ultimo Cu quello, che ha, 
tale Tuo angolo terminato al punto B y e cosi lalvando tem- 
pre: iilcL la natura della iperboli, potrà falvarli che tali ret- 
tangoli faranno tempre tali N quali tale natura delle iperbo- 
li lo eCge , o uguali , o maggiori del quadrato l'opri al 
laro, della podeftl della iperbola . Così pure potrà intender- 
li il perchè nell' iperbola apolloniana , e in quelle, che han- 
no n minore di r, e che fona le reciproche di quella, del- 
le quali 
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le quali oli andiamo trattando, la ar iniziale, non può ma; 

efTet zero» mentre dee «Bere uguale ad à "t* > come por» 

■ - : ■ .\. .V* t -t* , .J.S-,,- 

1' erpreUìone fopn trovata: [ 

jBi- Nelle iperboli poi, che hanno « maggiore dì t 
legni ri lo fteffb paraleìlifmoi mi d' un'altra maniera , perche in 
«li iperboli il ramovche fi ilende di lì da B, coinciderà coli' 
afEnioto AC. Dìmoilreri prima, che- in quelle iperboli la 
Villania fra B, e C, quando the il ramo £ MB, divenga, 
una retta ìnS, e minore della diftanza fra B, e Ci competen- 
te alle iperboli , che hanno s maggiore di *, indi palerò 
a far vedere, che quella diftanza pub elice nulla. L' eipref- 
fione generale della diftanza fra B, e C ì, come anteceden- 
temente ho notato la * t " . Nel caio che a Ci maggio, 

re di t fi dica t+c = n , e nel oppofta elfo , quando * 
£a minore di r, dicali t- t~u. So8iiuifcanfi quefti due va. 
Ioti in luogo di k nella fovra polla efpiefuoTie generile , e 

nel cafo di a maggiore di t avremo a , che dirò 



fs / . Neil' àlito eafo poi avremo § " , che dirò es 

M±. ' ■- ■ 

ji Sui dunque /./:; * J ' . * ""• e per» 

, + c ■'■ . ■; 

l 7 i 7 
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/ X « " =5 X '__ZI_a < ridicendo . 

~' * ~T- 

f-i -. * ' . j. ~r . 

Sictome dunque . a minoie. e gnndctoente d* « , fiaccai) 

4 ignorai la prima j j(J( (o piuttosto I' ultima BC ). c<*' 
a tutta la prette che infinita W f dell» ipcrbota, c<Hl jj, che 
figli. ila la diAanza fi C nel o(« . che n Tu minore di *, far* 
remote, e grandemente di /, vale * dire della dilUoia BC 
competente al eafo di * maggiore, o uguale di ». 

Umvi- jtta. perchè po' quello , cbe impedire nelle 
jpeiholi di .>:;:!■. feconda fatta, cbe il ramo E M R tion pofj* 
congiungctC collo alìintoto , e il rettangolo ACBX. il qua. 
U - ai collantemente ugaale al quadralo del lato dell*, 
pcdeftì della •: i nel calo di i a i, e all' allungatfi 

di * ( A ? ] od cafo di » maggiore di j, va efio ^ C /) X 
fucce£fivamen.te acciefcendoG . tmp<dimente> , die bob inter- 
viene orile iperboli, che Jianno « minoie di * , e nelle 
V . ■ detta cetrangolo i minore di dento quadrato, « all' 
allungarli di|4/ fempre v» dertefcendo ; così ìrwbra ragione- 
ttaolc il ioDenere, tot tale rettangolo, in quello cafo di * 
minoie dr *, fi annienti > il che accadere non pub , le Iz 
Jevja adoperata ; ;■ ., fi annienti, il che tùendo, £ altieri» 
che il i E MB, in quelle iperboli concorra coli' adi aro-, 

to A B , e ptufscf.ua fnpra la mvltdm* io una ietta. 

Nmm. s (f i- Ciò (lame, non t poi maraviglia le Jld di"- 
/«.orfo rfjmuiKo delia quadratura delle atee iperboliche» 
in che hanno ir minore di » , mun' tfflbaa ,.'o , ni 

miflero alcuno d' in6niio. « giucchi iafinito ■' incontra, 
ni the li mno fi maggiore della parte, potendo io quev 
ito il lato KM ( fig. 19 . ) adattali! all' jtfntoco AC, e fot. 
maritile 1' «rea I ES A , e Ili ili itendo vela mente , e fe*z' af- 
iitrdo anche fu quefU, e 1' area li E D la ragione di * a& 
jj i così va bene il calcolo* che le ne forma , ed il rel- 
tangolo .ì ED A i fensa «noie veruno la dùTenoza di ef- 
fe due uts* Ooo 
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Nani. j85. Applicando dunque , come lì pretese di 
fate ( tinta. 575-.) alle curve concave verfo 1* afle , ed aC 
linrotiche il dilcorfo, che nel Wnm. 57+. alle curve, urrfo ' 
elfo concave fu con buon [uccl-eHi applicalo t non rjefee 
di avere analogimcme , quandi a (ìa maggiore di t, nelle 
iperboli di qualunque grada le l'ir d'i: notizie. Non è peri 
inutile tale dilcorfo , poiché da eìfo. » data una iperboli 
a* . + = —, idi qualunque grada, e in c(s» fi», condotti 

U ordinata li E r laonde 1' aiciili. 'A O a. qui ita otdinau 
cornfponJente fi.i detta p, e condotr.i qualunque oHinata- 
t.M = y alla quale cornfponda 1' alcUsi A T — può km- 
pre averli il valore afsoluto dell' area V ME. £)■ ■ tlpicilo per 
ie a, «, r, eccettuatone perù- il cifo di a — ' • 

r + , - ' 

Im fatti la D Flati jerp. La PM sj:^« .» ■*»."; 
La D£ = a T-, j - , ed effendo- H£ = UE— ^PM»- 
làrà pure , ,. .. , ■ \ - 

' + * ' —> —t 
HE = * x P T — x T- Cosi pure * il rettangolo' 

, ".: ••.*.+-» »-» " :~c 

però ricaveremo- 7H - PH = * "V" X P' — * 

e quello è il valore generale della differenza , che rifalla 
fotttaendo il ««angolo Pif'òal rettangolo IH. In queil» 
rettangolo i fempre * maggiore di f , laonde fc ir fi a. maggio, 
le di / egli reità neccelsariamente preceduto dal fegno ne-. 

''* r '"- - r+* ■■ 7Z 7^7 

gamoi e avti la forma — a "V X *' — p *» - 

Per lo contrario- fe a Ila minore di t , fari preceduto 
<Ìal fegno politivo, e come che in tal cafo tanto / quan- 
to x l'aiauno ne) dcnomicitoie» allora avi» la forma. 
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Ci6 avvetfito, fé (ia «maggiore di*, e' vogliali ■ il valóre 
.afsoluto dell' acca fMED, dovremo fare t — « ( die i 



guaritili negativi ) ad -«::.—,«> "V, X* ""*";— V 

> PMJ D,ehe fcrà- «X « "7" X* " " > * -queft» 



,4 il «valore generale .di efso ipazio nel cafo di n maggiore 
.di * , -e -ehe iati .un -valore polivo , anela J'effete / — t 
.quantità .negativa . Nel calo poi di * minore di / > «Do 

'.v'alote .farà »a "X* » ~t .» .Suppongali ,.c»e l' ipet- 

- -'xT'^ì 

.baia fu 4> xj* . in cui / = i , e »'= 1,' r '«te» 

•PMED fari 1 a *~x 7 ~f~ *'<°* >*~ X *~ "/ ~ 
Suppongali l'iperbsla a' = x 1 y , in .cui * = 1 , e n * 1 

1' area? MED farà d ' X " / - ' ' 



'.Riiyremo quelli flefli valori integrando generalmente gli 
..elementi dell' .area .cercata . imperocché 1' elemento 'dell' are» 

ZMPA peil'ipcrbola é 7Jx'i la dì ««' in-, 

Ooo 1 " tegrale 
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1 

tcgrale i *t l x T ■ Cosi il valore dell' are» ZTJ>Ai 

iit^jfi Ì onde il waloie dell' aie* IMBD riviene ;ìl 
trovato, t* T X* Ti" - * ~- Se •? inerbala Ca <i'as, jr»> 1* 
elemento., dell' are» ZHTA- (ari V*, e la fui itP 

tegrale compitai come' al" Hnm. fati a»*'- . • 

Similmente il valore compito dell' area D A fari 
*** - «"ìf - 1 «1 riverrà il- valore compito dell' area SUtD a 
gii trovato di l'opra a ' >j. - x — f 

itimi t S 7 . Ko voluto .ftendère per minuto quelle «1. 
colazioni, perche i Principianti, tanto meglio celiar poliono 
illuminaci neila quelrione, prefente. Quelli potranno nconoltere, 
une- il fimbolo e — » negativo, quando »• fu maggiore di t ,. 
non opera gii il pterefo pi the infinita, ma egli è ne- 
gativo,, perche nell'analogia ( — — Z.Z egli dee 
«ornipondere al luo omogenea Q^— Z , the anch' elio in ta- 
le QLCalìonc è . neceffariaaiente negativo- 

biuta. j28. CòsV pure parche reftino illuminati nptr a 
che- lignifichi il medtfimo finibolo i — e, che diviene zero, 
allorché fia *="r, oflcrvin» il- valore generale di flj— Z ef- 

t+* t-t n-t 
preffó per. « TT' X7 "V — * " >- a f* 1 * allor * 

a -e »-r 
jj'jtf — t ="t o ( tanto f~*~ quanto * "V t e che fono 
j°, e*o,. divengono 1" unita, laonde ili modo veruno, quan- 
do » ila — /, s ! ha fondamento di pretendere da quella ir 
jnolosia veruna fatalità infinita . 

KM. 
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SECONDA 411 
Ntm. itg. In terzo luogo oCTervino ' ancori l'anologja , 
che rifui» nel «fedi » = t: Ella io il — ») in* f>'X 
all'' arca FMED. Abbiamo ricavati i veti, valori di quello 
ji^azio ftando difuguali», e t , . ttli quando qiiefli divengano 
uguali', la rigola, o forinola) 'che felicemente ci ha dati 
quelli, ci manca per quello, rifiatandoci allora s = FMED. 
§uelta notizia 6 inutile, e bob vera. Non veti, perche i- 
» natia ftefla rperbola una celiarne, e V area TMED nella 
liuti iperbole un atea variabile. E' inutile perchi », enei un 
fempliee numero i non può compararG ad un atea . Ecco dunque 
come lo promifi al Nim. %ùj. , che nel calo individuale 
delle ' rperboli , "laltegoia, che veramente" ci pu* fare- if- 
coprire i valori delle aree 1 ''parziali' iperboliche, quando «Ver 
fieno difuguali,- ci mane» Qnaodo divengono uguali, laonde? 
che il (imbolo » 1 * ° i che in quefto cafo- ci viene Commi- 

mitrato dalla medertma regola, non ferve, e ci condurrei*; 
be all' errare, fe ad' elfo in tale occasione affidar et volef- 
fitn». Le differenziali, o elementi dell' area iperbolici , eh* 
fai n — t , fono difiL-renziali di una logaritmica , onde' entrar 
non poffono in quella regola', ni con c:Ts maneggiare, che 
le Iole differenziali aritmetiche contiene- 

"Jfin». i90 Ritorniamo ora air idea, che ho- prodotto 
al N*m. jSi- croi che i rami di- qualunque ipetbola final- 
mente, e prima the efeano dal finito, lì facciano rotte. AW 
lora, come ho dettco l"ipcrboìa non paffa più' stanti, cam- 
biandoft U' di lei natura in- quella di un p arale 1 log rtnmMV. 
Potrà parere intpafEbile, che una equazione compolla (M va- 
liabili non abbi» a potè» . iitendero qutftc, fui .variabili 
fenza limite, benchì nulla in effe variabili, o in- quelle, 
che han il limite, appaja di collante. Mi fi permetta, che 
«fammi lucceflivamente cjuéfto punto. 

N«w. isi- Per farmi ftrada verro fubito- a- un fatto" ~ 
Sia l'equazione.^.. jt 1 — 4- »*'* notilGmo, che in quella. 

equazione jx a» t V ii — 4«a ',' e che fe II fia minore 

di allora x ì immaginaria, laonde fe per fòluzione 

di un problema ci vemfle quella equazione , e folle hb , 
non maggiore di *«■.», falcamo fimi «iti, «he 1' ottenuta 
follinone 

\ 
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foluzione » 'riutls varrebbe, e rico nomeremmo avere, o af- 
furiri 'fuppufti non veri, o sbagliato il Calcolo. 

■ -titm. j 32. Supponiamo ora , che Ma equazione A abbi» 
la/i, dje Ha anch'eiTa variabile, o tutta , O in patte,: per 
«tèmpio fiaB..*' — 2 4 x — ars ^ + « a => o,. e lafcbbe que- 
Jb jì' -equazione, .che nel fitta* f4i- {coprimmo : fotto J*, 
forraa^.'-^l/7+« = ».'S ne» 1 9 ude *' * 
aflìntoto / G dell' i iperboli apolLoniaru BE < F#. 3 7. ), « 
ff j =D >^.B J 4 =B + a't/7 * ■ l '. iffe JdclU medeCrna iperbo- 
li a queio, e "nor» più all' .aliintoto referita , il qual ^no 
« in oltre protrato .fino ali' angolo A delle alCnroti . £JeU' 
«aviazione B ita dunque non folo U .parte C f .dejla 
nH: anche la parte A C. della medeuma , e .tutto fotto la fo- 
li .denominazione di dr., e ,coaì pure ■■yt fta ., .come .ade, 
tutta la A 0 , benché .ade proprio ; non fia ckc la B O . Lp 
x , che fi cercaao mediante 1' .eqiiaaiojar B , .debbono ,ci- 
fcie le AF, o AT , ^ C dtieimiiule dalle perpendicolari 
£.f,;2J.,/,o BC ie .quali. .dal folo ambito Ji dclL' iper- 
b«la fono lafciate .cadere full' afóototo AG. L .vilìbjJe , chp 
nel prefente calo, in . ; tunp lo fpaiio AC non pui> lafciar- 
fi cadere veruna perpendicolare alla AC dall' ambito. ..della 
curva, ,e che peri della porzione di a: , ■ .che h uguale ad 
JIC , niuna determinazione può farfene, a norma dell' -equ*. 
.zione £, bescliì tale porzione .di-i* fuffifta jiecefiaria mente 
in effe equazione . Di quello .accidente 1' Algebra ,ce «e : dce 
Tendere .avvertiti , ed accadendo appunto tale accidente allpr 
xhe AB ( e^"> venga ad effere non minore di AD (f) 
eli* lo fa, fomminiftrandoci allora x Uguale a quantità im- 
maginarie, mentre 1* equazione — [/" +<f== o ci 
<|f x= g+ yjìfzr^j, nella quale per appunto \] f! - 1./ 

■ v"> - ; J ■■■■■ -.--v" ■ 

£ immaginaria, .quando-.*! jrf- -fi» -non minore di £. 
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_ ;. Mwjr. Ecco dunque la , vifinile cagione, . ch^ 

pace egli plichi quel pròbléma , ^ [>^r lui" finale fo." 
luiione aveift; abbia' amutlll principj ■ «on ' ' veri 

o per errore, di Calcalo - Nafce perche la variabile' 
m'edtlìma del problema, bench* iti elfo Tempre fu Hi il a 
e. benché. . in .elfi nulli ' appaja di _coftaiite ,' ha un ter:? 
mine,' decrcf™do dil quale , più non fulliiie; Ce lì vo- 
It^e.. 'portar ■lì Ki quello termine 1' i ufo della V pre- 

feri equazione > ' ■■'!■» muterebbe mrura , perchè fe le 
p..f-r:d . «li* AC, fi yolefse.o ' lafciai, " ta d«.« d.lla 

B J , non avremo più 'là" naturi dell' equazione B , 
Hi» quella., del triangolo',' E' dunque vifitilmeate ' poE- 
bijr,» che . una equazione non .goffa ' efter.dere . fenz» i 'iìf 
itine » nel fenfo efpóllo , le - lue variabili , ' e . che, fo 
fi prctendefse di continuarla oltre òri tal limite - 
muterebbe natura- " " r " ,! i'-T _:V-f-i 

Num. ~%tj4. Cola limile ' io dunque- mi' immagino» 
«he accada' alle iperboli, e' che effe continuar non fi 
poisano liberamente. 11 limite, in cui cosi li riducÒBOs 
pale i me, che fia» quando fonò giunte a profeguie 
rene, al che fare, non falò ripugnanza non pare* rhe, 
efjsw vV pufs» per patte . degli angoli citeriori . " 
pii vanno fcc refendo » . « f<pnbr« « che ita- necetfario che 
-pervengano, per quel, rei t aiutalo 1 che neile iperboli * 
cjw hanao- n noi, minore d. V> ?« loto efse.nmle 
natura., o caflant.meuie ,-0 fenpre ciefcendo , II* 
invincibilmente; adattato all' affintoto- dell' afcifse, e da, 
quelle »c liea fepatato.il corrifpondenie tarno iperbolico- 

Nov. joj. Slegate quelle, cofe mi portò .a 
le- .inefficace, cornei lo accennar, *m altra umor* ""J* 
infinità delle aree iperboliche, Confiderando 1'. JP"»<w* 
apolloniapi nelL' cono _ è . certo , che Je affin'-" ,ono «. 
comune fezziòne della fup#rfkie dei conf e j P a - 
no che per 1" afe del .cono mer^'^o U «"de . 
La traccia poi dell' iperbola ì «n** «6*. J» c ° mun =: 
lezzione della fupeificie del mede"™ ™«>° -. ' V al 
no pianoi che al primo 1 



t ^jfto pei Ogni ml °„ P a " 
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ideilo.' Se d» ogni punto dell» tracci* a™* ipefbol* 
G manderà : P'»"° Per r affé un* peifcodicoUfe , 
tutte quete p arpe* di col iti intefe . cadute da ogni 
dell' ipeiboU fopr» del piano , riporteranno fopra di 
quello li ipeibola, c quella farà allori figurata fopr» 
del detto pianò) come fe fofse un foglio di carta, e 
i 1 due l»t' del cono faranno te di lei arlincoti . p» 
tjùefta confide razione *cfta innegabile, che 1" iperbola co- 
si riportai» ' non potrà mai congiungere le lue banche 
alle «[fintoti, perchè cadendo le perpendicolari, rie I» 
vanno riportando da un punto» che * dent» t lati 
del cono, mai ve ni potrì efser un», che cada to- 
rti »' tnedefimi lati, E perdi* non fi intenderli , ette 
ni il «no, ne il piano pel diluì afre, « i* alt», 
ette gli parale!!» , non pofsano «enderfi i» infinito, 
còsi e manifeflo , che ti fpazio fr» I' afintoto , . e 1 
iperbola, efso fi tenderà in infinito . -Quello diporto 
farebbe vero, fe tutte le prfcpoGzioni, the ^ concorrono 
a farlo, effe fofsero vere, o efsendo anche vere,_ vali» 
riamente itringefspro , Che pofsa darli cono eltef» » ,n ; 
finito ì «ofa f che h» bilogno di pruov» , e i° ml 
luC- a ho d' aver dito pruova al Hum. 47 r., «e con» 
infinito; • irim-olo, il che caini allo flefso, non pftl- 
ft darfi : Ma dfa.fi . Se dopo un tanto corte del n- 

2»jfi*V ft ?S* !*•»■ "e» fi muti 

durerà il cono ad ailunguG, fi protraiti ero ramo £ alai 
m» non perfc 1' iperboi» , m» un parjlel Inerimmo » e 
tutto il difeòrfo fati inefficace. 

Hnm, i$t. Alrredue dimoSraiioni concludenti 1* inint 
*». ^ell* «ree iperboliche mi renano pei anche da efa- 
minart sono emendile degì' infigni Fratielli BenuMlUi . 
teggonTi tu, pagin, j. # „ e feguenti dell'egregia Opera 
«fe finti** Sfiorir, cominciando il N*m. XV. lo ftim» 
oppórtun» per maggior chiarezza, e per farne uno 
eiame più fedefe, t B>f«iv« quanto nel citato luogo 
(li ìuipieffo . - 
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XV- i) ****»,» fammam Serici infinita friSStUHm R . qaa- 
'■*», "ameràtsrts tànfiìt'aaat jericm JtlqnaLut», de-' 

'■'<''"'« mikOaattft'ÌDt'H' Trìtaaalium, etramve sqaemai- 
■ ■ ■tiflriiàm.- ;'•=:; - i ■ ■ ; ■ . .', 

CI * /«•« •hdrmanice ' fre)arthaalìam M t eadtmmet maina- 
" prime termino f faitrabatar , txaritar nota feriti 
QJi ■ ì«jk> ; dtaàmrlfaiDrti » 1 Tignatimi* da/ir /,rr , tajalqat 
ade» famma 4'Kalù trit i[fi (rimo termini (triti H4HM- 
aita ti i fir Al. 3. '■T 1 ^ \* . V — ~ " ■ — 

• — ; • -7 ~ * -r 

N » J + ^+ ì+ ì+ ì & t . 

- - --. c -? c 3« -45 jc ■ - 

SBhtràBà feriti. ¥ ss] J 4.'^ 'If* 4. ^ + ìé"f. = N-^ 



XiHaqait ferita Q_ =E » + _» + J_ + J_ + ** — 2.. 

C#j** duflam R = _J+J+^ + _« + _s ^ c> _ 1» 

••»•' -;.»'.•.•. - c ■ .le -,i.»»e . .;v». 

Sem/ ftilitet Fraftinnani propofita , quòrum Dtncmiaalorei 
fimi Baratri Trigonale! , eorua-ve ■aqat-malliflìtti . 

r Obfiriandam tante*, non lise tatuila bai atendam ejft 
n'esodo . Nani Jl a ftqaenti ferii S eadim dtmpto primo ter- 
tua» T-. faUrahatur , froMit - ferie t Q, qua natta f sii la- 
tuia, inde fequitur , -fammam' feriei (£., aqaalem tjfe prima. 

WW.'m filiti' $ =*■■ TT r . C»y« r» «Un» */, . , ^ 
«» fti-ff S fabttabatnr feriti iermineram totidem T, ..in qui 
fidali Urminì . pjlrtmam jrnajyntt Jùfgtht irimarn toafe- 
a f P P ■ 




«8»; / P ART I 

*»e*trs in èlitra icftrumtt , rtfidmimt iat tjt rtfkltifni fi. 
riti Q_, tnidtxttr dtbet ttdxtn«ri frim» termina feriti % 
Mia» alti*» iffiv T -i «dnnat iffi fri»» feriti $ tifila, 
tt tqnalir tfft neqtit , nifi Sum eum tUtimmf, if-fa, T i* 
mhiium definii , uri quinti dtfinert ferjfieunn efl in ferie 

P, mi **v muffii fri"' m Jf>< X. yt § , 

*rr*m tfi = T. fff X. 2£« >«f¥*- /(r<« 

Q_ = " — T = 7 > ut far** ■(.-.!.', , ,. 



XVI. » f *w»rt firiei infinita Bdrmtmitt fTOftrti tmth «r» 
, . » £ + J + ^ *,.Ì, + i jft <J» 

T D frimxt itfreienàit trater : inventi mtoijnt ftr fritte. 

... /««/ài. fumm* feriti L + J. + ' ,+ _i. + „L 

4 i V.. ■ . ■»„,■*,.,... ,» , ... 3», 

&t. nifirnt forra quii tmergertt *x iffa ferie. 

~ + 2 + + + fre- 7 refelveretrr mt* 

* «5 • ■ n te jo 

litio PropoCiionis XIV,, (ollegit Trofofitimr utritttc tx 
difn r . 



finita 



aECOfJÓA . . , «Ha 

" •-- fiatmrttnr . Animiàitrtit fai", Jeritm > 
froBx"»'»' 

» 3 4 i * 7 .: 

i« a/iJJ, «tmntttirn . fwit r, Jj 3# 4« 

Mwjmmmit ) /wtó B , ' + *, + 4-1' + + ' « t - 

■a" J . »* ' 
■!*■ Jt. 4- = C + D + £ + F #i. 

4 1 

> > 

* 5 * ** . " ^»-o. 



i + J. + "I- [_&'. = frr f'"*l»-^ I 



jt-tH _r_ + j + _i fra = E 

/«'Csn /tfrli" ) ,/J fiimia* finiti effct • 

.Qutfto bafla per .ora a far comprendere J« primi Di- 
anqftraajone, che efamincrò in primo luojjo, eiponendi» bri. 
•.veniente ., ed allargando qualche poco , a più facile intelli- 
^ena pe' Principianti • il difcorlè. dell* inGgne uimatiflime 
Autore.. 

AIuh. 547, Si propone egli la premeffa Serie Ji> nella 
-quale i numeratori fono tutti numeri uguali , i i (lino, 
minatori fono aneli e elfi numeri uguali, ma niukiplititi cada, 
un di loro fuccenì vi mente per ordine co' numeri triangolari 
J. a. 6. ic. &; Suppone, che quefta ferie con tal legge fi* 
continvata in modo , che la mokitudine de' fuoì termini 
giunga ad eflere infinita. Di quella ferie, in quella con- 
dizione ricerca il valore, ciaè quanto fsmraino i «alo ri di 
«urti quelli termini di multitudine infinita . Trova egli col 
n«odo>.cjie ^'adopera, e che e fopra deferiti» nel teflo , che 
Ppp a Ul 



-tal fumnfa è £.1,1 laonde., fe fl ruffe = e, rifugerebbe U ferie 

+ + + "f" &c. pcotratta infinito uguile 
i 3 6 io 

a due. Con due divcifi fuppofti trova egli Io ftcfTo vaia- 
le di efls ferii ■ Era poco sfami™ ni quelle coté, e 
in tanto paffetò a Ei'ccrcare-fe la fua dimollrazione concbiu- 
tii veramente , che la ferie armonica » protratta ali' infinito 
fia di valore infinito - 

Kb(h.„5s8. Avendo dunque ricavatocene i il vaiare 

della ferie Oj = + JL. + + _"_ + _t, + &c - 

protratta 'all' infinito, ed cltendo quella feiie, quando a 
i,„ — c la a? -=a -_r- +- ^ + r + + _i- Se. il va- 

■"■ , ' , «- ; ■ 1 * ■ *o 30 

loie di quella ferie farà 1' unità . Serbata in tanto a patte 
quiila 'notizia, e prefa la ferie' 

A SS V 4. _i + _i + J. + j, + J, + &c protratta ali* 

2 j 4 j 6 1 
infinito, mulriplica per otdine tanto il numeratore quanto 
il denominatore di cadaun termin: di quella ferie pe' nume- 
ri natuuli , . preit anch' 'elfi per ordine , 'con che fenza 
mutare il valore' di ' niuno di : effì termini , giacché 1 così facen- 
do i'f multiplica ogn' un dì loro per 1' unità , le muta 
folo la foilii», e la cambia nella 

B — J, + J, + »f- + + , reSantio 

6 \ ' 10 " ì" 6 ' 4 1 ' 

«ertjmenic A ■= B . Spartire fuccemvameme la ferie B nella 
firie CD. e. F. &c. come (la figurato di Copra , effendo pur 
ar.che ccrtifl.mo, the le ferie CD E .1 protratte anch'erte al bifo- 
"gno, "u5u.1gli.1no co' loro valori raccolti' aflicme il jalore 
Cella ferie B = A'. La ferie C è la fleffa che la 'JH , peri 
il di lei valore farà come fopra 1' unità . 11 valore della 
ferie D, che nunca di j_ della feiie C fjtà j, . 11 valote 

a . a 

- dell» 
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della ferie 5, che manca di j, della ferie D farà 2," 1 e' così 

»ai. i;. i" ■ ..■) ■ 4. ■ ■■ ■ ■ j 

il valóre della F farà' ' , e i valori delle altre, che fi in- 
C. • ■ - - + : i| 

fendettero fu (Teguen frinente pofte , farebbero olt resi fuffeguenie- 
medie ti • fin.., cioè 1 termini confetutm della ferie 

.onici * 1 

Ww. 199- Segue per unto da tutto quefto, che il valore 
del'.» Iiite timo alca G protratta all' infinito, 
p JL + J. *1" .1 + .ì + vi &c v ><" a l'fultarci uguale 

> 1 ! 4 S 
al valore della /* = _: + _l-f--!.+J.+ & ° benchi 

quella fia vifibilmente maggiore di qurRa pei una i uniti . 
Que«o innegabile alfutdo ligure il cltiat illimo Avtoie- a car- 
came lo (campo : F. non diffidando punto di veruna delie 
Propensioni adoperile :n quella feoorira , s" induce a 1 dire 
effer foiia.che il va'.cie deiia ferie ffhìbnjea M protratta 
all' in6inlo, fri. afferricene infinito: Peiche COSÌ» P« 
quanto ella avelie una unità di più de.^a ferie A , non 
torrebbe punto , t he elleno non folfeto uguali. 

«00. ■ t'famniamo 'di paffae^io quelli illa?iont- . 
O egli fuppunc, che la ferie A Sa anch' elsa infinita, oche 
fia Onua. Se la fuopone finita, ben 'lontano (he tale illa- 
zione c ondi ludelfe, 'e-a porrebbe m elTeic uti alTuido mag. 
giore, < cena-nenie funpulta A fin.ra , la G farebbe mag. 
gioie, della A ben altro che di una unità , mentre farebbe 
di lei maggiore per altrettanto quanto T infinito * maggior 
dei finito, e il pretendere di levar P affurdo col fupporre 
infinita la' ferie G, farebbe un actreferlo a difmifura . Re Ai 
dunque, che egli voglia, che anche la ferie A foffe infiniti. 
Quella prrtefa vuol certamente, che anche la G, che per fé 
fieila ; e indipendentemente da quelli difeorfi è maggiore 
d.lU A, fufse infinita, ed ecco in quella illazione non fievole 
fofp.tito di petjziune di principio. 
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Kxii. 6at, Ma facciamo vedere, fervendoci di quer 
jicinGipj-, che i Difen&ti dell' Infinito hanno polii per pro- 
pagarlo , ebe la ferie A non può effere di «alare Ìnfimi» • 
.Netta ferie 2_i6i * = r, e diverrà 1* ferie 

jw = _i + _i" j£ 4. + x fcc * * u 

di quefla protratta all' infinito fi d'ite =s 1 . e peri i di 
lunga mano finita . [/numeratori di quella ferie M fi mulii- 



lunga mano finita . I numeratori di quella lene M 11 multi- 
plichino per ordine co' numeri naturali p refi anch' eli per 
ordine , e ne veri! la ferie B . La ferie M multiplicara. 
come fi i detto, non può* in feguito del riferito al aY*«(. 
550., eftece infinita, perche i una grandezza finita multi- 
plicata per grandezza finita , e pero finita , e quelle fole; 
grandezze finite fono aggiunte afficene , dunque neppur la 
jl B — M può efcere infinita . Ma fe A è finir» , ne 
rlfulta minore di G che per una uniti , e come potrà , 
(ta>a..la teoria del j»o., poterli pretendere la G infinita? 

. Hum. 601, Non accade dunque cercar ripiego per falva- 
re il rilevato afsurdo, bifogna cercare d' .onde «gli nafta . 
Entrano nel diicorfo, che V -ha fatto ufeir fuori, le quattr» 
Seguenti propoGzioni . Prima, che la ferie A&i = B, fecon- 
da die fia B = C.+ D + £ + F +. &c Terza che la ferie 
,£,ia protratta all' infinito, e, -eh e perciò vaglia ubo; e 
quarta, che B+ D 4. È 4. F 4. tic. fia = G, Tra quelle 
propofizioni la prima , feconda ■ e quarta fojio evidentf- 
jneute vére. Solo dunque fopra la terza può cadere fofpet- 
to, c quella È, che veramente È falfa, il che ora pafler* 
f, far vedete. 

Nnm. **J. la ferie . C non può prottrarfi all' infinito, 
,* di qui poi viene, che il valore di tutti i fuoi termini 
poflibiii non gingne ad ertere 1' unita , mi fe ne reila minore, 
Reitando poi tale famma di C minore dell' unità , coi* 
la fornir» di D k minore di £, , quella di. E minore 

ài j, , e iuhì quelli fmanchi, o difetti raccolti affieme, faa- 

no poi quella unità, che fembrava eccedente, e di cui pare- 
va che 
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»a. che la G fupeialTe la . Per preparate i Principianti 
all' inttlligenaa di quanto ho a dire , fari prima vedere, che 
baa a che non s' introduca io quelle, dilcorfo la non vera 

EretcnGone , che i termini della C fieno di multitudine in- 
dila, 1» ferie B fpartita nelle ferie C. 0. R. F. Sue. di fero, 
pre la ferie G precifamente uguale alia ' ferie .rf , e. citi"' 
alluni» feoperto non vi e mai , fe non quando lì pretende,", 
che i termini dell» ferie 3 fieno di multitudine infinita' »' 
fofpetto certamente fondatiftimo , fe non piuttoflo pruova 
cenimma, che lo feaperto allurdo È ufeito per quclh porta. 
Pallerò poi fulfegueatementc a inoltrare , che effa ferie C » , 
o B non può avere la multitudine de' fuoi termini infinita, 
«: [j?^ rìr ■ "" C nect flài'* nlente la propria lamia*, minore 
Ifam tfea. La ferie C nafee dunque come fotte* 

* *a- i+ l- •„+ ir ■ - i + vr \+ - 

Csa £. +i +4. +£ + + *c 

Ciai ponendo la ferie armonica cominciante 4*11* uniti , e 
interpolando negativamente frali' uno e 1' altro de' due ter- 
mini confecutivi, il termine che fra quefri due è it mino- 
re . E fitcomc, a riferva de' due termini eflrcmi , nella 
f*«e ? — K. vengono con cid tutti quelli di mezzo, pe* 
fegni contrari a fvanire , cosi la ferie C , the è la fieli* 
P — R i neoelTaiiainente iiguale al primo termine ; nwno 1' ulti* 
rao di nudli della ferie armonica, che <• fono . adoprati. 

t Nm-a. 60%: QtTervo ora che nella ferie armonica comin- 
ciarne di 11' uniti , -detto W il numero, che denota quinti 
termini di'efla ferie fi fono polli, il termine effettivo nella 
Setta ferie * i cor tefpo ideare a l* le -mnltitudioe li di termini 
fari femprè' . 11 quinto termine per «(Tempi* di quitta 

ferie feri J. 1 , il centellino fari J_ e per* generalmente 

5 roo 
il termine M fata J, . per ifpiegarmi kau, equìvoco «da- 
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pero W per denotare la multitudiné , ed n per notare' il 
termine , effendo perù fempre N, ed « lo ftelfo numero . 
Volendo poi comparare la quantira W, de' termini, che ab., 
bia la ferie C, a guarnii procreandoli, ve ne fieno occorfi 
della ferie "armonica , i vifibile, che ve ne vorranno Af-f. i» 
e perciò il termine di quella ferie, che fotratto dal primo 
«».(.■) avtk procreato il termine N della ftrie C , farà 



{tato « + 1 • Quindi il valore di tutti i termini della ferie C, 

la raultitudìnc de' quali Ga N ,' dovendo eflere ■ — , 

farà' generalmente b+~i . Se poi voremo 1" efprcflióne "di' 
qualunque termine della C correfpondente ad Ai", fari .egli 

generalmente »X" + * giacché ogni termine della C lì fa fem- 



/f*m, (5o6. Ciò trovato abbia' la ferie Cper efempio i primi 
quattro termini, e però AZ =4 t che produrra il valore de' 

luoi termini n + i =~"s , e fe ne faccia il feguente calcolo , 

*?=^+ -i+i + i. =.• • - ' "i? ■■ £ - 



e da un tale calcolo ricaveremo, che fe il valore della 
fetje C fi ponga j" quale veramente nel preferire cafo 




SECO V & A 4»9 

■■'^ r - " :• - 1 vi. . -L : : :.-.T.'i .' 5 ;77 ) ,| 
di-M= 4 il valore della ferie C+ D+i'-f- F rifulia S =G, 
tbc Ì ,il''v»l*ìe 'US 'pili 'tft-Jncair de' qu.titro primi | termini, 

" "' n| :' L,J ' 1 ■ -7T""" •'<-' : .i.h fni) 

«Iella ferie A .,' 4he anoV dffo -i » e «yutfto.efwa confina-, 
*0 feguira ■fempre in qualunque /uppofizione .«iella -Tmjlti[u,tii-i 
ne finita N ,de' termini di C . che adoperar fi voghino in 
qui-ft» calcolazione., -onde « di ficco quanto aiTetj ( N. 605. ) , 
cioi' the 1' aflurde ., uhe fi -maniftila^ha unicamente origine)) 
dal luppolo, ihe fe ta ferie -C • abbia N infinito abbia, 
ancora in tal cafo-il 'proprio vaiare, uguale . unità.. . . ( t 
Niw. tlo> l'aiterò. per tanto ad efaminare fe ella C pof- 
,fa avere N infinita, e cola fu per fweeedere', quando .n. a 
tale fuppofto -iolfe poflibilc. Dalle cede p'elmelfe ni N. doj, 
.4 mannello , che la ferie C ha fempre nece fifa ria mente tm 
termine di meno di quanti ne abbia la ieiic .armonica, [fheVj 
1' ha procreata , giacche per fare nella C il terrnine N vi 
:i «eiorib il -tejmtac -AI 4- a, della 4érie ^imonica . -io .Jiiliej, 

fcile e oiiii de razioni iè pur vifibile , ehe il numero li',, a 
-fno- uguale i, '.cominci* finito , e nva ?cr«Jc«nd& l futfeguen-., 
temente '-ricavcniio fontpre una « nnfta « .e oerò .non pot*j a 
giugnere ad clfere infinito, fe Bas che paffando ciaf fin'iro 
.all'' infiniti» eolia aggiunta- Ji dina, unità . iSe rfgg^fie che:, 
aggiunto finito a Anita non può mai farfene infinito , farei) - 
fc^ fjbirt". tìinlloflrator* che 00» fcìft- Ja ' ijrÌ|-jC r . ma neppu^ 
xe la ferie arrooinea, pollone avere Ja multitudinc 'de' pio. 
pif •tetttittii' infinita', jna .pure palliamo: /oprala tali reviden-, 

-filale precederà >rjuel -termine», the e J' innftHefijno^,, e ftt\. 
.«g^i £mto^ e perchè quelli termi nt fono tempre efpieiu , 

1' aacttedente pei V J t il coofeguemc pel ."-fi ■ diciamo 

■cric il ■ lìrmfne ì n fini teli mo- fi» pf, concfpondcnte àdN+i, 
e,ad elfo.jr+.j. u^uj.Ic, ,1' antecedente contiguo , e finito, 
ala il .termine' corrtiponuenrc anche tifo ad il ss~n . 

<&?ando dunque ii'fefie armonica abbia ri termine f-ft* 
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U C ifófth* die it termine «de te mu&jtudiae Se fuor 

thrtn-af finiti, e coraeche altri «twini <*fe^,; M« ff;. 
fono- datlì- nulla fttic armonie* così- muit litro- oltre »E 
tfdvrefnoiKictue. alla, multi indine, finita -W potr». da Eli: neil» 
leiit-'C, ''la> qi"lc. perf ciò. imre pMi* mai *vtJ& la- pulititi 
dine' K di-' iuoi- termini: iotTniti- ... . 

■Nimbi 6u*i '*«■ nitro- motln dwnoftrerciriB' pure 1»'. mede- 
Ai» verni- K«n P«* 

dulia, >eiie C, tlic noni fkno- slmili- snatura, tilt termine 
««fccwivif ò*fte risile. ■H^^li^JW»^ 
dunq&tf T benanfc per «i-iiS.. (Tt imponibile; J ilV riwnine «ji 1* 
cttir-U termine- dell'- »""»'«• e, »t fil* «twed«iiw 

Ha, il' iettarne-"; - ■■lE-wamne dfelteiériè: C. cht (ari gre 
create» Tati T — 3»* iQjwfti: quuntiik, ■ o.SgmeBto- d( quilK- 

^puVMtre due .&l^^■lIn«if•»fc•^■■IJ*«i* w ^.cijt 
còte Wr Z*w ► o««» »Z:«^ U tomi» .*r 



. Il tei mi w 



teimint dell* feria C i t AlcSn *»Sd 

• . ". i , ..n.; im IP-, u-;.:aij|f:iiH!Mr.! »".: 

Bit*, dova *tftto . « ì • ' i"^ * * 



^ — ■+-V'* i Se lo v£ualitienio> ad- jt , de I " 

-mi - 'j , ». : ■ - ■ ii i ,1" I»; ". li ■ 

«ima f «i™ . W W WW » = • - U ferie «mmia »»* 
pabicèéd-fM» W«e per dy""*»»"™ di -e™» -fu» '"» DC 

<hr et. 'ferie poù «WM= fi» 
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Woj»; ■ iccaci .condotti non folo .a /limo iti .ic, 
■clic la .feti* C non può avete una multimene di termini .ninni», 
»i eha .n«»i*neno--«[e -può i.ayerl* -J*-^lie '.armonica 
.«ui veniamo di dimoflrar.e, the.awei oroo pu# -il .termine 

Ciò* ,K jss ««>i ■' Quefiyiyerit* ,era .pure palpabile 'dal pre- 
cedente difcorjb del <o S . , imperocché fé elfa ieris 
^rmoBic» .av.e»« .il: w'tnini.i termine .firmo , S a qucil» 

.altri termini fufleguir jion potevano fc Jion che aero, 
.gùeftó ■ in"' linguai; giù piano; i .ed; 'mitili gioite di .ehi thejìa. 
.altri/ jnojj .vuol .(tire - (e no», che dopo dui ..termine ^ .., alai 

.iS* ferie non ne ha ., * 'perà .che la -multitudine ,de* /uoi 
termini, che ad N veracemente finifee, A finita>' i 
.tìie. .Che /e Ja muititurjinei .de': ji ■, l-,i termini i 
finita , finito pure i il. Valore de' medeiirnl il.vjjoie .di 
.cadauno di ci termini, eccetto il primo ì Jempje j e di 
jnahf» in 'Wno fempre fio, miiiwe- :deli ! .unjt.à , Effendi» 
dunque jn quefta ferie tanti germini ptr appunto .quante 
unita fono' in N, t : certi (lì mo , che il valore .di iu;ti effi 
terniìni"fari kmpte minore di N, che li è di muli/ito comi 
.eflefe 1 fempte ' finito ^ Nim, j6o.-$ ... ; . 
11 i.j- "Ma "vi rfHa uà .togliere, un altra &$iu>\ù. . 

JU ferie Si può riafeere, .tome lo abbiano efpollo al Hbm. 

.« nafcejido ,in itale maniera, le cofe fin quì dure 
pruevaho, "fhi ella no,n puù avere infinita la ' rnu llirudmo 
de' proprj termini . Pud però -naftere jn altra maniera . 
.eroe ■ffi quella, OiVra riferita al fin». 59(1-, e deferitta. nel 
tello nafere .dalla -feitc A' — T . L> ferie S' , ó T. * una 
ferie j Che' Ira: i p'opr) .numeratori, . e ile no m irrori , i qua- 
» cte-feorio /empie et linieri «mente •: Hi il thiariulmo Auiore; 
di rfiolt rato- :»1 Hjim. X.,- die le ferie ehe, hanno jal .(.ondino- 
ne quando giungano ad avere infinita la multitudine de* 
jiroptj termini, I' ultimo Joro termine farà = _* - Il jctic 

(Undo, (egue- poi per reno, ^he .1* .fetie procreata per, 
quella maniera, e averne un infiniti di («mini, ha il tuo 
Q.<) q l voalie 



n r ■' Miti? 

«lore SS 'V , ' cibi = i ne! x»fo :shé -fi» ! # " ,#»«■.*! no» 

# incontrano- le ecceziiaafc > ette fi fono- tj.l*m«„ ^quind* 
ella ferie '2^nafee dilla ferie: N -r- J.i 



Htm. 



Un*. Y 1* fufl propofaìoni- crfjii Ei 'per ' renderò» 5111' lo- 
ttili gì bile mi piglierò la libertà di cambiate' alcune lettere: 
de' fiioi- fimboli,. e qualche itati cohua ,. feni». : punto, im- 
■tonte di forzi la fua dimoftiazione . Si* la fctie 

*>+ " + > + ?-±A § conti* 

fj- + * ■ « + « - 

usta feiiiptc con tal legge, cioè che tanto 1 numeratori 
fluente- i denominatori crefeant. -tempre .ili -proporzione- aril- 
inetica. Dimoltra -egli dunque, che fe quefc. ferie gjugnerà, 
ad avere h multit'udine da' fuoi teiraini infinita..,, l: -ultimo 
ttrmine, ehV «Ito'toWk* rwa P=f cioè, quella, .frazione» 

Che ha- pet numeratore,- e denominatole la- collante «nolog» 
differenza delle due progreffioni , ^ . - ] , 

«« generalmente » il. numero , che multiplica la dif- 
fettnia, ed. N- it «utoeso. della raultituuine de termini 
farà come i vifibilc e detto < oanluoqu* 

»iMnw«;^nt te*mhi*^efpnnMrà.ECBeiimente-Eer r T = 

..de timer* » = »i_»f . e peteM » * t » onfe 

»== M-r, Mtet» pure K = . « 

~ - i ti 

Ccnettt fat» «*f Mere S fono jnefc 

finite »• traili b riSjit» tJere wS^ra. fc 



j r C U N IT A 
Il primo- modo non pu* efler*, perche 1». frazione t 
«ebbe i-fc«=o=Ni . che ben Ionia no- che fu 

*i'-1> s-t-ìW*" 1 " ■'' 1 ■ ' ; ■ ■'' •'■ 
ite: cflere- infinita . Rimana dunqi . 

*— Jr^o, e però- che fi* come fu proporlo di au 
■kilbareì * =*',* : r 1 ■" . 

t 

' Ptuln. *5u*fia" ingegnofilfimt dimoftmione potrebbe 

•eratìm' eiftre ione rad ente , e lo farebbe! fenw dubbio fé 
itbtf foSe 1 liberò- di' affumcre N infinita, nafeendo la detorm.ii 
■azione' dì » unica mente da- qu etto fuppollo . Se : general n* 



fé li propoli!, ferie abbia quella eccezione, i* non ho qu 
di Infogno di : rintracciarlo, a me balla il fai vedere, che 
li ferie S effetiivamcnje la ha , e che però H fuo ultimo. 
Mimine non t altrimenti' 1' uniti-, cornee flato pretefo. ■ 
Si4- La ferie S ridotta alla forma del Waw. X e. 

ili; + + c*"> + + & " 

Anche' in quella fi dica ir H numers che mulriplica la diflfefen-: 
aa, e cosi N il numero che, denota quanti fono i termini 
c-'quefto' fari' femore = . Se- n fia per eftropio * il- 

numero de' termini, a' quali tal termine eonifoonde» far* 
S = ir -f- i = N . Si oifervi ora,- che in quella ferie ik 
denominatore- di efoalnnque termine & * fèmpre few» d* r 
mulriplicato 'pei un numero -M , e he defign* «proti lermt 
Hi ha aiuto 1»' ferie, comprefo effe », c 1 il nun»erator»i 
del qihrìe fra moltiplicato' per utr numero- M, che denota aneli*. 
«*»4* t * nlì "* r * tìn »- la s,TÌt «mprefen* il fofegueaw I Br 
N™ éij. U quarto reimirae , pei efimpro , h» il ekeov 
minatore, «he * fatto da » , umili pinta» pei * f ** * 
ad «àrepit, dc%rwnK ^antaic™™» t» U fciicv «< 9 de» 
■tumiuioie * fatru da * tnu!irnbc*K> pei * . che e = ii K 
tsmra àzn.rA.zc efiunn kìikm Ita ti fèrie, fe a**i» * 
teiRCÌBe *»lltgutBtc ai qnail*. 

. Nm». ■ :» o&i-ji pww «fcr «adbow maona* 46 cjf*ft* , 
fare- sfetjfv fcmpae «few «n!^ ild fw a«Nwtow,|»*-, 



w ? r a- tr t e- 

i)fi + J + *. + 4 ^ _* + £c. tfa* ne fi CCWl 

'*-* V 1 J' ■ ■* a t ' i -~~ ■ + I -■- 

the cs^aun termine di quella ftrie dtbbp «rumente efert 
finito,' gtacdif cflendp ij piimp =er. : > gn^O >.-p «icci. jut|i 

rfi mano in mano minprr degli antecedenti , . cadauno di 
loto ri fu Ita non [bla finirò , ni anche minore di :. 

617. Ma fi quefta 1 ferie *v*0« Ja m u Iti e «dine, de' 
fu 01 terrtiiniV ir finita , avu^be anche V -Ito. termine, 
e farebbe 1' ami- cedente all' infirjttfirrip , ,cht. farebbe no» 
folo maggiore degli antecedenti) ma alToluuoienté infinito, 
dunqui ella arete non può quel jeimin* infinitefimp , -, Si* 
B il termine antecedente all' infittii limo , farà il fuo nume. 
Tarore M , e il denominatore Ni ed elfo termine fjrà 
5* 1 termine infinito 1 giacchi in elfo W i finito » pel- 
eW- ' ■ ! 

ckè deGena la niuhitudine del termine B , che i finita , ed M, 
che lignifica una mulritudine infinita, è infinito,'"" ' ■ 
WmiWf ' fit 8. ! Non lutti fte dunque, ni 'jv, menti alla polli 
ferie, che jl fuo termine infiniti-fimo f!a l' unità . Ripug. 
'ria il fupporre , c|ie quella feri* abbia [cimine i tifi ti j re fini 0 , 
fi però la dimpft razione , che fonday^fi fopia quello impof. 
libile fuppolìo, fuanifee j san che p«mi aytf /oddiftatto, f 
quanto oc.cprteva per quejjo pipo, t :- .;■ :; ; , 

- ■ L* eonfiderazioni T che in qutfta, .oec»<ic.ne, mi ì pce^rfo 
di fare intorno alle piclemi ferie, mi hanno . ("jihiiìì niiltti- 
to " lei notizie feguemi , Darp il numero finjrp. de' termini, 
di quelle ferie, che ef porrò , trovare [ almeno proflinw.. 
minre ) il. valore de' P mtj termini: Credo- di- ^ar,: pt«tre ; 
al Pubblico regiftrando qui ta)i notizie^ v ., _ .r .. 

:■ tJwa. 619. Sia la ferie 4 .5* 1 ■ ...„.;. • ■ 

CM' + L + 4 + ~ ■+ - + - c * pe ' tl " m *' 

* : K'f * r ' 3 4.5; 
ì numrrJtori quanto i denominatori crefeonp per prdine 01 
una unità, e i numeratori fono fempre maggipri de' deno- 
minatori per una unita • Daip il numero finito» de' termini, cEic 
elfi contiene, ttovjre il valore w de' medelìmi raccolii 
aKeùc Qffervo.th» lai feri. 4. e ssjjle.due ferie feguenri, 



s e e e> m » a 

f X-iJw » + «.+< i +- f + > + • -f 



Dr qupftc (Tue ferie ìi Zi è' 1* Commi; dr UMè uniti,-, 
qaantc ne cunrrene ir . La Cpor *' la< ferie armonie* cominciali. 
i t J dati' tafiti,' t-'m-Me jnch' «Ila I» .multi rudi ne n di ter- 
pimi . Diià y if valere de" cerminr a delia; d'ett* ferir 
AmÀmim j e fccom»;- nof pel - W*ìw. 171.- potiamo' avete\ 
qui-ui fonimi peclifttmo' maggiore del giufto T coiìi potiamo' 
3«>c li fonimi di A pochimmu riccdenre. L» formul* gencit-. 
W ptl punita, ricercai l'ars ir 4. S X ~ ~ * r 

: tfioi Si* la ferie: .; .p»*'* . 4, — D , aell* 

■ o .-' - . ■. :/ ■ . A "J.f, ' v'i ' ,r "' V" ■ 

«afe il»n» t numeratoli*, che: fon» minori, di' «u uii» 



W |?S«=~ *«_ £- 



-*>-=*' 4 4--i 4- .¥ +_*- 4- Se- t* fiwuufe per aaefli 
■ « J < s 
*Wm» vitate »i«Hfw«Mc 1» =r jC 3f ' j£* 

Bifolw <b quoto £o> (it fu.- al Nwm.. T che li fomiti» Jet «b. 
■Mv ■ dt'otnrini «felli ferie C l tempie v . EU», firie C * 



fa ferre- , cSe hi per numeratori V Dim's , « pct* < 
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«lini della ferie de' trigonali farà . Se dunque delle 

ibmraé de' 'itctoiiW cbrifccucìvi -.-de'.' .trigonali ne -fa collimo 
.un' altra ìcrje, : dla fliebbe "Je invia tipofla in cui # * 



= *. ». * di .quella' feconda (e rie ne. potiamo .avete J* 

fqmma . ... .- i : 

r N*m. .6 ìt. «ifulrò al Uvm.tac, che la ferie 

£ + ì- +-»_•+•• 4. <G> * --i + i-* i+ 1 

■«:->. «e: ,:. li ^ *»..> * »■ * . ( 

f-i?] . La ferie G i j_ jf * 



una fe.rie , nella quale i 
turali i cominciando dai!' unità i 

delimi numeri ! ma putii rccipr 
«rumerò^ ^eljerjniiu/. ,Se . queit^ faie fi multipli chi, per una 
/razióne, il di lui njimeTai l òre J 1ìa i 1' uniti) e' il denomina. 

torc da « -f- ti la lene, che ne 'veni. -è quelli, che equi, 
vtìtf'-kluVfcnWla ch'--'«trtrànti --térmmi 'della 'ferie «ranorac*^ 
■cominciarne dalla .unità , mcjio una unità . -Se jft iioglia^ prr» 
tanto il .valore de' foli termini , -boa' mukiplic:«i-.»5e*..l«. 
fuddetta frazione, detto d quello, jglore^ .<d,_tf lì /omini 
«della ferie armonica figpiw.ian.te ' .della Attuta »~ IvTOnw- 

„ = s x a + l ~ l -.:•<■ — 

Nuw. 5n. Chiudiamo quella digreifione, e patiamo ad 
efaminare la feconda dimofliaziont fon eludente-i 1 -ti di nrt» delle 
arre iperboliche dell' alt io irjfgnt pt-mouMio . JYr cj& fare 
profeguiiò a /tendere il «manente del J>(to . fg» ' ftjìmijtm 
rum itiiitaffet , rVcip cjlinjtì barn ih modem, Summit feriti 
infinti* idrmoiuTt .i'ftfì +■ .1' 4- J," ÌA/fri»*' Jet*»' 

, , , - « * "' J -4 

fjr'mti/j numerili» : ' ìnfioìi» .tfi t' r ' fan* f aiti: Efl» it- 

imi -immersi -N quasi »miut*y$n ■megamif. sibftindt -a frhteifia : 
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"tM-i / fieri fafftt , r^«r mi« quc-t in naratrù N yW 
MBitam ; Jìc strinisi ntyiìffi emaci fiiperabnnt tatara nitn.c- 
rn'rn, inaile Mtagii igitnr tela feriti- tura fupemliit . i'i m- 

■gei-,* jLfuffìt tliquot-, iiii-.qam unitale™ ftpcrdfa fojfti efie 
f™*f rci^Morum, qui p-.il el/ftiffioncrn ultimar* remaiifirmit, 

>' fcqttcnta ■ » i, ! i_ , ^> - Cotjrittititur a$; inai 

-V «•+! ■> + !■ . 

fr/wo. «i-MiBof J. , & _t_ Vrogteffe geenna, tuj»t idi» 

i ■ a+t = ■ - i.i ; i 

fingali t»/t f tI „„diin, ttrmini, ftnguìit rtfptttitMtH*, i» fra. , 
grejpone ìiurmcnila Mitici' ' fn*t I *k ' dlmtinmaiòrtt majoréi 'per 
IV. > & contimietar bue tifane ad J_ ( anni qttiàtm Jitt iu 

- - fui. u« j li:, mi • i-I, 

ttrmiv'u jinitii proptir a xtmerltm finitimi ) critqut btc- fe- 
ria geamelrica finita Ss t per Vili . T Hdrmemtti itu'qite- ttr- 
minorum tetidtm fnperabie aiutatevi (£: fr:OJ ' •••••• 

'■' W*«. tfij Qui-its dimorlriaione tutta fi fCnda in' qW>' 
ftp, che dalia fede armonica polla fempre andarli : JeVand* 
tanta multitudinc dt tertmrti,' onde il valore tti (jbetó' 'ade- 
gui, o fifperi I' unita', , tì-che: rat cola"- .replicar fi-. jofW' itrH 
te volte, adoperando fempre i Termini confccutivi agli an- 
tecede n rem ente adoperati, 15 libate unità fono nel numero, 
quantunque grande N: l'vnlii bilogna . Che tal cofa ' fi» 
roecelTa riamente, puffibilt: , .altrimenti la dimolt razione , anche 
ppr quella titolo, nunduittuliL- , 1' inficile Autore prócturi 
d|. diinoilcarne ,U putìibilità così. Sii il tc.imine : j, ' jf'prE 

no, che confegue a; que* termini, ihc fiiio all v Oratoti 
cerio , c li i'ono potuti adoperare , il fulTcguente lari ; 

\ *•« 

l'altro farà j * cos'i di feguito; citi tal /orma pror 

fl+i f ... ...:.<.. i , ■ . 

i termini della ferie armonica . Facciali, dice 
progredirne geometrica ', che abbia per primo 
ut mine, J. j c pvt fecóndo' j il terso termine fari 



a a t a , 

„ , * il quarto « ■* , e eoA di ftguito, e gtncrj- 

*+** *+T ? . . 

,«nente i termini quella progrrffiane Ja ranno. _ **»tr»a> 

«i ■ prof/egro, quella progrefuone , .co rispondendo fempre «1 
termine della piogreflioae armonica jl termine dell» P'O- 

.greffione geometrie», unto ehe il .termine _ ^ — "M 

.divenga ?*= ^J, . Li fomma ;di queft» progreffioue , u che 

[tù £ per primo termine , ed £. per ultimo . * P uc efll 31 

.Ogni leimine di effa progreffione , « Cufegu-n" J" eco "" 
do termine, è minpre del termine corrtJpondejKC dell» Je. 
jie ammode*, *v« B do fempre i («mini ,di .queir- 'J olo , a ^ 
*omi*ato ( Ì .minori deVdenominator. determini eorrdpond^B- 
li, dell* progrtftW. Adunque nella .ferie armonio la .lum. 
>Mt de* ^nnini iwffeguenti al termine £. per .fino «1 ;'u° 

^ine.eorrefpondenie al termine _J_ della progrttW geo»*- 

glia,'* dimoftra Tempre maggiore dell' umil . onde queJU 
.'cV fempre levai!!, come era Baro ^roporto dr dimolira- 
» . .QutrtV dimoinone -./arebbe invincibile, fé ^oo.m-o- 
taffe di u«* condizione, che e neceflaria. 

fJ-nn. da- Se accadeCe, che la ferie armonica .dal «r- 
.«liW -«. .ita «ami non poi.fle «ntinuaifi ► ,° eont.nua.fi .tan- 
to, quanto fia *rr «correre , .perche «ella progrAwe pofi 
giugaerii al termine i ..ubile, che la prcmtiT. d.moltta, 

aior* .twlU .e.ncniuderebbe, piente schiudendo «che la prò- 
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«Udentemente in chiaro. Il numero «' fe debbi, eflere qxa*- 
iHmmwqx; magami, ì nctellaiio , che Sa a (Toluti mefite infinito, 
ule a dire > che .onrenga una multtcudine infinita di unita, 
e certamente fe egli roflé finito, numero più grande, dì luì 
■flegnarfi potrebbe ( Niixr jSi. )- , e non farobbe quale nelln 
potrà di moli razione e necelfario (lapparlo - II' denominatore 
di cadaun termine della ferie armonica- cominciinte dall' uni. 
ta è quel medeiimo. numera, «he de ugna, la muitirudfne- de" 
termini, che fin 1) l'hanno condotta. Supponiamo dunque, 
che quella ferie armonica fia protratti fino all' K termine:.. 
Quello, termine (ari = , e perche N t infinito £_ fari rigo- 
N. N ; 

Riamente Zèro, e ni un altro' termine vi farà, oltre di 
quello, nella' ferie armonica-. Se li termine ■ che e V 
A'— < 

annreedante a. quelli' ultimo,- fofie fiato egli il termipe.^; chr 

«vrebbe giovato, di cofiituire I«. progredirne geometrica prev 
feriti; 'dal CKianflimo Aurore per. dimoihare , che anche da 
tale refiduo ( refiduo, elle «■ niente ) de' termini' della ferie , 
aimonica. può- farfenc , raccogliendoli aiiicme , una nuova u- 
nità'? Nulla, affatto. Seppure potrebbe nel polio' eafo fat- 
ti l' ordinata. progrtfnone geometrica r perchè; eflindo * 

finito,. ed_i nullo, qui non v' i luogo , anche in ienio dell' 

'"• ■■'! - At ... . : t 
infigne Autore, a formarne la prog re Dione,. . 

N>i; tìij. Quelle vere, ed evidenti confiderà zÌobi ci 
Dottano dunque a dimoftrare rigorofamente , che la fomiti* 
de'' vaioli d' infiniti- termini ( fe fóOèro poifibili ) della, ferie 
armonica è- veramente finita .- Certo i. che per coilituirc 
una unita, raccogliendp aflìeme de' termini confecutiai- della; 
ferie armonica' ve ne vogliano- ben di molti , e quanto più 
quelli fono- lontani' dal primo termine, tanto maggior multi, 
tudinc ve ne vnole ( rVn». 171.) 1 * dunque vifibìlnrentc 
impedibile , che le Uniti,, le quali partendo la ferie armonica, 
nel modo fuggeritoci dal chiariamo Autore, G andranno 
facendo, uoa fieno in- m latitudine mine re. di molte e molte 
Kit 1 unità. 
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unirà di quante ne contiene il numero N . La forum»- dun-> 
qui; de' vaioli 1 de'- 'termini' della ferie armonica, benché- abi 
tra una mulriludine di termini infinita, lari minore di M 
-Jj'i ;' : -nia Af — l i 'finita , dunque farà ella fomma 'finita ( > 

come àl'N*nr. jiji*' ,; - • i ■ >i ! -,i | !. .- >;i 
" Nùm. oas. ; pTOfcguiamo ora 1' altra parte del Tettar 
dell' infigre Aurore. 

'■ 'IV. ScqHtttr tua», jf- ne/* UGtamttritm faltum 
trr't -pernii f ma ijl , (patiknt '" cafro* bjpertolica i ùf ■•alympinrir ■ 
Wfnt-»/:,!; , fj/f : i'jtfa un litigati,, afyvftotol li- - 

ali a rcrtro ijr [arni- tqà&leì'' inibii Mr ' ,n ptnftit fi. CD.' 
E, Cf. ,* aH/in; ad cgruum tiiuianiur 4iiiiieni alteri afym- 
ftoian paraticlt li M , CN. DO, E P.'-tìrr. cr «nmpira'Vitr pt-i 
ralliisgramma A M , BN.CO, DP, ÉTr. Jb< Aa/.'»'f a--i 

analttaum iuitr fi trust xt altUaiitti , >« ut rtSa DM,' 
CN, DO,-E'P-, óv.,-' io*-'*/ «V J,- , tx.ms. 

tir»'; hjpirholic ; ' fo)« Ì£j/w JaHima^ : + ''— ' + + ■>* 

infinita ajlénfa fit , trit & fuma* Fsralleloframmiirnm.. A Miai 
B N , CO, E P,< &c. infinita, mulinane ma?jt {patina bypir* 
holicum .jW ptralltlogrammii siili ciratmftrifeuni. tfi-, ; --i < 

Se-. dunque' dil prtrendere la fontina delia Itrie nrmdnU 
cf infinita rettamente fe ne drduceva, che l'area intera dell' 
iperboli Èpolloniaha foiTe -iitlìnira , tosi > mancando > : ' «he ttaF 
fomma fra infinira , manca pure la pruova , Che tale fia 1* 
area , mentovala , e fi 'dà luogo » levare agli' ombra d' in.', 
fufillenza a quanto fin qui ho fparfamente moilrato, cioè che 
le aree ìntcìe delle iptrpboli fono finire. - ■" 

tlam. 6i-ji Cosi tolto da quelle Aree iperboliche qucll' 
infinito, the a mio credere 'fenza ragione vi 11 era intiufo, 
e che impediva le loro intere quadrature , (turbando dai 
compiere a dovere le inregrali de' loro elementi , fpero , che 
anche per quello il Calcolo Integrale fia per ricevere non if- 
p'ieggicvole avanz;menro. Per ottener quello, e per quella 
forza, che la Verira, o foda , od apparente fa a quelle men- 
ti, che finccramente la amano , io non ho potuto difpenfar. 
mi dal fare il ptemelTo eiàme; nel che l'aie ho avuto un con-- 
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tìnuo ribrezzo, ' vedendomi portar lontano , dal .fcniinienro 
de' più accreditati , e ralenti Mattiti . a 1 rjuall 'proftllò 
però Tempre una lumina ftima, criipttto. 

6 it, E qui portò fine a quella ormai ecce (Ti vj. mente 
lunga Appendice, Spero di aver bailantcmcnte pioli rato., e culla 
ragione, e col fatto, che la Regola, la qual è j n U lo per com. 
pir le iniegtali e diffettola, e di avtrne altresì, e colla ragione i 
e col fatto inabilita una, che. fupplifc* al bilogno . ffcr'le quan- 
tità he potiono 1 , o non pcllbno ufeir dal finito , fpero Umilmen- 
te di averle .{eopeiic tanto che balia, .ed **« dato un sbbuaz:» 
di t còri a , furfiutnie per non incontrare il nulla, o 1' infinito, 
ove veramente elfi noti fono, non avendo pelò io mai prerefo 
40 eiìluderlj .dove i e lamenti ibb un luogo. Intorno poi alla 
Datura delie quanntl differenziali, fpero di aver rfpotta il loro 
effi-nniale idea, onde, jiun refli ftrupulo intorno alla . Leto reale 
efiiten/a, e fieno finire, e cognite le pratiche di calcolarle, 
fallando al Calcolo Inrt grate fata Irato fcarfó l'avanzamento, che 
gli aitò dato, ma forfè l' avere feoperti non pochi Se' fuoi 
nal'condìglj , e con ciò pofto il Mondo in malizia, perdi* ne 
icopra i timintnti , e 1' averi feoptrte varie di lui affezioni, pen- 
tii giovati a chi vi fi applkhtià per fare ulteriori feoptite . 
tjuelto È tolto '» me di prolcguire , ed. ì. ben affai , che abbia po. 
luto giugnere a compilare le pre£snii incolte, e teorie Memorie» 
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mini della ferie de" • trigonali fari £• . Se durrejue flette 

/emme Se' '!tennini* «fcnfttwìvj -.-<ìe' ! .rrigonaK ne feeffim» 
.un - altri ierie, 'ella fèrebbe le Jovia .efpoiU in cui _£ « 

i- ». * d ' .«lutìta- feconda .ferie, ne poliamo avete li 

forritna... f' ... j .; 

r A'kih. ù if . iRifulto a] «#«. jJo6. , che la ferie 

l*8hU<Svi# G.±.^ 2g *_ 4. * + £. + ì j * 

;.<■ . '- . I : , • * a <• 
wm fejie, ridia quale i denominatoci, fono i numeri o«. 
turali, camincUndo dall' ulula*, e ì numeratosi fa'" 1 * .me- 
defimi numeri , ma pcefr reciprocamente . Sì nomini « il 
WW-.é'T*"^- .Se. quella. f V ie £ mulfi(.li(hi Per, .una 
/razione, il di ili numeratore/ fi», i' uniti , "e" il denomina, 
toie tu ir ^ l'i la Urie, (Jie ne ver là,-* quella, che equi. 
vHe'-illa'riirnma di- ■'WtrrfcmPtt , ™mi- : dtluV 'ferie ««nomea* • 
«omincàante dalla .unità , .meno una unità. Se Jli W>gha . p Cr 
«amo il .valore de' foli termini , non' tnultiplk;Hi-^)e»'.iè- 
iuddetta frazione, detto 11 gujftq, «jlorc^ edj S i* Jomma, 
della ferie armonie» tornine tante '■ della ' Atnita » svi&n»- 

* = .nrr x „ + ^— »* - 

Nana. £11. Chiudiamo quefta digredì ore, « pafflamo ad 
efatnìjiare la feconda dimoftrazionE concludente 1' infimtà delle 
aree iperboliche dell 1 ah 1.0 irfign* fii. rnouilio . c^i fare 

proferirò a Itendtre il jimanente~del Tello . '. F.ga 'ftftmaium 
tam iniittfftt , idinr efltnJi huni io mniiim , burnirà feriti 
infiali* h****vb U*ì$ X 4. T 4. '•>** &c. fyjlftì* é*t*m' 

nimtrfii* :' Erge infinita tft jtr 'fitaaioiKl Efit A». 
tSr -tnwfrhf -N quali ami amqirc ■* magniti.'. ■ Atfcittàt 'a- frhitifio '; 
feriti elìqaet fermimi , qaorum Jamme atfittl ; iti jaftret u T 
ritm anitaici* murari N i - & tt line rfii/jHa iterai* aliqwit 3 

temiti eww /*WH *'>?<*. tmmm ,**mù N f*ff"t » s. 
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-i/f/rt, fi fari f,r te , „f„ r . tuie; <,„*, in nuatrn N f*M 
MHÌtattt ; fit termini atyùffi omnit .. [aferataat ti tuia ><u*,t- 
rnm, multe megii igitnr tela firitr eum fnferabìt . i't ut- 
%er,' jùfciffìi , AÌiqaat , ,rc!:qnor .nnitaiem fufc-ràra foffei ego 
frimui nìjjutrum, qni foS uiifiiffiomm ninna* rtmttnfirunt, 
J. ' '# H'tnttt _'_ , ■ ^ , ^ . Cenji.tuatar ad dxor 

frimoi ttrmìit-s ' , Sngrcjìi geometrica , tujnt idea 

fornii pjl fceundnm termini, fixgulis refj>ondcstil*t in fra- x 

grcjfiaHt barinonria miii'ret 1 \::*t ■ ti, 1 dtncmmatòrit "nafrrei 

I V. , & ontinattur !« vfq.e ai «, (, qaad quidem fin in 

• ■• ^ ba eu..i-i i*j ». i-t, 

termini! finiti, prcpttr a r.nmtrnm fini turi) tritane laé- fi. 
ria geometrica fimta = i per Vili.' Httrmomta iiaqxe 1 tir- 
taimrum tntidim fytrabit' nmtatem Q.: h : D J i ' • -, j 

Num. tfij Qiklta di ni oli razione tona ■ fi rblida i'n' qo*. 
ffo, che dalla fette armonica pblla femprc attdarf) -kVand» 
ùnta multiitidine di tertriiril," ondo il valore' di ([liciti ade- 
gui, o Tupcri-r unita', ' «"tilt: tal oofa- Replicar ■: fl ■ p o/fa- ziri. 
te volte, adoperando fcmpie i termini concernivi agli an- 
tecedentemente adoperati , ijuante unità fono nel numero , 
quantunque grande H : l'trcliS bifogna, che -tal cofa (li 
DeceiTarianientc, poitbile, .altrimenti la dimoitraiione , anche 
per quello titolo, mJnthcjcbbc , .1' infiyne. Aurore prdcVuri. 
d) dimultrarne La punibilità così . Sia il termine _i . jt prt 

ma, che confegue i oue' tcrmirii> (he fino' air Ora 'J ! oc* 
cerio, e 11 fono potuti adoperare, il fulTeguentc uri' i 

l'altro farà L > '* cosi di fegnitoj e- in tal forma pror 

-»...., . , .. ,.^.,4,. i; : i'b, 

feguiranno i termini della ferie armonica . FacciaG , dice 
egli, una progtelTjrine geometrica V che abbia per primo 
urinine J, , e per fecondo * , il terzo termine fati 

• 4 - : ti *■ ■ .. ^ ' . 

■*»'■■* ' Rii " "* * " "' V"' 



* » • '1 quarto a'* , e coti di feguito, e generai. 

^ntnce i termini ,di queitJ , ptcnjreflione faranno ■ ; jg£ «r+i, 

■Si -profegu. quella progrrfione, xorrirpondfrjo + fempre lai 
fermine della ptogrefiW armonie» jl termine dell» ptp- 

.greffione geometrie., Uflto c he il .termine — * ' +• 

.divenga = . i_, f BfflB , 4 quc (U p tognfliQue , ,che 

per primo termine , ed per ultimo . » pur effa = i. 

•Ogni termine di eff» progreffione , c fufrgu'nte il Jccot- 
do termine, * .minore del termine corri fpondrnre della Je- 
jie aimocica, avendo fempre i termini di queft. a loro de- 
«omtfHtori , minori de* denominatori de' termini correfpoodtB- 
li. della ptogreflione. Adunque nella .ferie armonica li San. 
.ma 4ff termini fufleguenti al termine ^ per fino al fuo iti. 

jn Ine corre fpondeme il termine della prog-effione -geone- 

jtrica,'fi dimoftra feropte maggiore dell' uniil, onde quelli 
jorr» fempre levarli, come era 8ato propolto di dimoUta. 
le . .Quelta'.dihioltrazione Jarcbbè invincibile, fe .Bon,ra«n- 
cafie di uà», condizione, che i neceflarii . 

. iV»j». 614. Se accadeffe, che la ferie armonica dal «t- 
.minc ». in avanti non poteffit continuarli , o conrinuirG na- 
to, qwmo Ga per occorrere, -perche .Bella progrefione polTa 
gìugnertì al termine , e vifìbile , che la premefla dimollri- 

sione .nulla con chiuderebbe., diente tonchi udendo, che li pio- 
polla progreflione fu .al mondo, quando .nello Retta «mpa 
più e (Te re non vi poùa la ferie limonici-. Ora che tale 
accidente per appunto accada , io Ipeto di poterlo porre 
1 . cvidto- 
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«tifai temente in chiaro. Il numero N fe debbi- eflire qra*- 
Itmcuntqxr magami, è ncceiTatio , che Hi alTolutamente infinito , 
«ale a Ane, che -Oniinga una muli inni ine infinita di unità, 
e cDwnwnre fe egli fbfle finito,, numero più grande, di lui 
■fTegnarli potrebbe ( Nutrii, j, c non farebbe, quale nella, 
polla dimollrazione i «cellario fupporlo . IL denominatore 
di cadaun termine della ferie armonica- cominciante dall' gat- 
ti è quel medeiimo- numero, che defigna- la m altitudine de* 
termi ni , che fin 11 1' hanno condotta . Supponiamo dunque*, 
che quella ferie armonica fìa protratta/ fino all' N termine:. 
Quello termine farà, * , e perchè ti t infinito £ fari, rigo- 
Af 

xelameme- Zito, e- niun altro' termine vi fari, olite di 
quello, nella- ferie armoni» . Se il termine ' che t i' 
■V — t 

antecedente a. quel!*' ultimo, fplTe flato egli il termine J' che 

xvrebbe giovato, di eofliruìre: la progredirne . geometrica pte- 
fcrita-dal Chiariffi'rao Autore per. dimottrare , che anche di 
Mie' refiduo ( rtliduo, che è niente) de' termini della: fette, 
atroonica. può» fa t fé ne , raccogliendoli allietile , una nuova u- 
aitiv? Nulla, affatto. Seppure potrebbe nel pollo elfo- tiiv 
& 1' ordinata p (Agretto ne geometrica, r perche e Bendo ' , ' . 

M—I . 

finito,, ed r nullo» qui non V e luogo,- anche irr fenfo dell'" 
W 

infigne Autore, * formarne la progrtflionc , 

lini: 6i%, Quelle vere, ed evidenti' confide razioni ci 
portano dunque a dtmoftrate rigurofii mente , che la fomma- 
de" valori d' infiniti 1 termini ( le folTcro pofGbili ) della, fette 
amente finita . Certo i. che per collituirc 
cogliendo aflìeme de* termini conferitivi della: 
ierìe armonica, ve ne vogliano 1 ben di molti,, e quanto piùr. 
quelli fono- lontani' dal primo termine, tanto maggior multi, 
tudine ve ne vnole { N*»> 171-) 1 i dunque vifibilm-cnte 
impoOibilc , che le Unità,, le quali' partendo la le ri e armonica, 
liei modo fuggeritoci dal chiariflimo Aurore, fi anderannq, 
facendo, non licao jrt multttudine minore di molte e molle 
Kn 1 unità, 
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ufiitil di quante ne contiene il numero N. La fomms duti-'i 
qui: de" valori : de' 'terinini della ferie armonica, benché- nW- 
bia' aì\i moltitudine di termini infinita, farà minore .di W 

— i ; :: ma N — i è 'finita , dunque lari ella fomma "finita 
(Onte al N»m. jjjì 1 11 -i ■ >- >i I - \ ■«.-■■ 

" AVm. ois. lWcguiamo ora l' altra patte de! Teùo- 
dell' ircligne Autore. 

■-■'IV. Sri*! tur- Mi», jf »eJ<, i* CmrtriM frltam fa-: 
tiri t tr,n,ffn,: ili, (<.<,:,:*,; - cr-va hjxrìoHtt ,■ # »flC>«f <«" ' 
,W ? r r V«fe, ™/,; fe :i, -f^: i„? fl .ntdlimur tfjKfto,*, li. 
sta a centro h: parai aquila infettar ',, fnistii li. C D.. 
E,, &(■ .' qàihui ai fervavi tinastur letta'**. Mirri afym. 
ftetan paralìi'.i BJI, C ti . DO, El',&t. C <nmfUaater ps.i 
ralltlograwma AH, BN, CO, DP, (SV- j«j bafiim i-;> 

Saittaitm ìuitr ft travi «r uliilmliutt , /j« «r rtflj fi M, 
S>, DO, EP, (!«.;' M'tfi »V i',''Ì_-i J<Vi2_*C«. 

tura, aderbiti }\ '**» ' fraina > ^ ■ 4. ■ >_£ ■' 4. '>* 

infinita o/lcnfa J!t, tritisi 'fammi Y*rMtl<*gr*mm*r*m-...t\i&.V 
B N , CO, E'P,< (St-c. infinita, mulinane magli fyatium bjftr* 
bilicala,- ' qatfd parallelogrammi! illit ciriBmftnftum ejfri : «1 ' 
- Se-dunque -dal pretendere^ la fornm;i -dilla (tue armoni-' 
infinita rettamente fe ne deduceva, che l'area intera di-U* 
iperboli apolloniaha feffe infinita," - tosi; mancando the 'tal' 
fomma fia infinita, manca pure la pruova , che tale fia 1' 
area .mentovata , e fi 'dà luogo a levare crii' ombra d' ih- 
fufiltenia a quanto fin qui ho fparfamente mollrato , cioi che 
le aree inteie dille iptrpboli fono finite. <■ * ■ 

- N*m. 6i-], Così tulio da quefte Arce iperboliche quell' 
infinito, the a mio credere ferirà ragione vi lì tra intrufo, 
e che impediva ie loro intete quadrature , titubando dal 
compiete a dovete le integrali de' loro elementi , fpero , the 
anche per quello il Calcolo Integrale fia per ricevere noti if- 
preggicvoie avanzamento, Per ottener quclto , e per quella 
fona, che la Verità, o foda, od apparente fa a quelle men- 
ti, che (interamente la amano , io non ho potuto difpenlar- 
rai dal fate il premetto efame ; nel che fare ho avuto un con- . 
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tinuo ribrezzo, 'vedendomi ponar lontano dal .ftntimento 
de' più accreditati , e Valenti Matfhi . a 1 quali proitGb 
pelò tempre una fomma ilima, e rifpetto . ''^ 
Naro- 61S, E qui pollò fine a quella ormai ecctfTWamcnte 
lunga Appendice . Spero di aver ballanrcmente mutilato;, e colla 
ragione , e col fatto, che la Ri-gola, la ijual è in Ufo per com» 
pir le integrali è difftttota , e di averne aitici! , e colla ragione > 
e col tatto llabilita una, clic, fupplifca al bi fogno . Per le quan- 
tità f-che poflono. o non pofforto ufcii dal finito , fptro firn il men- 
te di averle fcopeite tanto che baita , «d «Aer rlajo un {rbb'.iBZff 
di teo'Cia, lufficieme per noti incontrare il nulla, o 1' infinito, 
ove veramente tifi non fono, non avendo peiò io mai prctefo 
cU,, efi'lutlerlj dove veramente abbi.in luogo . Intorno poi alla 
natura delie quantità differenziali, fpero di aver cfpolta la loro 
efftnziale idea, onde.jion tclli fcrupolo wnorno alla . iow leale 
rfilteii/a, e fieno ficuìc, e cognite le pratiche di cakulaile. 
pattando al Calcilo Integtale fati Irato fearfb l'avanzamento, che 
gli avrò dato, ma forte 1' avere feoperti non pochi eie' fuoì 
riattendigli i e con ciò porto il Mondo in malizia , penili ne 
(copra i rimanenti , e 1' avete feoptrte varie di lui affezioni, -pò- 
ni giovate a chi vi fi applicherà per fare ulteriori (coperte • 
Quello ì tolto '4 me di prolcguire , ed i. ben affai , che abbia po- 
tuto giugnere a compilare le putenti incolte, e fcwJe Memorie. 
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